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FilOSTA LETTERARIA 



N. IVI. Bovcredo i5 Maggio 1764, 

Dtli' àgrieoUura , delle Arti , e del Commercio Lettere 
di Antonio Zonon. 

Tomo sbcondo. 

Veoezia 1763 , appresso Modesto Fenzo , in 8.** 

Quaodo io mi pongo a leggere un qualche libro italiano mo- 
derno per uso di qaesii miei fogli, non solamente bado al buo- 
no ed al cattivo che contiene, ma bado eziandio a dicifrare la 
tempra , o, come comunemeate diciamo, il carattere di chi lo 
•crisse. Questo mio esame de’ nostri odierni autori , unito a 
quello delle opere loro , ro’ accresce ogni di più la mala opi- 
nione che ho concepita delta più parte d’ essi , perchè ogni di 
più m’accorgo cbe il carattere loro universale è la pigrizia di 
mente. Cbe la pigrizia di mente non debba essere il principiai 
carattere di chi presume istruire o dilettare il mondo cou un 
libro, è cosa tanto patente, che non credo m’occorra provarlo 
nè con ragiooi, nè con esempi. Ma non mi si chiegga neppure 
cb* io provi la pigrizia di mente essere il carattere principale 
ed universale de’nostri odierni scrittori, perché anche questa è 
cosa tanto appariscente , e per conseguenza tanto facile a pro- 
varsi, che non ne so alcnna più facile. E di fatto, chi mai ha 
io rosi dirotto modo moltiplicati fra di noi gl’ imitatori servi- 
lissimi dello sfibrato e abbindolato scrivere de’ ciqqueceatisU, 
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e chi cc li fa crédere il non plus ultra della perfezione in ogni 
genere, se non la somma pigrizia di mente che fra di noi re- 
gna ? Chi mai , se non .questa pigrizia, ne fa tanto dire, e ri- 
petere , c poi tornar a dire , e tornar a ripetere , che noi ab- 
biamo sovranità letteraria sopra -tutte le moderne nazioni e che 
tutte le moderne nazioni devono a noi tutto quello che Sanno? 
Chi altro se non questa brutta pigrizia, ha dettate le Memoria 
{storiche .al Motei i 1’ Deeellatura al Guariooni , le Sacre un- 
liche Iscrizioni al -Valìani, le Visiose Mamere del Foro al De 
Gennaro , la Barcaccia a ^binto Feoteio, le Veglie al Menni, 
le Rime al Ccrretesi , Je Poesia Piacevoli al Baretti, e taut’al- 
tri frivoli .«d insulsi Jibercnii , e iibrottoli , e libracci a tanti 
altri nostri odierni scrittori? Chi in somma ha procacciati tarai 
.enroml in iscritto a tanti nosi/i etruscai, e ditticsi, e aniiqua- 
riacci ; e a tanti nostfi versiscioltai, e sonettaiiti, e canzonisti; 
c , qael che è peggio, ai postri (Ridoni e ai nostri Chiari, ee 
non questa malauetia maladeUissima pigrizia , che re-a signo- 
jra, anzi tiranna delle .menti nostre, non ci permette di dorare 
quella fatica di studio e ,di mediiszione , che debbe assoluta- 
liicme essere durata da chiunque presùme adoperare la penna? 

Il signor Antonio Zaoon va però eccettuato da questa vitu- 
perosa classe d’nomini di mente pigra. Chi leggerà con la de- 
bita attenzione i tre tomi già da esso pubblicati sull’ agricoW* 
tura , sulle ,arii , e sul commercio , non potrà non accorgersi, 
che la sua mente non è punto sascettibde di pigrizia, e ch’ella è 
anzi taqto attiva renderlo degno d’ essere pigliato per mo- 
dello da chiunque s'arrischia a fare il diflkile e pericoloso me^ 
siierc d’autore. Oltre che, molte delie sue idee sono atfatto nuo- 
ve. almeno rispetto alla comune delle varie naziourelle che abi- 
tano la nostra peninola: quella sua mente attiva è andata lio- 
tracciaodo tutte le ragioiii che possono servire di sostegno alle 
sue idee; nè si poò dire con qnmta iodostria e diligenza qoer 
sto generoso amante della sua contrada abbia dappertntto cel- 
iato di corroborare quelle sue idee con moltissimi esempi noo 
muno paesani che stranieri , e non meno antichi ebe moderni. 

Diciamo oggi qualche còsa del suo secoudo tomo. L'n’ altra 
volta diremo del terzo, e poi degli altri di maoo io mano ebe 
isi pubbHcherapno , poiché , per quanto appare , egli intende 
di pubbliiéroe ancora alcuni altri , e di dare alla sua patria 
uu’ opera la più cempiiita, che sia stata scritta mai in lingua 
nostra su qu^ tre pouti tattorno a’ quali priocipalmente b’ag^ 
gira oggidì la varia màcchioa della società. 

Questo suo tomo contiene ventuna lettera. La prima lbttb- 
nv è un bel (tezzo di storica erudizione sull’ origine della se- 
ta , forse iunlile all’ava nzamento della coltura d'essa, ma che 
riesce pot dilettevole a leggersi perchè intimamente legata ab- 
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l’argomcnio del libro. EsamiDando le descrizioni lasciateci da 
Aristotile e da Pliuio del baco da seta, il signor Zanoa ne in- 
duce quasi 8 credere , che gli antichi , oltre alla seta nostra 
venuta apparentemente a tìoi dalla Cina, ne avessero anche di 
un’ altra sorte , prodotta dà un’altra sorte di bachi diversi dai 
nostri , e non più cooesciuta da’moderni. Le sue ragioni con- 
tro le non meno mal fondale che baldanzose asserzioni di Giu- 
lio Cesare Scaligero intorno alla seta , sono in questa lettera 
confutale con molta forza, e si prova invincibilmente con es- 
se, che il baco non è in alcuna parte d’Oriente nutrito con al- 
tro cibo che colle foglie del gelso , da] che se ne deve trarre 
questa utile conseguenza, che perduta opera è il cercare a que- 
rauimaletto uu aluo nutrimeutOi come molli hanno pur pro- 
curato di fare. 

La seconda lbtteba^ corrobora sempre più T opinione che 
gli antichi conoscessero una spezie di seta diversa della no- 
stra. Dopo d’aver riferite alcune osservazioni su la natui^ ge- 
nerale di tutti quegli insetti compresi da’naturalisli sotto il rei- 
letiivo nome di Bruchi, il signor Zànon ne dice , che scila 
poa , e specialmente nella provincia di Canton , «t oltre alla 
seta romnue si raccoglie un’altra sorte di seta, che si potreb- 
be chiamare salvalìca , perchè Favorata per le selve da’ bachi, 
di color bigio , e senza alcun lustrò, onde qtie’ drappi che si 
fanno con essa , sembrano tela ap^ocebio; i quali drappi sono 
tuttavia più stimati del raso, e durano gran tempo, quantun- 
que mollo battuti,- e si lavano come tela, assicurando anzi al- 
cuni che non solo non sieno soggetti a macchie , ma che nonr 
ricevano neppur l’olio >. Se questo ò vero ( come io nou du- 
bito , perchè il sig. Zànon non mi par uomo dà ciaociar in 
aria *) non è ella una cosa da stupirsene alquanto, che nessun 
potente d’ Italia o di Francia non abbia ancora pensato a far 
venire il seme di que’bachi salvatici della Cina, che certamente 
propagberebbono gotto il nostro clima come hanno propagato 
quegli altri bachi loro confratelli ? II restante di questa let- 
tera è un ragguaglio delle osservazioni, esperienze e tentativi 
fatti in Francia per otteacre della setà da’ ragni : impresa co- 
minciata con molta sagacità dal sig. Bon di Mompellieri , ' e 
proseguita per lungo tempo con molto laudcvole pertinacia dal 
signor Reaurour di Parigi, ma che rinsel pur finalmente aflàt- 
to vana. 

Nella terza LSTTanA si dice , che la Cina è la patria natu- 
rale' de’ bachi da seta , e che i Cinesi farono per conseguenza 
i primi a far uso delle loro fila. Asserzione credibilissima , e 
autenticata dall’ opioione universale di molti secoli. Non me 
paiono però irrefragabili verità le cose che sono date come tali 
da Voltaire intorno ai cominciamento delle mauifatture delle 
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sete nella Cina, adattate qui dal signor Zanon come rcrità. lo 
ho per una bella favola tatto quello che quel celebre Francese 
racconta dell* imperatore Tao , e di sua moglie Lieu-Heva , 
«he si pretende vivessero 2357 anni prima della venata di no- 
stro Signore. Come mai si può credere che i Cinesi , grosso- 
lani idolatri anche a’dl nostri, e privi della più parte di quelle 
arti che abbellano da tanti secoli la nostra Europa , abbiano 
potuto conservarsi un’ esatta eronolcrgia de’ loro imperadori e 
delie loro mogli per Io spazio di quattro mila anni? Si sa da 
tutti che i Cinesi non hanno saputo neppnre coll’ aiuto degli 
Europei formarsi un alfabeto , che faciliterebbe loro 11 modo 
d’esprimere le loro idre in iscritto, e che sieguooo tuttavia a 
servirsi d’an segno solo per indicare ciascnna delle loro idee; 
la qual cosa deve necessariamente provarli ignoranti agii occhi 
di chi sa fìlosofare. Come dunque , torno a dire , hanno essi 
potuto conservarsi un’ esalta cronologia , che rich'edc Tesprcs- 
sione di tante idee perchè possa essere conservata esatta e tra- 
mandata da un secolo all’ altro ? E chi poi ne potrà mai per- 
suadere, che nello spazio di quattro mila anni i Cinesi non ab- 
biano mai routau nè la lingua loro, nè i segni che abbisognano 
per esprimerla in iscritto? L’ Europa e I’ Asia in quattro mila 
anni hauno avuto cento lingue . che si sono rapidamente suc- 
cedute ; e i segni per esprimerle sì sono cento volte alterati , 
e molte volte mutati affatto ; nè v’ è alcuno di noi vecchi di 
settantacinqiie anni , che non abbia notato come ogni dialetto 
soffre qualche alterazione in meno spazio che sono settantacin- 
que anni; e tuttavia Voltaire ne vorrà dar a bere che la lin- 
gua de’ Cinesi non s’è cambiala punto nello spazio di quattro 
mila anni, come non sì sono nè anche cambiati in cosi lungo 
tratto di tempo i segni adoperati per esprimerla io iscritto t 
Sono forse i Cinesi d’ altra razza che gli Europei e gii Asiati- 
ci , che abbiano avolo dalla natura loro un privilegio d’immu- 
ubiliià negalo agli Asiatici ed agli Europei? Ma gli è la moda 
oggi in Francia di raccontare delle cose strane de* Cinesi , e 
molli moderni francesi scrittori si sono posti alla impresa di 
provare che i Cinesi la sanno più lunga assai di noi in ogni 
cosa. Le arti cinesi , la morale cinese , la legislatnra cinese 
gli è la moda oggi in Francia di preferirle alle arti nostre, alla 
nostra morale , ad ogni nostra legislatnra, nè mi sarebbe dif- 
ficile citare più d’ un passo d’antori moderai francesi, che ac- 
cennano quasi maggioranza alla religione di quegli stolti Idola- 
tri sulla nostra stessa religione. Come però si possono menar 
buoni ad alcuni spensierati scrittori di Francia, a Voltaire iu 
particolare , que’ lónghi panegirici eh’ egli fa ad una nazione, 
la quale è stala sono pochi auni debellata e soggiogata quasi 
senza stento alcuno da quaranta o cinquanta mila mascalzoni 
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di TarUri . che sarebbono stati ridotti io salsiccia da tre o 
qnattro mila granatieri francesi, se avessero avuto a fare con* 
tro essi ? Sarà vero . che i Cinesi hanno inventata la stampa 
molti secoli prima di noi ; ma dove sono qne’^an libri che i 
Cinesi hanno stampati in lanti secoli , e di coi si citano tanti 
bei passi in tanti libri odierni francesi? Sari vero che i Cinesi 
hanno inventata la polvere da schioppo molto e molto prima di 
noi; ma perchè non ne hanno fatto uso per difendersi almeno 
da qne' mascalzoni di Tartari che li hanno conquistati senza 
moschetti e senza cannoni ? Poh , i Cinesi hanno delie arti ! 
Che arti? La pittura, la scollnra, e I’ architettura. Benissimo; 
ma se non sanno meglio dipingere di quel che fanno snile loro 
tazze da te. se non sanno scolpire meglio che non fanno qnan« 
do formano que’ sconci pagodi , ornamento moderno de’nostri 
snpraccammini : e se non hanno meglio architettura di quella 
che pochi anni sono, ci ha portata dalla Cina l’inglese archi* 
tetto Chambers . io mi dichiaro che voglio averli per estrema- 
mente balordi in confronto dei nostri KafTaelIi , de’ nostri JUi- 
ehelangioli e de’ nostri Palladi. Ma i Cinesi sanno fare delie 
tazze da tè , e de* piatti, e delle scodelle di porcellana, e dei 
taffettà sopraffini ; sia ; ma date agli Enropei le loro terre, e 
le loro sete , e i loro colori tali e quali com’ essi li ricevono 
dalia natnra, e poi vedremo chi sa far meglio, se gli Europei 
od essi. Ma perchè aspettar tanto ? Non sono forse le porcel- 
lane di Dresda, di Vineennes, e di Londra superiori per molti 
versi a quelle della Cina, quantunque le terre di qne'paesi non 
si' no cosi naturalmente fine e belle come quelle della Cina ? 
E pe’ rolori. c per le pitture v’ è egli paragone da fare tra lo 
porcellane della Cina e quelle dr Dresda , di Vineennes e di 
Londra? In somma Voltaire ad altri Francesi ci pigliano trop- 
po per babbioni quando ci dicono sul serio che i Cinesi sono 
gente dappiù di noi; e vi vnel altro che rimenarsi il nome dn 
grand Confurin$ per boera, a persuadermi che que’grossolani 
Cinesi sieoo degni d’essere paragonati a noi, che dai tempi di 
Pitagora e di Omero sino al di d’ oggi abbiamo avuti in ogoi 
genere milioni denomini insigni De’nostri vari paesi. Se fosM 
possibile trasportare fa Cina afcooe migliaia di miglit più in 
qua , io so bene che presto presto ì signori Mandarini ande- 
rebbooo a coltivare i nostri znccheri in America insieme co’po- 
veri Negri , o che verrebbooo a scopare I nostri cammini in 
Enropa , malgrado il loro Confarlo , malgrado le loro arti, la 
loro morale , e la loro legislatnra , nè potrò mai indurmi a 
credere degna di stima um nazione, che per obbligare le donne 
a star in casa non ha saputo inventare un meglio ripiego che 
quello di storpiar loro i piedi mentre sono aurora bambine. 
Ma questo è no argomento , kiforao a coi intendo di shizzat- 
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rirtni nn qasiche dt. Prattanto foglio pregare il aigoor Zaooa 
di DOD citarmi più T autorità di alcoo moderoo Fraoceae , se 
De’suoi futuri tomi gU occorrerà più di parlare della Cina, per* 
cbè so che dod aoderei seco troppo d’accordo su questo arti* 
colo , come aodiamo su molti altri, e uomioatamente su tutto 
quello che dice in questa terza lettera dell’tiso fatto della seta 
da molte antiche oazioui d’ Asia • d’ Africa e d’ Europa. 

Nella LBiTSUA quarta il signor Zanon continua la storia della 
seta , e racconta come Giustiniano fu il primo a introdurre i 
bachi in Grecia , sulle informazioni avute a caso di que’bachi 
e delle qualità loro da ceni monaci venuti dalle Indie. Narra 
quindi come dopo sette secoli i bachi passarono dalla Grecia 
40 Palermo per opra di Ruggiero primo re di Sicilia. 

Nella LETTERA quinta cootiauaiido tuttavia la storia della se- 
ta , raccontasi, come di Sicilia l’arte di far la seta, e di ma- 
nifatturarla , passò nelle mani de’ Lucchesi, e poi de’ Fioren- 
tini : è come un Lucchese chiamato aer Borghesaoo , abitante 
in Bologna, inventò iu quella città il filatoio net 1272, e corno 
i Bolognesi custodirono quella maravigliosa invenzione con . 
moltissima gelosia per lo spazio di circa Ire secoli. Quella in- 
venzione fu j)oi rubata a’ Bolognesi , e propagata per qualche 
nazione d’Italia; e ognuna di quelle uazioui che la rubarono 
a' Bolognesi, seppe cusloditia pure eoa tanta cura, che gii ol- 
tremontani non la potettero mai avere, nò veruno d’essi ebbe 
mai tanto ingegno quanto quel Lucchese da inveutaria di nuo- 
vo ; cosa da farsene stupore , considerando a qual perfezione 
ÌQ questi due ultimi secoli si sieuu condotte le meccaniche • e - 
sapendosi massimamente che già la macchiua esisteva in Bolo- 
gna ed altrove. A’ di nostri però ua Inglese chiamato Luinb , 
trovò modo in Piemoute di aterue un modello; e trasportatolo 
io Inghilterra fece fare un grandissimo filatoio sopra uti bei 
fiumicello, nella città di Derby capitale della contea chiamata 
Berbishire. Quel filatoio io Derby io 1’ he veduto co’ miei oc- 
chi , ed è veramcDio belio assai . e lavora molto. Per averlo 
regalato alla sua contrada il signor Lomb ebbe una ricompensa 
di quattordici m*Tla lire sterline dalla sua nazione, sempre in- 
tenta a incoraggiale e a guiderdonare chiunque s’ adopera pel 
pubblico bene. Vedausi gli atti di quel parlamento , e un li- 
bro intitolato ( se mi ricordo bene } Speeehes in Parliament 
diviso in molti tomi. Iu uuo di quei tomi è raccontata a mi- 
nuto la storia di quell’ inglese che portò il filatoio a Derby. 
Ora io avrei mollo caro sapere dai signor di Voltaire , u dal 
signor Elvezio , e da quaich’ altro di que’filosoG moderni fran- 
cesi tanto mioutameote informati delle bravure de’ Cinesi , se 
da quella gente d’ ingegno tanto maggiore del nostro , e che 
da lauti secoli sa lavorar la scia, sia mai stato inventato un or- 
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digno da star a pari col nostro fìlatoioi e allo a facilitaro tsoU 
lavori seterrcci come è quello. Scommetterci uo fiasco del mio 
via di Chianti contro una bottiglia del loro miglior Borgogna, 
che nessun Cinese ha mai avuto tanto acume d’iaielleito da in- 
ventare una macchina a un gran pezzo cosi complicata , e in- 
sieme cosi semplice qual è H filatoio. Ma il signor di Voltaire, 
o qualch’aliro di que’signori mi risponderà, che i Cinesi hanno 
avuto un Confucio che vale per mille filatoi , e che quel Con- 
fucio ha scritto delle commedie , delle tragedie, de’ libri filo- 
sofici , istorici , teologici , eccetera , eccetera, o cose tutte as- 
sai migliori che non sono t libri francesi ; onde io chino mo- 
destamente il capo, e dico anch’io con essi vive monaieur Con - 
fucius. Dopo d’ aver accennato quel premio avuto da quell’in- 
glese, il signor Zanon racconta come un ceri’ordine di religio- 
si , chiamato Degli Umiliati, abolito poi da Pio V, si adopeiò 
mollo intorno al duodecimo secolo a tessere drappi di seta con 
oro ed argento ; e che il modo di fare tali drappi s’introdupsn 
quindi in Venezia nel comineiamento del secolo decimoquarte; 
seguitando con istopico passo dietro la seta pel regno di isapo- 
Ji , e per qualche provincia di Francia. E chi può non si stu- 
pire riflettendo a’ cangiamenti che succedono in questo strano 
mondo , apprendendo da questa erudita e curiosa lettera, uhe 
un re di Francia ( Enrico li) fu il primo a coprirsi le gambo 
con un paio di calze di seta nel 4589 in occasione delle dop- 
pie nozze d’ una sua sorella e d’una sua figliuola? Chi avrebbe 
detto che poco tempo dopo sino i più bassi artigiani di tutta 
Europa avrebbero avute almeno i di di festa le gambe ornate 
di calze di seta, onore un tempo delie gambe d’un re di Fran- 
cia, e non mai ottenuto dalle gambe degli Alessandri e de’Ce- 
sari dell’ anliebiià più gloriosa! Ma se quell’ aneddoto d’Enri- 
co Il è curioso , utilissimo riuscirà a qoe’cbe tengono bachi il 
restante di questa lettera quinta, in cui si narrano varie espe- 
rienze ed osservazioni fatte dal- signor Zaoon-'intorno alla mag- 
giore 0 minore quantità di seta prodotta de’ bozzoli de’ bachi 
nati in Friuli dal seme di bachi forestieri. 

Lettela sesta. Seguita a narrare i progressi fatti dalla scia 
nel regno di Francia. 

Lei'tbra settima. Racconta gli effetti prodotti dai dazi sulla 
seta nel regno di Napoli , negli stati veneziani , e in Francia. 
Osservazioni sul lusso del vestire e su i vantaggi che traggono 
i Francesi comprando , come fanno , molta seta dagl’ Italiani. 

Lettera ottava. Tratta del commercio delle calze di seta. 
Non si trova chi fosse Tinveniore delle calze fatte co’fcrri. Di 
-quelle fatte sul telaio è opinione di qualche scrittore se u’ab- 
bia 1’ obbligo a un inglese innamoralo , che inveolè quell’or- 
diguo per scemar fatica alla sua bella , ebo si guadagnava il 
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vitto lavoraodone co’ ferri. I Francefi contrastano agl’ Inglesi 
r invenzione di quell’ ordigno , cbe fu comunicalo a’ Veneziani 
nel 1614. Notizie assai curiose intorno a que’ telai da calze. 

Lbtteba nona. Introduzione delle manifatture di seta nella 
Fiandra e nell’Olanda. Qual fosse una volta il commercio della 
città di Bruges, e per conseguenza quante le sne ricchezze. Da 
Bruges le manifatture di seta si spargono per I’ Olanda e per 
l’ Inghilterra. , Gii ultimi fra gl’ Italiani a coltivare l’arte della 
seta furono i Piemontesi ; e mi sia qui permesso di notare a 
gloria loro, che quantunque gli ultimi a coltivare tal arte, so- 
no pure fra gl’ Iialiani divenuti a forza di industria e di dili- 
genza i primi nel perfezionarla e a fare i meglio lavori cbe si 
facciano io Italia. 

Lettbba decima. Il signor Zanon fa vedere con invincibili 
ragioni a’ Friulani suoi compatrioti , cbe non devono astenersi 
dal moltiplicare le loro sete « sol dubb'o cbe l’abbondanza 
d’ esse n’ abbia a diminnire il prezzo ; perchè aozi quanta più 
seta faranno, tanto più s’accrescerà il sno prezzo ». Asserzione 
che ha un po’del paradosso, e che por è vera. Osservaziooi in- 
torno ai pochi climi alti a produrre la seta , e ragguaglio de- 
gl’ inutili sforzi fatti da molti priucipi per introdurre i bachi 
nei loro paesi. Non è vero come molti credono ancora oggidì, 
che dove allignano le viti sì possano anche far allignare i mo- 
ri, in modo da poter nutrire dei bachi, e ottenere della seta. 

Letteba undecima. Narra gli sforzi fatti da un duca di Vit- 
temberga per introdurre la seta nel suo staio ; ma senza ef- 
fetto; come senza effetto furono anche quelli fatti dagl’inglesi 
collo stesso fine. Pure se il signor Zanon andasse a Londra 
troverebbe là un certo Pasquali ( parente dei sapientissimo li- 
braio di tal nome >n Venezia) che insieme con un suo fratello, 
morto nel 1758, si pose a coltivar seta due o tre miglia lon- 
tano da Londra; il qual Pasquali sostiene ferocemente, cbe in 
certe parti d’Inghilterra la seta si potrebbe coltivare, e averne 
una competente porzione di qualità eccellente, che verrebbe a 
costar meno di quanto si paga dagl’inglesi agl’ltsliaui. Ho avuto 
in mano delle matasse di quella seta inglese , bianchissima e 
bellissima, e in mia presenza un intelligente mercante piemon- 
tese la battc;zzò per seia della sua contrada , ingannato dalla 
sua bellezza. Quegl’ industriosi fratelli Pasquali cessarono dal 
coltivarla per mancanza d’ incoraggiamento e di fondi, e forse 
gl’ Inglesi non fecero il meglio a non animarli in quella loro 
impresa. Gli è certo, ed essi stessi io dicevano, che quel clima 
oen è a un gran pezzo cosi proprie come quel d’Italia, e qual- 
ch’altro a produrre quella derrata; pure sarebbe stato vaotag- 
gioso al regno il coltivarla in più aiti , perchè certi pozzi di 
terra situati a proposito avrebbuno prodotto più a’ proprietari 
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folcendoli fruttar seta , che ncir faceDdoIì fruttare quaruoque 
altra cosa. 

Lbttbra doodecima. Dopo d’ aver enamerati i vantaggi de* 
rivali allo stato vioiziano dalla riforma del dazio sulla seta, si 
pasta ad osservare quali lusinghe s’are«sim gl'inglesi di trarre 
dairAmerica settentrionale grandi quantità di seia; e si mostra 
che malgrado quelle lusinghe, gl’inglesi non potranno mal far 
a meno di non ne cavare molta dall’ Italia quand’anche riu- 
scisse loro di farne produrre assai da quelle loro provincie ame- 
ricane , perchè qnélla lor seta non potrà mai servire che per 
tremare , essendo della naiora stessa ehe le sete della Morva 
e della Sicilia : onde è « bìaro, che quanta più trama avranno 
d’ altrove , tanto più orditura verranno a comprare da ndl. 

Lettera decimaterza. Compendio storico dei tentativi fatti 
per aver della seta nc’ loro paesi da’Mosi eviti, dagli Annovia- 
ni , dagli Austriaci , da gli llnghcri , da’ Baraiiiai, da’Prussia* 
Di , da’ Sassoni e dagli Srezzesi. Trattativi tatti vani. 

LETTBBA'deeimaqusria. Questa lettera non è diretta come le 
altre agli accademiti d’Cdine, ma a un cerio signor Sesler. la 
essa Tautore mostra con argomenti chiarisslmr, che in Isvez'a, 
come in moli’ altri luoghi, la naiora si farà sempre beffe del- 
l’industria umana, e non si lascerà sfoirar mata prodarre lauta 
seta che rquivaglia alla spesa del coltivarla, malgrado le ragioni 
addotte in contrario dal signor Ljman accademico d’ Upsal. 

Letteba decirosqninta. Dopo d’ aver eaumerati alcuni dei 
paesi che consumano molta seta, e che pure non ne produco- 
no, il signor Zanoo ne dà qui un’idea generale de’vari prezzi 
d’ogni seta italiana, e s’estende bellamente a descrivere la qua- 
lità intrinseca d’ognuna, confermando quello ch’io dissi di so- 
pra delle sete piemontesi con queste parole. « Ha nella lista il 
secondo luogo Torino ( p»rla della lista de’prezzi dati in Olan- 
da alle varie sete d’Italia a’6 dicembre 1762 ), aria gode bene 
il primo grado di ripu'azione e di prezzo; anzi pub dirsi che i 
snoi orso! sopraffini non sono da mettersi in comparazione eco 
tolti gli altri a grado veruno, perchè non hanno verameoie de- 
terminato prezzo. I fabbricatori di qnesti li valutano a lor ar- 
bitrio , e sono di finezza tale , di cosi perfetta uguaglianza, e 
si sqnisitamente lavorali , che per certe manifatture ad ogni 
prezzo Tengono comperati ». Dietro a queste varie osservazioni 
sulla maggiore o minor perfezione delle varie sete d’Italia ven- 
gono aicone poche notizie intorno a Bassaoo e al suo traffico 
Mtereccio. 

Lettera decimasesta. Si dicono qni le ragioni che rendono 
le sete del Friuli minori d’oo veuti per ermo nel prezzo del’e 
Site di Bologna e di Torino , e si mostrano i modi di ridurle 
a miglior ragguaglio. 
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Letibba decimaseUlma. Si fanno varie osservazioni sulle se(e 
del Levante, delle Indie, e della Cina. Poi si combatte quella 
falsa opinione, che ■ per attendere a'vermi da seta i contadini 
lasciano andare i campi abbandonati appunto nella stagione mi* 
gliore; mercè la lusinga d’uu appari ntc ed incerto guadagno ». 

Lbttrra decimottava. Si segue a combattere alcuni errori po- 
polareschi invasi nel Friuli rispetto alla coltura della seta. Si 
parla del danno che recano a quella provincia i beni ch'amati 
comunali , e rno.-tra'i come potrebbono volgersi ad essere uti- 
lissimi. Si additano brevemente i negozi che sono utili o dan- 
nosi a’ Friulani. 

Lettera decimanona. Si mostra come di di in di va crescendo 
in ogni luogo l’uso della seta, e che questo accrescimento quo- 
tidiano basterebbe solo a far si che si vendessero sempre tutte 
ie sete del Fruii, se i suoi coltivatori della seta ne raccoglies- 
sero anche ogni anno dugento mila libbre di più che non rac- 
colgono, e che no potrebbono raccogliere. Quantità di sete con- 
sumate dalle sole manifatture della città di Lione in vari lem- 
pi.Trasporti annui di sete orientali io Europa. Calcoli d’estra. 
ziooi dì varie mercanzie fatte dagli Olandesi e dalla Francia, c 
sostanza di vari trattati di commercio tra gli Olandesi e i Fran- 
cesi. Stabilimento di manifatture setereccie in Olanda, c nomi- 
natamente de’ , broccati d’ oro e d’argento. Notizie intorno alle 
soie ed ai connmereio di Bengala, della Cina, e del Giappone. 
Osservazioni sopra varie produzioni de’ierreni. La troppa divo- 
zione al vino del popolo minuto del Friuli è cagione della ne- 
gligenza loro nel coltivare c nel perfezionare le loro seie.Digres- 
sioue sugrìuteressi del clero friulano relativamente alla coltura 
della seta, mezzi che si potrebbono adoperare perchè quel clero 
abbia quella giusta porzione de’bem mondani che gli tocca di 
ragione. 

Lettera ventesima. Nuove riflessioni sopra i grandi vantaggi 
che deriverebbono al Friuli dal coltivare vieppiù la seta in tutta 
quella provincia. Necessità d’iina compagnia che incoraggisca e 
diriga tale coltura. Digrcssioncella sugli uomiui illustri nelle 
scienze e nelle belle arti prodotti dal Friuli. 

Lettera veniunesim.'i ed ultima di questo tomo. Ragioni delle 
dal signor Zauon a due geniiluomiui svezzesi, per mostrar loro 
le insuperabili difficoltà . che renderanno sempre inutile qua- 
lunque tentativo si faccia per isforzare la natura a produrre 
seta oe'la Svezia. 

Ho voluto , leggitori mici, darvi un estratto così minuto di 
questo tomo sul riflesso che possa comriboire al vantaggio della 
più parte di voi , che io suppongo , o devo supporre, possedi- 
tori di terreni , o coltivatori d’ essi , o mercatanti , o studiosi 
di tìsica. A queste quattro classi di persone può questo libro 
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del signor Zanon riuscire non meoo dilettoso che utile, c que- 
ste quattro classi formano la maggior parte del popolo iiaiia- 
no. I poetastri, gli antiquari superficiali, ed altra simile geuii, 
di cui il nostro paese abbonda soverchio, non godranno troppo 
dei lungo estratto da me qui fatto; ma in ooo mi curo' di sen- 
tire i mici fogli approvati da que’ disutiiacei , che non sanno 
tradlcar altro ebe sonetti , e far altro commercio che di spre- 
gevoli anticaglie. 

Rime del co. Durante Duranti, 

Seconda edizione. 

Brescia 1759 presso il Bizzardi io 4, 

Gli uomini che anelano dietro agli onori ed agli applausi 
poetici, quasi tutti guardano sogli occhi delia mente a qualche 
jioeta loro predecessore da essi pregiato sopra ogn’altro, e que- 
sto si prendono come per rondottiero su per le aspre balze del 
dotto monte , contentandosi modestamente di acquistar-i una 
luce , dirò cosi , di riverbero , anzi che porsi alla b8ldaDzo<^a 
impresa d’otienere uno splendore che sia tutto loro, ben co- 
Doscendo quasi tutti gli uomini, che il formarsi no modo allat- 
to originale di pensare e di esprimersi in poesia è cosa di so- 
verchio ardua : cosa richiedente doni di natura troppo rari , e 
fatiche di cervello troppo grandi e troppo costanti. 

Se tuttavia pochi uomini sono da natura dotati di tanta In- 
lellrttual possanza da rendersi distinti dalla comune degli uo- 
mini per istrado non ancora battute da alcun predecessore, que- 
sto non fa però, che rimitaro un gran poeta non abbia le suo 
belle e buone diflicoltà ; e che per conseguenza non si possa 
anche imitaudo acquistare uu grado d’eccellenza poetica baste- 
vole a render degno d’onore e d’applauso colui (he avrò cer- 
cato per questa meno sublime. via di allontanarsi dal volgo. 

In questa classe di poeti si è dunque giusiamcnte meritato 
UDO de’primi posti il sig. conte Duranie Durami con queste suo 
rime ; perchè s’ egli non ha potuto riuscire un poeta orgioale; 
e se ha giudicato più a proposito l’andare dietro al grande A- 
riosto, che cercare una nuova strada verso il regno della Fama, 
egli ha però saputo andargli dietro con tanto discecnimento, che 
queirimmorigle poeta non si sarebbe forse sdegnato d’adottare 
1(! epistole del conte Doranti per sue proprie, tanta è la somi- 
glianza che hanno colle sue satire , tanta la nitidezza del suo 
stile, e tanta la naturalezza de’suoi pensieri. Mi scusino anzi i 
nostri disperati Ariostisii se trovo un pregio nelle epistole del 
conte Duranti, che manca alle satire di messcr Lodovico. Yo- 
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glio dire il rispetto ella decenza e al buon costnme troppe volte 
violato da quel sovrano maestro di poesia si nello satire che net 
poema. 11 signor conte sa mordere il vizio senza Imbrattare ta 
carta con parolacce e frasi da bordello , come ba troppe volte 
fatto I’ Ariosto; e non è questo nn pregio in un suo imitóiore 
da lasciarlo passare inoaservato: essendo assai nolo che gli imi* 
tatori per lo più imitano il cattivo, anzi che il buono degli ori- 
ginali loro. Trascrivo qui una di quelle belle epistole, cioè la 
seconda diretta all’ abate d. Marco Cappello • poeta anch’ esso 
di non mediocre merito e nome. 

Odo , amico C^ppec , da varie bande , 

Che di me parlai'* hai per lungo spazio 
Con lode singolare , ed amor grande. 

Del ben . cA’ hai di me detto , io ti ringrazio : 

Che eid fati* abbia poi senza eh* io i* oda , 

Di commendarti non sarò mai sazio. 

Grazie ti rendo della data loda , 

Qual , perchè vien da tin uom retto e sincero , 

Emmi eagion che mi compiaccia e goda. 

Perchè tu , che lodar sol usi il vero , 

Son certo , che m’ avrai lodato in quello , 

Per cui di non aver biasimo io spero. 

Tu non fai di berretta , o di cappello , 

JVé vendi laude , come fa più d'uno , 

Perchè il vitto ne tragga , od il mantello» 

Prima eoffrir la fame , ed il digiuno 
So che varresti , e la crudele inopia , 

Che per prezzo , o favor lodare alcuno. 

B più gustar ti piace in casa propia 
Un parco cibo , che a sì vile patto 
Fagiani e starne all* altrui mensa in copia. 

Se per tal mezzo in questo secai matto . 

Veggonsi tanti accumular tesori, 

Di’ pur : ad arricchir io non son atto. 

lÀi peste ria de' vili adulatori , 

3Ijb€ 0 , fu sempre al mondo , e à lei buon vita 
Principi sempre han fatto , e gran signori. 

Per me crederei certo esser deriso , 

Se pur volesse a torto alcun lodarmi , 

E a sdegno ancor mi moverebbe , e a rito .* 

Ed anzi che del falso onor gonfiarmi , 

A"’ avrei vergogna , e pria eh' esser benigno 
E liberal con lui , prenderei V armi. 

Fulvio , che per diletto , e per maligno 
minimo l' altrui fama è a morder presto , 
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Che infìn giunge a spacciar per corba w» cigno ; 

tn cotant’ odio vien , eh* ogni uomo onesto 
Lo danna con ragion , V abborre e fugge , 

Come mostro all* uman commercio infetto. 

Ma perchè Cimon anco non ti sfugge , 

Che colla vile adulasion dal fondo 
Ctateun esalta , mentre P or gli sugge ? 

Come biatmo il primier , merla il secondo 
Biasimo ancor , ehi ognun di lor i’ adopra 
Egualmente a levar virtù dal mondo : 

Che tanto è mal , che l* altrui ben si copra 
Per malizia e livor , che per le spese, 

O per pretto t’ innahi una vii opra. 

Dir di costoro il Frigio Esopo intese , 
Scrivendo che P altrui piume t% belle , 

Per comparir più adorno il corba prese. 

Per lor le astute volpi umili agnelle , 

Le timide colombe aquile sono , 

E un vii giumento ha di leon la pelle. 

Di falsa lode il lusinghiero suono 
Troppo diletta Flvridan , cui piace 
Senta fatica d* esser dotto e buono. 

Ei per questo non sa d* esser rapace , 
Sgarbato , indotto e vii , perchè gli oreeehi 
iVon presta a lode mot , che sia verace : 

Perciò eonvien , che ne’ fuot viti invecchi , 
Perchè sol ama t falsi amici ingordi , 

Che sono a lui come fallaci specchi. 

Tu , tornando al proposito , ne mordi 
Altrui , ni aduli ; e se riprendi , o lodi , 

La earitate inheme , e *l vero accordi. 

Se scopri in qualche amico , o imputar odi 
A lui difetto alcun , per ammendarlo 
Usi destretta, e i più soavi modi. 

Studi P indole sua , cerchi sanarlo 
Bimedt usando , che non tien contrari , 

E che a vera virtù possan destarlo. 

Degli animai son gli appetiti vari , 

Chi il frutto ama , ehi ’l fior , ehi la sementa ; 
L* un vuole i dolci , e V altro i cibi amari ; 

Chi colla sferza e collo spron, ehi senta 
Gridar si regge ; e aver d* ognun conviene 
Per ben condurlo vera intelligenza : 

Perchè , dove alcun erede oprar del bene , 

Se di poca è il rimedio , o troppa furto , 

0 li mai cura , o ad irrtiar io viene. 
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K buon Flf/fcm , di cui più brutta scorza 
A reti’’ animo giunta io non eonosoo , 

Riprendere gli amici anch’ ei si sforza ; 

Ma quell' aspro parlar , quel viso fosco , 

Che per caldo o per gel non cangia tempre f 
Più che rimedio molte volle ò tosco. 

Arma possertte è la ragion : ma sempre 
Nuda usar non si de' : qualche dolcezza 
Spesso eonvien , che il suo rigor eontempre. 

Tu , che col suon de’ versi tuoi , l' asprezza 
Vincer puoi delle rupi, e tutta umana 
Render cantando ogni crudel beUetza ; 

Usar col prossim’ anco or forte or piana 
Sai la ragion , sicché per /’ indiscreto 
Zel non riesca la fatica vana. 

Corregger vuoisi altrui sempre in segreto , 

Chi ’l fa in palese , par voglia pel zelo , 

Credito aver , ni mostra esser discreto. 

Se storpio , ho il corpo , il mio difetto io ozio 
Meglio che so : né se tu ’l sai , mi pesa 
Pesami , se mi trai con altri il velo. 

In fin che mi corregga alcuno offesa 
Non reputo ; ma vo’ sia dolce e lieve 
La correzione , e da me solo intesa. 

Son come <ptel destrier , che più- n~eeve 
Stimola da un leggitr semplice invito , 

Che dallo sprone e dalla sferza greve. 

Se a un sei villano io mi risento , e irrita , 
Biasio lo sa , che me d’ alcun difetto 
Riprendere w» palese un dì fu ardito ; 

Frate , ben mi eonvien quel, eh’ or m’ hai dello , 
Risposi a lui , ma sol mi meraviglio 
Che il tuo zel non ti faccia esser più retto : 

La troppa spesa in me pazzo consiglio 
Chiami , e ’l ver dici ; ma più brutta volpa 
E’ in te dar all’avere altrui di piglio : 

Se a larga mano io spendo , alcun non spolpo . 
Za spesa , ni quel mal , facendola , opro , 

Vi cui r universal grido (’ incolpa. 

Così , perché nel suo riprender scopra 
Più assai che earitate , odio e veleno , 

Per rimorderle e mani e lingua adopro. 

Se ciò in segreto detto avesse , o meno 
D’ asprezza e di rampogna usato meco , 

Risposto avrei eoW animo $e*‘eno. 

Come sempre di far son uso teco ; 
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Che , ^alor d’ oleun tìzio «ni riprendi , 

Giammen farti non soglio il viso bieeo ; 

Perchè il mio errar con earUate emendi; 

E , te dietro mi morde alcun talvolta , 

50 che me con amor copri c difendi. 

La vera amietà vuol , quando t ' ascolta ' 
Sgridar V amico , e sovvenirlo quando 
Eon ode , e la difesa a lui vien tolta, > 

Poiché i buoni opprimendo , e « prati (Usando $ 
Cogli altri vtzt fuor del tristo vate 
Sorti malizia , e virtù pose in bando, < 
Abbandonaro ancor uomini o casa 
Con lei delf amistà le leggi tante ; 

51 che appena di lor segno rimase. > 

Chi mostrar di virtù ti volle amante 

Dietro le corse , ed alle falde venne • 

Del monte , ove rivolte avea le pianta. 

Ma, perchè per salirvi agili penna > 

D uopo erano , restar molti delusi ; ^ 

£ , chi le avea , sol di poggiarvi ottenne. 

Perciò pochi gli elMi , assai gli esclusi . 
Essendo , di virtà veggiamo^il lume > ■ 

Spento nel mondo ornai, tolti i degni usi - > 

Tu , perchè al tergo hai 9} veloci piume 
La raggiungesti , a 9«inei avvien , che pingue 
Di lei se' tanto , e di ogni buon costume. 

Qual t' oggi il vulgo cieco non distingua , 

Ben V appretsan que' pochi , a’ quali il duro 
Avel non copre altro che H frale , o estingue ; 

Il discerner de' quai retto a maturo 
Curar si dee da chi virtù non sdegna , 

Non già il volgar giudizio infermo oscuro. 

Una discreta lode che mi vegna 
Da te , più estimo , che se molta fama 
H volgo adulator darmi s' ingegna, ' 

Di Galoppin int rido il -qual , pereh' ama 
Empir alla mia mensa il ventre ghiotto, 

Liberale a magnifico mi chiama. 

Se fosse mastro Socrate man dotto 
Di scelti cibi ad imbandirmi il desco , 

Per lodarmi il ghiotton non diria motto. 

O se a lui non facesse il mio Francesca 
Di saper vari o frutto , o latte misto 
Assaggiar ti-etao , e ber si bene in freteo. ' 
Al citi m' innalza in mia presenza il tristo , 
Dietro mi morde poi ; ma nulla , o poco. 
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di laft-ar di costui perdo , od aeqfùsto. 

Finché di buon bocconi a lui U mio cuoco 
Empie la gola , tn me non chiama errore 
La liberal natura , o V ira , o il giuoco ; 

Ma tosto che il pià messo avrà fuore 
Di mia casa , qual ean dietro la macchia 
Abbaia , e ’l velen versa , eh! ha nel cuore. 

Di quanto m mio favore , o in biasmo et gracchia 
Quel conto fo , che del gridar faria 
Di sciocca gatta , o pur di vii cornacchia. 

Conoscere di me meglio la mia 

Natura alcun non pud; ehè in ciò mi spoglio 

Di me , per giudicarla , o buona , o ria. 

B per mostrarti , eh! io dir mai non soglio 
Il falso , quanto in mia lode detV hai » 

Senta saperlo , ora ridirti io voglio. 

Lodato per la stirpe non mi avrai , 

Chè la virtute , e lo splendor degli avi 
Pregio non cresce a me poco, od assai. 

Nè , eh* essi stati sieno o dotti , o bravi 
Vaimi , s* io poi traligno , ehi la loro 
fama mia macchia non avuion che lavi. 

Nè perché molti fondi , e argento , ed oro 
Mi trudvi aver , chi alla volubil diva 
Simili cose ognor soggette foro. 

Oggi.n* arricchisce un , diman lo priva 
D’ ogni sottansa , e d* improvviso in cima , 

Chi più nel fondo i della ruota, arriva. 

Ben lodato m* avrai che dalla prima 
Età mi piacque esercitar l* ingegno 
Nei dolci studi, e a scriver prosa e rima. 

Negar non posto t non m* ha Febo a sdegno , 

E spessa il tuo favor vien che mi spiri , 

Qualar chiamando in mio soccorso il vegno ; 

Che cantando talor d! amor sospiri , 

Per questo io spero , .ami che dirmi folle , 

Che men dC ogn’ altro tu meco i* adiri. 

Per quel , che a me sì largo animo volle 
Natura dar , so che mi lodi spesso 
E in ciò il tuo labbro con ragion m* estolle. 

Pur anche in questo io svelerò me stesso : 

V animo , in che nessun credo, m* ovante , 

Sovente in amaretta e in dùol m* ha messo t 

Il molto lutto , e le moderne usante 
Voglion , che pel decor della famiglia 
Impieghi il ricavar di mie sostanze. 
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V amor tuo tpatto in qmtto mi eoniifflta 
Stringer la manò , ed al detfrier ohe corra_ 
Frenare il corso , e ritirar la briglia. 

Ma che potrei mai far T ho io da torre 
Da’ «arei , o de' destrier V uso alla moglie. 

0 far quel , che un gentile animo abborre r 
P ver , che in lei sì smoderate voglie 

Mai non fur per lagnarsi , se mtn serve 
D ’ intorno aveste , o meno ricche spoglie : 
ffè vuol , come taluna , « cui proterve 
Detir qualunque spesa unqua non polca t 
Che nel troppo gittar mi spolpi o snerve. 

Ma giusto è ancora , eh' io di far non coleo 
Owl , che la nostra eotidixion richiede 
È la chiara progenie . ond' ella nasce. 

Se la virtute sua , l' amor , la fede 
Volessi riguardar , poco sarebbe , 

Ch' io fossi anco di lUida o Creso erede. 

Speso eh' io abbia quanto al mio si debbo 
Stato eivil . da spender non mi retta 
Per gli altri , come il mio detir vorrebbe. 

Il bisogno di alcun pietà mi detta : 

Che soccorrer noi posta più mi duole , 

Poirhi A a torto povertà il molesta. 

Mentre più pronto a lui V animo vuole 
Mostrarti . il modo manca , « si risolve 
In eompassion V aiuto , ed in parole. 

Ma te colei , che a tuo talento valve 

1 mortai sulla ruota , e ad allo posto 
Spetto erge alcun dal fango e dalla polve ; 

M’ avesse ancora in maggior grado posto , 

B accresciuto V aver sicché cotartta 
Noi trovassi dell' animo discosto ; 

Non condurria tua vita in doglia e in pianto 
Fabio , a cui la virtù non somministra 
In tanto tempo . onde coprirti . un manto : 

Ni udrei lagnarti ancor della sinistra 
Fortuna Albin , eh' esser pur troppo provo 
La poesia di povertà ministra. 

Mancandomi il poter dimmi , che giova 
I.' animo a me ? Son come un agii cervo , 

Che in mesto a balte , o ad un pantan ti trova. 

Nè puote al corto la destressa o'I nervo 
Usar che a lui l' agilitate fura 
V alpestre sito , ed il térren protervo. 

Infin , t' animo tal mi dii natura , 
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Già non mi àuol , che a tm non ita • ben ducimi , 
Fortuna liberal senza misura. 

Ma per mia pena e aUrui, tale U eiel vuoimi ! . 

Jl tradimento teoperto negli amoreggiamentie neHe convertasioni 
tra uomini e donne di Giambattista Bonomo. 

. Ven«tia. Presse U Zana in 12. 

t 

L’ autore di questo librattolo io- lo eredo un cristiaao’ dalv 
beoe,' ma egli atnmuccbia qui tante sciocchezxe, che mi miio» 
ve proprio nausea. Gli autori di libri ascetici dovrebbono più 
degli altri essere dotti , e pratici del mondo : ma l’ Italia ha 
questa disgrazia , che appunto questa aorte d’ autori è, geno- 
ralmente parlando , la più ignorante , e la meno pratica del 
mondo; onde non è da maravigliarsi' se quasi tutta questa no* 
stra classe d’ istruttori ribocca di spropositi troppa massicci. 
Chi volesse stare a detta di^ questo autore, cbiuderabbe i tigli 
e le figliuole sotto chiave, nè essendo uomo parlerebbe mai ad 
alcuna donna , o essendo donna parlerebbe mai ad alcun 
uomo. Gli scapoli piglierebbono moglie senza prima guardarla 
in viso , e senza esaminarne un poco I’ umore ed i modi. Gli 
ammogliati custodirebbono le loro consorti con turcbesca gelo* 
sia; e in somma un sesso si terrebbe sempre lontano dieci mi* 
glia almeno dall’altro , perché l’amoreggiare, anzi il solo vi* 
cendevole guardarsi tra uomini e donne, secondo questo rigo* 
rista, è « un’invenzione maladetiissima trovata dal diavolo per 
popolare il suo regno infernale ». 

Di queste ferocissime cose il nostro signor Bonomo ne dice 
più di quattro e più di sei. Poveri mercanti, poveri artigiani, 
poveri noi tniti se locasse a lui a riformare questo mondacela 
tanto vituperoso! Nessun nomo porterebbe più galloni suirabi>> 
to ; nessuna donna non si vestirebbe più- di seta ; tutti vive* 
rebbono come romitelli senza il minima piacere, fuorché quella 
di leggere il suo libro , di cui gli sta tanto a cuore la gloria 
che pregava per fino la protettrice il cui- lo dedica, che lo spe* 
disca « in ogni angolo della terra , in ogni città , in ogni ea* 
stello, io ogni villaggio d’Italia e poi della Francia, e Della 
Spagna , e nella Germania ; e poi lo faccia tradurre in tutt* i 
linguaggi, affinchè tutti e tutte conoscere possano quanto è fa* 
Cile che si danoino , ss dagli amoreggiamenli e conversazioni 
non risolvano pigliare un perpetuo e risolutissimo bando «. Nò 
si accorge sua signoria , che questo suo desiderio mostra una 
vanità troppo smoderata, e un amore alle produzioni della sua 
metile che passa la dovuta misura. Qualunque buona opintonp 
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però egli s'abbia di (jneste sne mei^aU prodasìoni. (o oon vor- 
rei ch’egli oiK'iic.-sc qucs.ta grazia dalla sua protettrice, perchè 
il «uo libro non farebbe troppo onore alla sua patria se veoi^se 
tradotto io altre lingue, non èssendo che un riboccameoto d’uno 
zelo mol diretto, che vorrebbe cambiate in un attimo tutto il 
nostro presente sistema di 'vivere; zelo per eonseguenza inutile 
e ridicolo. Guardimi Dio dall’approvare l’odierna universale di»- 
solnima dei nostri costumi, e dal farmi l’apologista di quello 
spirito d’irreligione che si va troppo spandendo fra i nostri uo- 
mini , o di quella irregolar condotta che rende meno amabiK 
alquante delle nostre dimne ! Ma ett modus in rebus : e sotto 
T)retesto di riformare , non bisogna venire a dare un fanatico 
Hssalto al mondo vizioso , e gridare come spiritati, cbe il dia- 
volo ci ba da portar via tntti, se non lasciamo inHnediate di 
conversare e di amoreggiare coU’altro sesso. L’uomo e Ja don- 
na sono creatore sociévoli , e Dio le ha create perchè , dentro 
certi limili da esso prescritti , si godano della loro reciproca 
compagnia. Insegnino dunque gli autori ascetici agli oomini e 
alle donne come s’ ha a fare per convivere onestamente insie- 
me, e non proibiscano mattamente ad ogni classe di persone il 
conversar promiscuo in generale, o non faranpo alcnn proselita 
Che monti il pregio 0’ esser faHo, perchè fra le tanti classi iu 
CUI 1 umana generazione è divisa , ve ne sono molte che, an- 
cne volendolo , non potrebbooo esimersi daf conversare. 

IJn altra pecca assai cattiva hanno questi violenti ascetici , 
ea e quella di dar sempre per códmsso che le donne, e spe- 
cialn^me le giovani e le belle, aleno le .corruttrici del moh- 
tu). Basta che una povera donna abbia là aventora d’essere gio- 
vane e bella, perchè costoro la credano tosto un iociampo della 
virtù , uno stimolo del vizio. I,e signorie loro però farebbouo 
asta! meglio a rispettare up po’più quella bellezza che adorna 
le donne giovani ; e invece di strapazzarle e di screditarle co- 
m ^mpre fanno, farebbono assai meglio a mostrar loro, che 
la giovanile bellezza negli occhi degli nomini morigerati e dab- 
j * riesce tapto più pregevole , quanto più è accompagnala 
da purità dì costumi , da bontà di cuore , e da chiarezza di 
luenie. Insiunate, eigqori miei, alle donne bette e giovaci, che 
quantunque gli uomini mostrino di stimarle e d’ amarle , noa 
P*fò , e non le stimano tosto che a’ accorgono che 
quella bellezza c quella gioventù sono locdie dal vizio e detnr- . 
pale dalla crassa ignoranza. Avvertitele poi delle male arti j 
che molti nomini adoperano per sedurre l’ innocenza loro , e 
fate loro intendere che quanto più si conserveranno savie ed Il- 
libate, tanta più probabilità avranno di capitar bene iu matri- 
inooio Se sono nubili ; o di vivere i loro giorni soavi e tran- 
quilli se sono maritete, jnsegutie ipiQ in che cenaùia l’aoieu 
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onesto , e 1’ amore disonesto , e fate loro vedere, che l’amore 
«Desto produrrà gcaeralmcole il loro beue io questo mondo e 
nell’altro, come il disonesto produrrà il contrario, non vi scor- 
dando soprattutto mai questa gran verità , che per predicate 
che si predichi , per esortare che si esorti, non sarà mai pos- 
sibile dii soffocare ne’cuori delle umane creature quella passiono 
chiamata amore, la quale è annessa alla natura nostra in modo 
tale , che non solo gli è impossibile lo svellerla, ma sarebbe 
anche contrario aU’iutenzione del creature il farlo in tutti senza 
distinzione. Quegli uomini e quelle donne che per ispeziale gra- 
zia di Dio sono chiamate a’chiostri, va bene che non sieno mai 
tocche da fiamma d’amore mundauo; ma quegli uomini e quello 
donne che hanno da propagare l’umana progenie, hanno a sentir 
amore ; 1’ hanno da nutrire; rhanno da conservare verso quel- 
r oggetto che le leggi di Dio e degli uomini rendono onesto : 
onde è pazzia il sempre gridare con una voce di ferro contro 
1’ amore in generale , e darne delle idee storte agli uomini ed 
alle donne nella loro tenera età. Le idee delle cose vanno date 
giuste , se non si vuole guastar il mondo , e renderlo sempre 
peggiore di quello che egli è. Nel mio lungo soggiorno io Fran- 
cia ( per non dire adesso d’altri paesi ) io ho osservato che le 
donne , e specialmente di signoril condizione , tutte , o pocu 
meno che tutte, leggono dei libri spirituali e morali. In Italia 
al coQtrario non ho mai visto che le doune d’alto grado si di- 
lettino troppo di tali letture. Qual è la ragione, signori asce- 
tici italiani , di questa differenza ? La ragione ve la dirò io , 
perchè so che nou la sapete; ed è che i libri spirituali e mo- 
rali de’ Francesi non sono pieni , come il sono generalmente i 
vostri , di zelantissime sciocchezze. Gli ascetici francesi non 
fanno giuocar il diavolo in ogni pagina, come giuoca ne’vostri; 
non iscbiamazzano ogni tre righe eunlro le donne che si vestono 
pulitameoie secondo la loro condizione ; non minacciano fuoco 
e fiamme ad ogni putto che guarda una fanciulla ; non preoi- 
pitano in somma nell’ inferno chiunque s' arrischia di porgere 
il braccio ad una dama che scende una scala, o che munta in 
una carrozza o in una gondola ; ma gli ascetici francesi inse- 
gnano i loro veri doveri agli uomini ed alle donne d’ogni con- 
dizione, e non pretendono che 1’ uomo di corte abbia a vivere 
come il falegaame , e la duchessa come la lavandaia. In una 
parola gli ascetici francesi non fanno come fanno per la mag- 
gior pane i nostri , che vorrebbono buttar giù tutte le case 
dove scorgono delle tele di ragno; ma si sforzano di scopar via 
bellamente quelle tele di ragno senza cercare di diroccar le ca- 
se. Fate voi pure cosi, ascetici miei d’Italia, che i vostri libri 
faranno del fruito , facendosi leggere universalmente; ma siu- 
lauio che où verrete a rcopnVc de'tradiinniUi dove uou vi sono 
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tradimenti da acoprire, non ri lusingate mai di trovar leggitori 
se non qualche sautiutizza, o qualche pinzocchera. Dio cMllu* 
mini tutti , e ne guidi sempre sulle sue sante vie. 

SUPPLEMEiNTO. 

Facendo passare in rivista nn ceniinaio circa di lettere rlce* 
vote in questi due ultimi mesi da diversi, ne trovo alcune che 
per la loro brevità • se non altro , meritano d’ aver luogo in 
questo mio foglio, onde ve le registro. 

LBTTUA PUMA. 

IH Padova li 2 aprUe 1764 . 

Signor mio. Ho speso il mio terzo di baiocco, e ho letta lu 
lettera di SofifUo Konaerio pastor arcade. Vorrei sapere a’ e« 



Gli occhi , la bocca come abbiamo noi 
Fatti dalla natura, e non dai case. 

Vostro amico Antonio il» 
uttbba sbcosua. 

SapoU li 7 aprile 1764 . 

Sappiate , signor Aristarco , che le critiche da voi fatte di 
quattro o cinque de’nostri autori non sono qoi onivcrsalmente 
approvate. 

Ì.BTTBRA TBBZA. 

JK Baverina li 9 aprile 1764 . 

Signor don Aristarco , scusate se vi do del don , perchè a 
oirvela, io credo che andiate vestito da prete, e non alla tur* . 
ca , come ne vorreste far credere. Scasate la mia sincerità. 

Vostro buon servidore Tippe Tappe. 

lbttbba quabta. 

Di Ferrara U 15 aprile 1764 . 

' A proposito della vostra Frusta , ho gran volontà di dirvi , 
Signor mio, come disse il nostro Cardinal Ippolito all’ Ariosto: 
Dove trovate tante minchionerie ? 
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lETTEBA QCIiO'A. 

Udine li i6 aprile 1761. 

Vi voglio mandare tra fiascbetio di bnoo piccolito, perchè \ i 
vedo beu iooUoaio 'a’ Forlaiii. 

Vostro sim»ro amico N. 

UBTTSaA SESTA. 

Di Bologna li 16 aprile 1764. 

Ooaodo ti darete qoakl^ altro dialogo tra Aristarco e don 
Petronio ? Ricordatevi che i Bolognesi aman qualche volta di 
SCO tire qualche baia. 

Tutu fosti* La Zcrodella. 

LBTTsaA SETTIIIA. ' 

s 

«• 

^ Di Rovigo li 23 aprile 1764.' ‘ 

Vi prego dirmi , signot Aristarco, se v’intendete di cavalli. 
Inteudendovene , non fareste male se veniste alla nostra pros- 
sima fiera. Jd* avete capito ? 

Tmuto leggitore Bimsrchto. 

«.BTimA'OTVATA. • 

Di Viterbo 2t 5 maggio 1764. 

Signor Aristarco, vi prego ^ serbare almeno la metà del vo- 
stro futuro numero per un mio caro amaote, che ha scritto un 
bel Trattato euWuto de’nei, e che vi sarà iufallibilmente man- 
dato col prossimo corriere. 

Vostra ammiratrice Antonia Fraschetta. 

t « 

LETTERA JiOSlÀ. 

- Di Faenxa li maggio 17M* 

Messere Scannabue. Sto compilando nn Ditionario Etimolo- 
gico per u$o delle dame. Sapreste voi darmi l’etimologia de’due 
vocaboli Toffettà o Falbalà ? ’ 

• Vostro servidore Ercole Spallabuona. 
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LUTERÀ DECIMA. 

Di Roma li 16 aprile 1761 . 

Si vorrebbe sapere' se Aristarco vuole associarsi alla stampa 
d’ una Raccolta di quattordici mila sonetti io lode d’uoa ninta 
del Tebro. 

N. B. L’ edizione sarà ornata d’ intagli bellissimi , e del ri- 
tratto della ninfa, 

N. B. Giacché il signor Costantino Morri dimorante in Bolo- 
gna non m’ha voluto intendere quando gli ho parlato in gergo 
nel N'.*'- e sotto uno de’ suoi falsi nomi , cioè sotto quello 
di Filiberio Tacconi, sono costretto a dirgli apertamente, che 
dirà sempre contro il vero quando dirà che nella Frusta vi sia 
un suo solo verso , non essendo i suoi versi degni d’un tanto 
onore. 



N. XII. Boveredo 1. giugno 1764. 

Pamela fanciulla. Commedia di Carlo Goldoni, 

Venezia , presso il Pasquali , 1762. 

È la terza del tomo primo. 

Quantunque l’Italia non sia tanto sprovvista di colle donne 
quanto alcuni troppo spietati misogami ne vorrebbono fir cre- 
dere , bisogna nulladimeno confessare ad onta nostra , che il 
sesso muliebre non è da noi generalmente educato con tutta 
quella cura che si dovrebbe, e con cui si educa in altre parti 
d’ Europa. In Francia , in Germania , in Inghilterra e sino in 
Danimarca e in Isvezia , è tanto facii cosa il trovare di molte 
donne perfettamente educate, e per conseguenza savie ed ama- 
bilissime , quanto è facile il trovarne delle pazze e delle mal 
avvezze nella nostra penisola. Tuttavia la colpa di questa ver- 
gognosa differenza tra l’universale delle nostre donne, e rnni- 
versale delle donne di que’ paesi non deve tutta essere addos- 
sata ai nostri padri ed alle madri nostre, comechè molto vitu- 
fierosamentc trascurino questo loro princìpal dovere, ma va ad- 
dossala in gran parte ai nostri scrittori , che non seppero si- 
nora somministrare alla patria loro dei libri a perfezionare l'edu- 
cazione femminile. 

Saranno due anni che una giovine bella, e ben inclinata da- 
ma di Milano mi ricliiese di darle una nota di italiani degni d’es- 
scr letti da lei. « Ah, donna Marianna { fui costretto con mio 

BmejtI tr.lSlA LETT. rOL. II. 2 
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rammarico a risponderle) che mai mi chiedi? Io ti dirò la nota 
de'libri ohe tu non hai da leggere e sarà pur troppo una lunghis- 
sima nota , perchè li comprenderà poco meno che tutti ! 1 li- 
bri che duvrebbono esser letti dalle dame per rendersi vieppiù 
degne della stima e dell’amore d’ognuno sono in primis libri 
spirituali, 0 ascetici come li vogliam chiamare. Ma ohimè, die 
di questi noi non n’abbiamo troppi ch’io ardisca di raccomao- 
darti : perchè oltre ali’ essere tutti , o quasi tutti scritti eoa 
bruttissima barbarie di iiogua e di stile , spirauo pur tutti, o 
quasi tutti soverchio fanatismo ! 

A questa classe succedono immediate i libri scritti dagli 
scritiori murali ed etologici ; vale a dire dagli scrutatori degli 
aileul , e dai dipintori de’ costumi. Ma ohimè un’ altra volta , 
Marianna mìa! Se tu vuoi coll’ aiuto di buoni libri indagare le 
sorgenti, il corso e gli clTetti delle passioni umane, e se vuoi 
contemplare delle pitture vere di umani costumi, impara il frao- 
cese , impara 1’ inglese , tìgliuola mia : perchè l’ Italia nostra 
ha lauta carestia di silTatti scrittori , quanta ne ha d’ elefanti 
e di giraffe. 

Di storici , a dirli il vero , Mariaona , noi non siamo punto 
sprovvisti. Ke abbiamo anzi tanti da riempierne tulli i paesi 
circouvicini , ma le nostre storie sono state scritte io modo 
piuttosto dolio che piacevole ; onde sarà miracolo se tu avrai 
la pazienza di leggere i nostri Tarcagnoti, i nostri Guicciardi- 
ni , i nostri Datila, i nostri Machiavelli e tani’aliri che hanno 
trattato o la storia universale del mondo , o la storia privata 
di questo o di quell’ altro paese. 

La mitologìa, cioè la storia delle antiche deità pagane, non è 
neppure maneggiata bene da’nostri mitologi, ti cagionerà molla 
noia e molta stanchezza , se .tu l’ accingerai a leggere la sua 
genealogia degli dei. 

Dietro a’ mitologi , le giovani dame d’ altri paesi leggono i 
novellisti, i romanzieri, ed i poeti spezìalmeote. Vuoi tu, don- 
na Marianna , ch’io ti dica schietto quello ch’io penso di que- 
ste tre generazioni di scrittori italiani? De’novellisii, o novel- 
latori, come altri lìoreotinamente li chiamano, non ne leggere 
alcuno mai , vita mia, perchè oessuuo d’essi è degno d’essere 
.scorso da’ tuoi begli occhi. Molti d’ essi , a dirli il vero, sono 
vezzosissimi rispetto alla lingua ed allo siile; ma ei riboccano 
tutti seuza eccettuazione di tante ribalderie , che la più sfae- 
naia femminaccia, non che una illibatissima fanciulla qual tu 
sei , arrossirebbe a suo dispetto di tanto infame leitora. Dei 
l'omauzieri non u’ abbiamo un solo, da cui iu possa imparare 
cosa buona , si riguardo al parlare , che riguardo ai pensare. 
1 primi tempi della nostra lingua non hanno quasi prodotto ro- 
manzo alcuno , fac ne irai il Guerriuu Mescbico , i Iteali di 
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Francia , e qualcli’ altra tale scempiatissima filastrocca. Il se* 
colo passato abbondò di romanzi la più parie eroici; ma tulli 
scritti con tanta ineleganza di lingua , con tanta gonfiezza di 
stile , con tanta pazzìa d’ atrcili , e con tanta falsità di costa, 
ine , che gli è impussibile trovare una più matta spezie di li. 
bri nel mondo. Il nostro secolo più non ha prodotto alcun ro. 
tnanziere eh’ io sappia, trattone l’abate Chiari; ma avverti be. 
ne , vita mìa , a non legger mai alcuno dc’romanzì dell’abate 
Chiari , perchè cose più bislacche, più abbiette, più fuor di 
natura non è possibile trovarne in tnlia Europa , non cho ìq 
I talia. Lascia che i nostri servidori di livrea , e che le plebee 
nostre donnicciuole si godano i romanzi dell’ abate Chiari che 
pel volgo più spregievole li ha scritti; ma tu che sei una fan* 
ciulla nobile di mente come di schiatta , noo bai a leggerne 
alcuno mai, come neppure alcau’ altra cosa scritta daH’abaic 
Chiari. A’ romanzieri succedono i poeti , e quelli le lì divido 
in tre classi , cioè in epici , in lirici , e in teatrali , per non 
infastidirti con una erudita o pedantesca divisione, be’ poeti 
epici ne abbiamo circa settanta in lingua nostra ; ma pochis* 
siini ìq tanto numero sono dal mondo conoscimi. I principali e 
conosciutissimi sono Dante , Pulci , Boiardo, Ariosto e Tasso. 
Di Dante so che non avrai flemma di leggere quattro canti. 
T’ annoierà per molte ragioni che non mi occorre ora dirti. 
Messer Luigi Pulci è pieno di empietà. Mediocremente laido è 
il poema del Boiardo, se lo leggessi anche nel rifacimento fat- 
tone dal Berni. L’ Ariosto, che, secondo me, fa il più grande 
di tutti i uosUi poeti , si è con aiennì suoi fetidissimi episodi 
reso indegno d’esser letto dalla più amabil parte d«f genere u- 
ntauo , voglio dire da voi altre donne. Sicché fra i poeti epici 
ti rimane il solo Torquato Tasso da leggere: al quale aggiun- 
gerei due altri epici di genere faceto, cioè il Tassoni e il Lip- 
pi, se non fossero entrambi troppo più plebei del bisogno tanto 
nella scelta de’ loro argomenti , quanto nella maniera d’espri- 
mersi. 

Passiamo ora a’ poeti lirici , Marianna. Di questi il Petrar- 
ca , se non fa il primo , fu almeno il perfetto modello. Ma 
che poò una giovane dama imparare dal Petrarca? Il Petrarca 
non erodo che ti riuscirà sulle prime troppo dilettevole. Biso- 
gna troppo studiarlo per capirlo bene, e qnando lo avrai stu- 
dialo , che imparerai tu da’suoi sonetti e dalle sue canzoni, o 
da’ suoi madrigali e dalle sue sestine ? Imparerai a formarti 
delle gentili cd anche nobili idee d’amore ; ma saranno ideo 
false, perchè fondate sopra un sistema che dicono di Platone, 
e che non ha troppo che fare con la natura. Tuttavia il Pe- 
trarca è un poeta cosi casto, e frcquenlemeute cosi leggiadro, 
che se troverai diletto a leggerlo , ti concedo che tu lo legga 
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nuche due vx>lte. Non ti do però licenza di 1 egg;ere alcuno d|ei 
SUOI numerosi imitatori del secolo decimoscsio, o del preseop 
ite , perchè tutti sono cicaloni , che non hanno fati’ altro che 
rifrigf^ere i pensieri e i seniimenti del Petrarca. Leggendo tutta 
quella immensa turba di pe’rarchisii tu imparerai , volendolo, 
a fabbricare sonetti e canzoni amorose a tuo piacere; ma tu sai, 
Marianna, che io non sono grande ammiratore delle dame che 
scrivono sonetti e canzotii quasi per mestiere ; e gii le l’ ho 
detto più volle , che fra le non poche giovani da me amate 
quando era auch’ io un giovanotto pieno d’ amore e di poesia 
siuo all’ ugne , non volli mai avvìcinarini a coleste poetesse , 
0 pastorelle d’ Arcadia. 

lo voglio poi , donna Marianna , e questo lo voglio assola* 
tsniente , che tu badi bene a non leggere mai alcuno di qnei 
|ioeli, 0 piuttosto rimatori, che uoi comprendiamo sotto il no- 
me dì berniesebi antichi, perchè la più sciagurata canaglia non 
fu mai vista dal sole , a cominciare dai primi autori de’ canti 
caruascialeschi giù sino al fìue del rinquecento. E non mi curo 
troppo che tu ne legga neppure de’più moderoi, perchè se que- 
sti Dou sono cosi scusiumati quanto io erano gli antichi, sono 
però tanto insulsi e freddi per la maggior parte, che pochi po- 
chi te ne posso raccomandare. 

Mi rimane ancora a dirti dei poeti teatrali. Tra questi han- 
no occupati due de’primi posti il Tasso coll’Aniinta, e il suo 
pedestre imilalore , anzi il copista , il Guarioi col Pasior Fi- 
do Ma lauti) r uno quanto I’ altro, oltre allo spirare in ogui 
scena una tenerezza capace di troppo snervare ogni aoima don- 
zellesca, hanno anche dipìnto un costume immaginario, e tutto 
falso: e non m’aggrada che le persone giovani si formino delle 
idee immaginarie e false di qualsisia cosa ; onde farai il me- 
glio a non leggere nè l’ Amiula , nè il Pastor Fido. Non oc- 
corre ch’io ti dica del Metastasio che anch’ esso indebolisce le 
autiue della gioventù troppo più del bisogno; ma la musica l’ha 
reso oggidì tanto familiare a tutti , che tutti lo sanno a me- 
moria , e tu, furbacchiuola , me ne sai recitare degli alti in- 
tieri, rosi non me ne sapessi recitar tenti! Dirotti dunque delle 
tragedie e delle commedie nostre 

Le tragedie amiche sono tutte tutte poco dilettevoli , onde 
non si usa più recitarle sui nostri teatri, quantunque i nostri 
pedanti si sbrachino sempre a lodarle. Tu lascia che i pedanti 
le lodino quanto vogliono , ma ricordati sempre che le Sofo- 
uisbe , gli Oresti, i Torrismendi, e due o tre centinaia circa 
d’altre simili fatture nostre, sono pochissima cosa quando sono 
poste a paraggio coi Ciddi, co’Cinni, e colle Rodogune di Cor- 
nelio ; con le Androniache, con le Ifìgenie, c con le Fedre df 
giacine : o con gli Othelli , i King Lear, e gli Hamlet deH’ia- 
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glese Shakespeare. Le nostre antiche commedie poi sono prò* 
prio bazzecole rimpetto a quelle di Molicre , e dello stesso 
Shakespeare ; onde t’ infastidiranno se uè leggerai , oltre alla 
nausea che ti cagioneranne con le tante stomachevoli sporcizie 
di cui SODO piene zeppe la più gran parte, lasciando anche an- 
dare che quel po’di costume in esse contenuto, é piuttosto la- 
tino che italiano, perchè gli autori loro lo moddlacono troppo 
servilmente su quel di Plauto e dr Terenzio. 

Queste , e molt’alire cose a un dipresso come queste, io inr 
ricordo che dissi due anni sono- a quella mia non meno inge- 
gnosa che bella e nobile disccpola sul fatto de’ libri italittoi 
meritevoli, e non meritevoli di formare la biblioteca delle no- 
stre dame. Pensate voi adesso, leggitori della Frusta , quello- 
che ia più e più volte io le posso aver detto delle coromedio 
goldoniane! Voi già sapete quello ch’io penso in generale d’esse 
tutte, e del Teatro Comteo, e della Bottega del Caffè in par- 
ticolare, Oggi mo vi voglio dire quello eh’ io penso della sua 
prima Pamela , da esso kititolata Pamela Fanciulta per di- 
stinguerla da uu’ altra sua Pamela chiamata la Maritata. 

Questa sua faociaila da marito il Goldoni se l’è recata ( dic’e- 
gli ) fra le braccia, e alzandola non se quanto da terra, conte 
si farebbe d' una bambina , I’ ha presentala con umiltà o con 
fiducia in una dedicatoria ad nn suo- protettore. Che bel fron- 
tespizio per ornare uno de’ suoi tomi, fregiati tulli di- bizzarii 
frontispizi ! Un dottor poeta che ha in braccio una zitella di 
vent’anni compiati, formerebbe pure il bel quadro! Nota posso 
ritener le risa pensando ad un’ idea cosi pittoresca , c se quel 
suo protettore non rise kggeudo quella dedicatoria , bisogua 
pure dire eh’ egli è della stirpe d’Eraclilo, e non dt quello dà 
Democrito. 

Prima però dr pormi- ad esaminare h Pamela Fanciulla, 
v’ avverto, leggitori miei, che se volete imparare da Aristarco 
a giudicar dritto delle commedie goldoniane , e trovar piacere 
nel leggere le sue sohielie criiche d’ esse , fa d’ uopo assolu- 
tameute che leggiate ogni commedia prima di leggerne la cri- 
tica : altrimenie non rapirete mai bene dove* i suoi vari strali 
vadano a ferire. Comprate dunque tutti i tomi del Goldoni, u 
confrontando di mano in mano quelle che ha scritto colui con 
quello che Aristarco va scrivendo , vi prometto che presto di- 
vemerete tutti aristarebi sn siete maschi, o tutte aristarebesse 
se siete femmine. 

L’intenzione principale del Goldoni nello scrivere questa com- 
medi», è stata leudevolissima, essendo stata, com’egli stesso 
s’ esprime , di mostrare che « la virtù combatte e s’ afTanua . 
ma fiuaimente abbatte , e vince e gloriosamente trionfa ». E 
tale intenzione appunto dovrebbe setupr* etsere , se non l’un^ 
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C8, almeno la dominante in ogni dramma. Perchè tuttavia que- 
sta non riesca vana, e senza il suo debito effetto, bisogna che 
il poeta nella persona del suo protagonista ne sappia dipingere 
una virtù, che sia veramente viriù e che la sappia in oltre ador- 
nare di tante attrattive da farla apparire in tutto atta a con- 
durre gli uomini al loro maggior bene, e meritevole per con- 
seguenza di essere desiderata e amala e seguila. Esaminiamo 
dunque se il Goldoni abbia dipinta nel protagonista di questa 
sua commedia la viriù co’ suoi veri colori, e senza un tal mi- 
scuglio di difetio e di vizio atto a distruggere e a render vano 
il suo scopo priocipalc. 

li proiagooisla nella Pamela fanciulla è la stessa Pamela. 
Questa si mostra nella prima scena dolorosamente afflitta per 
la morte della sua padrona e benefattrice , che all’etè di dieci 
anni P aveva tratta da una somma povertà ed abbiettezza , e 
l’aveva per lo spazio di dieci altri anni amata ed educata piut- 
tosto come iigliuola che come cameriera. Le continue lagrima 
di Pamela sono dunque un virtuoso debito pagalo dalla sua 
gratitudine; ed ella stessa è tanto persuasa di tale suo debi- 
to, che si sforza far vedete ad un’amica di non aver altro mo- 
tivo del suo pianto. Se il Goldoni si fosse fermato 11 , non vi 
sarebbe che opporre alla virtù della sua eroina, e la sua eroina 
sarebbe in tal caso un de^o modello di virtù; ma non ha Pin- 
caulo uomo ancor cominciato ad abbozzare il suo bel quadro, 
che subito l’imbratta. Voglio dire che nella seconda scena no 
mostra Pamela, non una fanciulla piangente per gratitudine la 
defunta benefattrice , ma piangente per un pazzo amore verso 
il figliuolo di quella , che è adesso il di lei padrone, e che ò 
un padrone d’ una qualità , moudaoameate parlando , spropor* 
ziooatissima alla sua, poiché essa non è che una povera came- 
riera di vii nascita, ed egli é un nobile e ricco pari d’Inghil- 
terra. Fcco dunque che Pamela si scuopre da sé stessa piena 
d’ artifizio e d’ ipocrisia , bugiardameuie asserendo a madama 
Jevre che piange per gratitudine, quando in effetto piange per 
amore. 

Nella scena terza viene il milordo, che non ha per anco dato 
altro segno a Pamela che di semplice benevolenza , quantun- 
que ne sia, come vedremo, bestialmente innamorato. 11 inilordo 
e la sua bella fanno insieme un dialogozzo assai poetile , che 
tcrmiua eoa un regalo fatto da lui a lei d’uu anello, cosa che 
fa fuggir via la signora cameriera tutta sparsa di pianto col- 
i’ anello in dito. 

Scena quarta. Soliloquio pazzamente spiritoso di Pamela col- 
l’anello in mano. « Oh caro anello , dice Pamela, oh quanto 
mi saresti più caro se dato non mi l’avesse il padrone »! Bra- 
va Pamela ! Questo è un .<:entimealo di fantiulla virtuosa ; e 
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tu , Goldoni , fermati e noa sodar più innanzi se non vuoi al 
solito correr pericolo d’nscire de’iimiii della virtù. Ma il Gol- 
doni non mi ascolta, vuol fare al solito, cioè guastar il buono 
tosto che r ha fatto ; onde qui guasta immediatamente qoel 
virtuoso sentimento di Pamela con quest’ altro che le fa sog- 
giungere. a Ma se a me non l’avesse dato il padrone, non mi 
sarebbe si caro ». Perché , Goldoni mio , perchè questa diso- 
nesta c antitetica contraddizione? Egli acquista prezzo più dalla 
mano che me lo porse, che dal valor della gioia s; Questo c 
un concetto soverchio aguzzato , onde non fa troppo bel sen- 
tire in bocca ad una cameriera. Sarebbe più caratteristico se 
uscisse dalla bocca d’una qualche arcade pastorella, s Oh fos- 
s’ egli servo , come io sono ; o foss’ io una dama com’ egli è 
cavaliere »! Se questo desiderio di Pamela' non è 'Virtuoso , è 
però naturale iu questo caso , onde lo approvo ; ma non ap* 
provo le puntute riflessioni ch’élla fa sul suo desiderio. » Che 
(dic’ella) che mi converrebbe meglio desiderare? In lui la vil- 
tà , o in me la grandezza ? Se lui desidero vile , commetto 
un’ iogiuslizia al suo merito : se bramo in me la grandezza , 
cado nel peccato dell’ ambizione' ». Questé' sottigliezze in Pa- 
mela sono troppo ricercale', non mostrano caldezza' di passio- 
ne, e caratterizzano tuttavia Veroina poco ricca di rpiella vir- 
tù» che deve in lei torreggiare' sopra ogu’allro affetto, per me- 
ritarlo la bella sorte che deve' poi otteoere nello sviluppo della 
commedia. 

Nella setta scena poi lì signora Pamela mi riesce la più spia* 
cevole pedantesca che alai Bisogna sentirla qui" come scatena' 
sentimenti e come vomita sentenze addosso ai povero roilordo, 
che le accennò di volerle far forza', e' violéniapla ad accettare 
cinquanta ghinee! Trascrivo qni il discorso che ella fa con molla- 
calma, qualunque non uscita ancora dei-terrore di perdere tpao 
facto la rorporale pudicizia. ■ Signore; io sono noa povera ser- 
va , voi siete il mio padrone: Voi cavaliere, io nata sono nna- 
misera dontia. Ma due cose eguali abbiatn- noi, e sono queste: 
la ragione , e I- onore. Voi non mi darete ad intendere d’ aver 
alcuna autorità sopra l'onor mio, perché la ragione mMusegna 
essere questo un tesoro indipendente da chi ebe sia. Il sangne 
nubile è un accidente della forinna; le azioni nobili caratteriz- 
zano il grande. Che volete, signore, che dica il mondo di voi. 
se vi abbassate cotanto con nna serve ? Sostenete voi in tal 
guisa il decoro della nobiltà ? Meritate voi quel rispetto cho 
esige la vostra nascita ? Parlereste voi forse col linguaggio de- 
gli nomini scapestrali ? Direste coi discoli , 1’ nomo non diso- 
nora sè stesso disonorando una povera donna ? Tutte lo male 
aiioui disonorano un cavaliere, e non può darsi azion più ne- 
ra , più indegna , oltre quella d’ iusidiare 1’ onore d' uua fan- 
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ciollo. Che cosa le potete voi dare in compenso del suo deco- 
ro ? Denaro ? Ah vilissimo prezzo per un inesiimabil ti soro ! 

Che massime indegne di voi, che minaccie indegne di me! Te- 
nete il vostro denaro ; denaro infame, denaro indegno, che vi 
lusingava esser da me anteposto all’onore. Signore, il mio di- 
scorso eccede la brevità, ma non eccede la mia ragione Tut- 
to è poco quel ch’io dico, e quel che dir posso in confronto 
della delicatezza dell’onor mio; che però preparatevi a vedermi 
morire prima che io ceda ad una minima ombra di disonore. 
Ma, oh Dio! Farmi che le mie parole facciano qualche impres- 
sione sul vostro bellissimo cuore Finalmente siete un cava- 
liere ben nato , gentile ed onesto; e malgrado l’ acciecamento 
della vostra passione , avete poi a comprendere che io penso 
più giustamente di voi ; e forse forse vi arrossirete d’ aver si 
malamente pensato di me , e godrete eh’ io abbia favellalo si 
francamente con voi. Milord, ho detto. Vi ringrazio che mi ab- 
biale mantenuta la vostra parola. Ciò mi fa sperare che abbia- 
te , in virtù forse delle mie ragioni , cambiato di sentimento. 

Lo voglia il cielo, ed io Io prego di cuore. Queste massime, 
delle quali ho parlato, questi sentimenti coi quali mi reggo e 
vivo , sono frutti principalmente della dolcissima disciplioa 
della vostra genitrice defunta; ed è forse opera della bell’ ani- 
ma che mi ascolta, il rimorso del vostro cuore, il riscuotiineu- 
to delia mia preziosa onestà ». 

Di gran parole ha qui posto il Goldoni iu bocca di Pamela, 
perchè poi non producessero il minimo eifetto , come si vede 
nel restante della commedia. E vero che il railordo ascolta 
tutta questa prolissa pappolata senza interromperla : è vero 
che rimane sbalordito da tante cisnee, e che paria tosto a ma- 
dama Jevre come un lunatico; è vero che gli scappano alcune 
poche parole di dubbio se debba sposar Pamela , o violarla ; 
ma non risolve poi altro in sostanza, che di continuare a leu- 
tarla e ad assalirla; nè l’avrebbe mai sposala mosso dalla virtù, 
se il Goldoni non trovava d’improvviso il bel ripiego di farla 
diventar nobile quanto Ini. ^è 6 da farsi stupore se quella lun- 
ga, ciarlatanesca e volgaiissima orazione di Pamela lascì.n il mi- 
lordo tal quale come era prima , perchè cosi ovrebbe lasciato 
ogn’slir’ uomo nello stesso caso ; o diciamo pini tosto che ad 
un uomo meno sciocco di questo suo milordo, Pamela avreb- 
be fatto scappar l’ amore ne’ calcagni con un discorso da pet- 
tegola quale è questo. Senza menarla lauto inutilmente per la 
lunga, il Goldoni poteva far dire alla sua eroina in poche pa- 
role: a Signor mio, lasciatemi stare, che non voglio a nessun 
patto. Pigliatevi indietro il vostro anello, pigliatevi i vostri de- 
nari , e daienii il mio congedo immediate, ch’io sono vostra ' 
serva , e non vostra schiavo. Voglio piuttosto morir di fame , 
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che macchiare 1’ onor mio ; nè pensate a farmi violenza , che 
griderò , e chiamerò aiuto , e mi difenderò con ogni forza ». 
Poche parole su questo audsre, dette risolutamente, sarebbero 
state naturali , avrebbero frenato I’ impeto bestiale del padro- 
ne , e 1’ avrebbero mostrata all’ udienza più virtuosa che non 
si mostra con quel suo allungarsi tanto in far fare al milor- 
do de’riflessi suiropinione che il mondo avrà di lui, e sol de- 
coro delle cameriere. E quel suo cercare sulla fine del discorse) 
d’ ioteoerirlo , è cosa che puzza molto d’ artifizio e di fraudo 
per tirare il baggeu nella trappola, e farsi sposare. E se qual- 
che spiritoso goldoDtsia mi dicesse qui , che le cameriere non 
SODO biasimevoli cercando di farsi sposare da padroni baggei, 

10 gli rispondo che non glielo nego; ma che il dare lezioni pub- 
bliche artifizi e di fraude , sarebbe cosa meritevole d’ altro 
frustate che non sono quelle metaforiche distribuite a’gofii au- 
tori moderai dal signor Aristarco. 

Nella scena deeimasesta. Pamela fa un soliloquio , in cni 
confessa che il suo prolisso discorso non ha fatto frutto; e tut- 
tavia non risolve da buon senno d’ andarsene d’ una casa , in 
cui il suo preTtoto onore sta io perkoio ; cosa che mai s’ ac- 
cordo con quel suo preteso rarattere di faurhiila che rnol piut- 
tosto morire che cedere ad una minima ombra di disonore . 
anzi nell’ ultima scena del primo atto ubbidisce volentieri al 
soo caro padrone che iu presenza di miledi sua sorella le co- 
manda sulunescamente d’ andarsene in camera sua con mada- 
da Jevre. 

Non credo mi occorra cKare alcun’ altra: delle susseguenti 
scene per provare che Pamela è una sciocca ciancierà, una pet- 
tegola volgare , una riarlataua noiosa , anzi che una fanciulla 
perfettamente dabbene , e meritevole d’ esser dama. E il Gol- 
doni non ba idea della vera virtù femminile quando la fa dare 
all’ udienza per un eccrllente modello, facendole dire che « la 
virtù combatte , e s’ affanna ; ma poi abbatte e vince , e glo- 
riosamente trionfa ». 

Degli altri caratteri dr questa commedia v’ è poco da dire. 
Sono tatti caratteri falsi e ridicoli. Milordo è no innamorato 
mezzo gonzo e mezzo bestiale. Come gonzo , ammira Pamela 
che , secondo 1’ nso delle contadine , vuol pinttosto far a pu- 
gni ebe cedere. Bisogna esser gonzo per credere questa virtù 

11 non plus ultra della perfezione muliebre. Come bestiale poi, 
maiuntta i suoi servitori , vnol ammazzare un povero vecchio 
800 maggiordomo , seorgeudoio iunamorato della sua dea , e 
traila la sua stessa sorella, che è una gran dama, come un fac- 
chinacelo tratterebbe un altro facchtnaccio. La miledi è uno ^ 
que’ caratteri damesebi che non esistono altrove fuorché nelle 
commedie goidoaUae ; voglio dire che è una dama , la quale 
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non solamente vaol dar degli schiafH a Pamela . ma la vuole 
Utleralroeote siroizare eoa ie sue mani, cacciarle uno stiletm 
nel cuore, ed in sostanza farla morire per insegnare alle dame 
il modo di vendirarsi quando i loro nobili fratelli pensaoo a 
«posare delle cameriere. Che bella dama! La fantesca madama 
Jevre non si sa che carattere abbia. Vorrebbe vedere una serva 
sua compagna diventar mog'ie del suo padrone, non si sa per* 
chè. Predica la virtù , dà de’ consigli, fa la faceta, e si lascia 
scappare qualche sporco equìvoco di bocca. Milord Arias nnu 
ha altro io capo che il sangue purissimo. Ragiona da uomo 
volgare sdì casi, in cui è lecito all’uomo nobile lo sposare una 
donna ignobile. Il decoro è la sua passione dominante, e crede . 
che il sangue d’una madre ignobile unita a padre nobile, pre- 
giudichi fisicamente a’figli; in somma Milord Arias ha un ca- 
rattere di pedante insipidamente savio. Il cavaliere Ernold é uno 
scioccone di piima classe, che non ha in capo altro che gli Ar- 
lecchini d’Italia, e che si dichiara d’aver ritenuti in memoria 
i loro spiritosi concetti e vezzi, notando che io vece di dir pa- 
drone dicono poltrone ; in vece dir dottore dicono dolore; in- 
vece dì dir cappello dicono campanello , e io vece di dir let- 
tera dicono lettiera. Gran fatica deve durare il povero Goldoni 
a inventare de’caratteri cosi rari come è questo! E gran bontà 
hanno ie udienze d’ Italia che soffrono di questa sorte di me- 
leosaggini! Ma la maggior fatic.'i di mente che il Goldoni s’ab- 
bia mai fatta , io credo che sia quella di trasformare improv- 
visamente il contadino padre di Pamela in un pari scozzese , 
per poter terminare la sua commedia coll’ usalo matrimonio. 
Questa si che fu una trovata stupendissima, colla quale ha sal- 
vato il decoro d’ una cameriera , e quello che più gli importa 
l’onore della cara nobiltà, da lui sempre preferita alla virtù 
più perfetta. Poveruomo ! .Avrebbe creduto di commettere un 
sacrilegio se avesse fatto come 1’ originale autore della Pame- 
la, che diede un nobile e ricco signore per marito a una fau- 
cìulla ignobile e povera; in ricompensa d’una virtù perfettis- 
sima , e conosciuta per tale a mille prove ! U’ una cosa però 
vorrei avvertire il Goldoni se mai gli vien voglia di portare 
sulla scena caratteri e cose inglesi ; ed è, d’iaformarsi medio- 
cremente dell’Inghilterra, e de’suoi costami. Egli fa, per esem- 
pio , bere il rack nel tè agl’Ioglesi; misengiio di bevanda che 
piacerebbe al palato d’ un Inglese , come al palato di no Ita- 
liano piacerebbe un miscuglio di brodo di manzo coi caffè di 
Levante. Egli mette un canale a Londra dove non vi è ombra 
d’un canale.. Egli descrive asprissime montagne e selve lontano 
venti miglia da Londra, e Londra non ba nè montagne nè selva 
coti vicine, ami intorno a Londra per lo spazio di sessanta mi- 
glia alrorno, tallo .il paese è anmissimuo piamolissimo; egli 




cianria delle commedie inglesi , e dice che non fanno tidere ; 
e mite le commedie inglesi ripuiate buone da quelle udienze, 
fanno spesso ridere sino gli stranieri che non intendono quella 
lingua. Egli dipinge poi i milordi inglesi come si dice che era- 
no i cavalieri bresciani nel secolo passato, cioè brutali e feroci 
coi lori servidori e con tutti, senza sapere che i servidori io- 
glesi pianterebbono subito ogni padrone che li chiamasse con 
qualche ingiurioso nome, perchè quello è paese di libertà som- 
ma, di giustizia rigidissima, e di coltissima universale elegan- 
za. Non dico nulla al Goldoni delie dame inglesi , perché sn 
questo articolo egli è incorreggibile ; nè vuole sul suo teatro 
^e dame bestiali: pronte a strozzare, a stilettare e ad ammaz- 
zare i poveri ignobili , per conservarsi la sua giusta fama di 
poeta naturale, ristanratore del teatro, e di riformatore del co- 
stume. 'Viva Goldoni , e i suol sapieutissimi partigiani ! 



lettere teritte da donna di senno e di spirito 
per ammaestramento del suo' amante. 

Edizione terza. 

Firenze 1758. Appresso Andrea Bondueci in 8. 

L’incognito autore di queste lettere finte, scritte da una don- 
na , o da donna , come die’ egli , è uno di que’ mali oomioi , 
che vorrebbero pure contribuire il loro miccino a corrompere 
sempre più il moodo, se il potessero fare. Per buona sorte però 
questo mal uomo accoppia ad una mente depravata un iogeguo 
tanfo ottuso, che male gli rinseìrè l’iniquo disino. 

La donna che da questo scioeco è Onta autrice di queste let- 
tere, per quanto si può raccogliere da qualche passarlo di es- 
se , è una moglie infedele al marito , e iooamorata d’ un ba- 
lordo che non ba la minima conoscenza di caratteri donneschi. 
Per fargli acquistare questa conoscenza , ella gli scrive queste 
lettere , non mica in uno stile rapido e vivo , come sogliooo 
geoeratmente scrivere le donne innamorate che sanno maneg- 
giar la penna , e che s’intendono di passioni umane e di poe- 
sia, come si suppone che faaia questa, ma in noo stile fred- 
do « confuso e basiardisstmamente boccaccesco , vale a dire 
coll* ordine delle idee per lo più stravolto e co* verbi general- 
mente io pnuta de’ periodi. Ma quantunque lo stile di queste 
lettere sia di quel peggiore che sanno scrivere oggidì i Fioren- 
tini, i sentimenti di questa odiosa autrice sono ancora più ab- 
bomiacToli del suo stile nel loro genere. Per essere donna di 
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senno e di spirilo , secondo lei . n«n occorre allra qualità che 
quella di sapersi scegliere un drudo di modi eleganii , segre 
to , fedele e rlie possa spendere. Bisogna sentirla |a sguaiata 
come sa dividere tutto il sesso muliebre in quattro classi! a Si 
veggono in primo luogo , die’ ella , cene giovani vivaci , ma 
prco ben educate. Ve ne sono in secondo delle spiriio^^e , e 
queste saviamente istruite, o perciò nulla ignoranti del mondo 
civile. Per terzo si trovano ceri’ altre sanguigne con un grado 
di malinconia, ma che scarseggiano d’arte. Poche nnalmenle, 
avendo sortita una serietà e saviezza naturale , non mancano 
della più fina educazione ». Pare impossibile che vi possano es> 
sere al mondo degli uomini così buoni da porre in carta delle 
buaggini come queste, eppure iu Italia ve ne sono; anzi de'li- 
bri cosi buescamente lìlosofiei , com’ è questo , trovano tanti 
leggitori, che fa duopo ristamparli sino tre volte per soddisfare 
al bel genio di tutti i sapientissimi leggitori, nessuno dei quali 
sospetta pure che questa quadripartita divisione dei caratteri 
muliebri sia si pazza e ridicola da non meritare nemmeno una 
confutazione. 0 dotta Italia mia, goditi le seguenti matavigliose 
venlenzo eh’ io traggo da questo libro, come cose molto degne 
delia ma presente universale coliora. « Una donna ( s’intendn 
sempre ammogliata e infedele al marito ), una donna civile ed 
accorta , la quale ami sinceramente e segretamente , è un oc- 
culto te-oro per un uomo che voglia fare nelle popolate città 
uoa gran foriiina ». Perchè mo questa madama Tintiminia non 
ci ha spiegalo , come gli uomini nello popolose città facciano 
fortuna amando donne sincere e segrete? « Una donna che pub- 
blicamen'e non riami, ò capitalissima nemica degli uomini. « Ti 
ringrazio , madonna Pocofila , di questa beila scoperta ». Una 
bella femmina che non corrisponde al suo amante , è la più 
bruita bestia del mondo ». Che donna di senno e di spirito ! 
Innesto si che è senno e spirilo davvero! a Gli uomini iu casa 
dello donne debbono sempre viver dubbi ed increduli , nè ti* 
darsi giammai , se non quando assista loro il fedel testimonio 
de’ sensi ». Che valente precetlricc , che insegna a giudicare 
«o’sensi, anzi che col giudizio ! Ma bisogna sentirla l’ infame 
pre'ettrice a dettare precetti di coniiolta ad una sorella mino- 
re, che pane da lei, e va a marito! Gli è vero che il ribaldo 
scrittore di quesie lettere si studia di parlare per lo più in ger- 
go , e che non ha il coraggio eguale alla ribalderia; e pure si 
rapisce molto bene dove pone la mira quando fa dire dalia so- 
rella maegiore alla minore, « ricordatevi che costa troppo poco 
a Doi il far finezze per dover provare un’ interna pena nel pri- 
varne un buon amico , e mollo più quando, per non farle, lo 
volessimo perdere ». Checché però questo vilnpcroso scrittore 
si cianci , costa moltntimo^ c non troppo poco, alle doone il 



fare a uo bnon amico certa sorte di Gnciic, perchè costa per 
lo più dispiaceri , ed afTaoni, e finzioni, e furberie, e inganni 
prrpeini : e diffidenze , e «cnipoli , e rimorsi non mai acquie- 
tali, e non di rado pericoli di pubblico disonore, e della stessa 
rilB : senza contare l’ interno sicuro dispregio di quello stesso 
uomo , o buon amico , a cui quelle finezze si tanno , se è 
uomo di discernimento. Oh tacci* una volta, maladeui corret- 
tori del genere umano, e annichilateti in tanta malora vostra 
dinanzi a que’ pochi galantuomini che cercano di depurare la 
ragione delle donne, mostrando loro che nou hanno altra stra- 
da per procurarsi bene in questo mondo e nell’ altro , se non 
quella della virtù e della religione. 



1 



1H5KBATA. 

Copiata dal manoscrìlto accennato nei num. »i « nel num. xr. 

Madonna mia , voi mi volete morto ; 

Lo so che non volete più eh’ io viva : 

È molto tempo me ne sono accorto. 

Meco siete si dura e it cattiva , 

Perché volete al tutto eh’ io mi vada 
A passeggiar sulla tartarea riva. 

Ma se tener non mi volete a bada , 

Se aver volete , e tosto , un tal piacere , 

• Poffar il del , prendete ; ecco una spada ; 

Ed eccovi , madama , anche un bicchiere e 
Or cavatemi il sangue dalle vene , 

E al vostro eagnolin fatelo bere. 

Non so dawer , crudele , ehi mi tiene , 

Ch’ io non m ’ impicco a questa tua finestra 
Per contentarti , e per usdr di pene. 

O anima ferigna , o mente alpeslra ! 

Possibil che in merci di tanto amore 
Tu mi dia sempre il pan colla balestra ! 

E tu , Cupido , nume traditore , 

Perché non le saetti una saetta , 

Che le faccia^ un gran buco dentro il cuore t 

Sia la disgrazia mia pur maladetta , 

Che , se nel mondo trovasi una cruda , 

Vi quella m ’ innamoro ; oh che disdetta I 

Oh povero poeta , va « suda 
I di e le notti a celebrar in rima 
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Una r.he di pietà fu tempre nuda! 

Ox' pur che di belleua ella è la prima ; 
Di’ eh' ella è bella sopra quante belle 
Furori prodotte mai sotto il tuo clima : 
Narra degli occhi suoi mille novelle ; 

Che son pieni di fuoco , e che Cupido 
Accende in essi ognor le sue faeelle ; 

Che nel suo sen le grazie fanno U nido , 
Che l' erba le fiorisce sotto i piedi 
Quando li move sul deserto lido ; 

Giura che i venti innamorati vedi 
Soffermarsi a guardarla , come han detto 
Petrarca , Bembo , Casa , Molza , e Redi ! 

Non giova limbiecarsi V intelletto ; 
Madonna non ti» bada , e non ti cura , 

E non sa mai a mente un tuo sonetto. 

S' io sapesti d ’ incanto e di fattura , 

O se sapessi far qualche malia 
Come chi fa col diavolo scrittura, 

10 non so bene quello che faria ; 

Ti dare' forse bere una bevanda 
Che (’ inducesse ad esser tutta mia : 

O se avessi quel libro che comanda , 

Ti vorrei fare qualche strano gioco ; 
Portarti , come a dire , in qualche banda. 
In qualche solitario e fosco loco , 

Sopra qualche isoletta abbandonata , 

Ticino a qualche montagna di fuoco. 

Quivi non vi sarebbe anima nata 
Fuorché madonna tu , e messer io : 

La tema ti faria meno ostinata. 

Diresti a forza , io dótti V amor mio , 
Tornami a casa , e ti sarò mogliera 
Buona e fedtl , così m’ aiuti Dio. 

Ti calerebbe un po' la cresta altera ; 

Più non m' occorrerebbe tanto dire , 

O Madonna crudel , tu vuoi eh' io pera l 
Quivi non mi faretti più bollire 
Facendo V accoglienza a' miei rivali , 

Che son pillole dure ad inghiottire. 

Ahi , queste sono cose infernali ! 

Se un povero uomo diventa geloso , 

Eccotelo dannato a mille mali, 

11 tuo vivere é tutto tenebroso : > 

E va morendo continuamente t 

A poco a poco diventa rabbioso. 
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Non cura coni^riar più colla gente : 

Quello che mangia gli sembra veleno , 

Veleno guel che beve parimente. 

Nessun giorno per lui è più sereno; 

Veglia le notti con mille pensieri ; 

Di mal umore e di sospetto i pieno. 

Spesso bestemmierebbe volentieri : 

Per la via non saluta più nessuno : 

Pensa a' sepolcri , pensa a* cimiteri •* 

Non cura stare tutto un dì digitato : 

Subitamente gli «tono la stissa 
Toccato o eontradetto da qualcuno ; 

E va farneticando , e ghiribisxa 
In qual modo il suo fuoco estinguer possa , 

E sempre più lo stimola e V attista. 

Oh che mi venga U tarlo dentro all’ ossa 
Se qui , madonna , non mi son dipinto ; 

Tanto la fantasia tu m’ hai percossa ! 

Deh per pietà , deh non volermi estinto ! 

Essere sì crudel non (> bisogna : 

Chè V ammassare chi <i dà per vinto 
Al vincitor à troppo gran vergogna. 

Frammento d’una lettera scritta non si sa da ehi. 

questi scrittori di drammi musicali. Però 

avverti bene a fare i recitativi brevi, c sopra tatto versi sodO' 
ri , e rotti da virgole e da paoli per comodo della musica , 
anzi per risoluta necessità di quella. Fa poi che le arie sieoo 
facilissime, e piene di pansé a più potere; e sienti raccomao* 
date rime nitide , e vicine una all’ altra. Queste sono le pria* 
cipali meccaniche avvertenze che fa d’nopo avere in questa sorte 
di componimento. Lascia dir chi vuole, e fatti modello del Me- 
tasiasio , che è il vero e runico nostro draminatìco musicale. 
Apostolo Zeno S|eppe inventare , ma non seppe verseggiave lo 
inventate cose. L’orecchio lo aveva eosl poco musicale, che ol- 
tre a versi duri come sassi, ebbe anche il bel giudizio di dare 
0 di conservare ceni nonaacci a'suoi personaggi da guastare la 
bocca sino a’ Tedeschi nei ptoounziarlì. Gianguir , Ormisde , 
Eumolpo , Teuzzone , Troncone , Alvilda , Svanvita , Lapidot , 
Barac, Nabat , Nabot, Azanet,' lllel, Jel, Nabocodonosor, Or- 
vendillo, Tenzone, Ildegarde e alenai altri nomi osati da qoe| 
signor Apostolo nelle sue poesie pel teatrp, saranno tutti nomi 
begli e bnooi in Danimarca , in Isvezta , nel Daghestan, o nel 
Tibet ; e credo anzi che in Siria e in Etiopia alcuni d’essi fa- 
'.cessero un tratto assai bel sentire; ma la nostra lingua abboc' 
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re snoni che sono forse familiari ai poeii deirisVaixla c della 
Scandinavia , e non è amica di que’ vocaboli che ne mandò 
l’ Arabia, la Palestina ed altre tali regioni, se prima non sono 
un po’toseanamente raffazzonati almeno nelle termioazioni. Me- 
tastasio , che ha l’anima tutta piena d’armonia, ha avuta sino 
la laudevole delicatezza di cambiorc il nome d’ Anna io Sele- 
ne ( riflettendo saviamcule che un nome da noi comunemeoie 
dato alle nostre flgUuole nel santo battesimo, non avretòe fatto 
bell’ efletto accanto a quelli di Didone , d’ Enea e di Jarba. 
Gli nomini di perfetto discernimeoto sanno badare t c badano 
a colali cose , che agl’ ignoranti paiono minuzie e frivoUzie,. 
Dunque ne’drammi che avrai a scrivere portai mente anche ai 
nomi dei tuoi cavalieri e delle lue dame, formandoli armonio- 
si , e secondo I’ indole della lingua nostra; nò ti pensare che 
questa cosa d’inventare nuovi nomi sia cosà tanto facile', ch’ella 
è anzi difficile assai , e fanne la prova se non mi credi. Tra i 
nostri fabbricatori di nuovi nomi (1 più maraviglioso è stato il 
Boiardo. Oh que’suui nomi sono davvero tanto belli, ch’io ten- 
go opinione sia impassibile in italiano inventarne altrettanti 
d’ egnal bellezza. Ma questo sia detto di passaggio , e un poco 
fuori del presente proposito, poiché si sa che un poeta dram- 
matico non ha, come un poeta epicameute romanziere, a Iim- 
biccarsi la mente per trovare de’bei nomi, poteodo far uso di 
que’cbe gìé sono trovati, senza far torto a sé, o ad altri. Sul 
fatto poi delle sestine alla petrarchesca , o come tu dici alla 
provenzale , ti dirò schietlameoie , che 

Il Collegio delle Marionette a benefiuio delle Chicchera 
Femmine. 

Lugano 1764. Per gli Agnelli , e Gomp. in 12. 

Per compiacere a certa persona , piottosto che per voglia , 
dirò in poche parole che questo liberrelo è cosa affatto misera 
e spregevolissima. Cbi l'ha scritto è q.uaicnno di que’facetì rn- 
sulsi . atti solo a far rìdere quattro Lombardi plebei raccolti 
in no’ osteria. Certi seiocebi per metterlo in credile» attribni- 
scono questa goffa satira all’ autore del Maitiao ; ma P autore 
del Mattino è un uomo , e l’ autore di questo Collegio è una 
bertuccia. Cbi trova piacere a leggere il Zoroaetro, il Mal di 
UUta , ed altre tali scempiaggini ultimamente pubblicate in 
Milano, sarà anche dilettato da questo Collegio; ma cbi ba il 
seiBo comune si rida meco di questi scioperati , che vogliono 
• scrìvere ad onta della natura , da eoi furono formati perchè 
coosnmino pane, e non perchè scrivane. A chi non è Milanese 
Ai dà notizia che CBiqcBSRS è un Tocaboio di quelle stotpiuin 
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lingaa (oscaDa che si parla ia Milaoo e sigoiSea PnU Mai- 
tre , e Fat come dicono i Francesi , o Milordino, e Parigino 
come dicono i Fioieniiui. 

Saggio di Storia Leti. rior. del secolo XVII t scritta in va- 
rie lettere da Giovambattista Clemente Nelli patrùio fio- 
rentino. 

Lacca 1759 , appr. Vinreozo GioDlini in 4. 

Fra le altre auree massime che il mio Teaerando maestro 
Biogene Masligoforo aveva, una era questa, che a non si deve 
scardassare con soverchia faria un autore quando non attacchi 
alcuna di quelle veriià che importano alla felicità generale di 
quella società in cui si vive, e quando non abbia commesso al* 
tre delitto che di palesare I’ ignoranza o ia stupidezza sua- 
Non è egli una crudeltà ( diceva quel buon papasso ) lo stiac- 
ciare per isiizza un povero insetto che nou t’ha fatto più male 
che di ronzarti negli orecchi? Non è però ( soggiungeva egli ) 
che l’usar carità cogli autori baggeì sia cosa assolutamente ne- 
cessaria , perchè chiunque vuol ire a stampa in qualità d’ au- 
tore , debb’rssere riputato come uno sfidaiore generale: e con 
gli sfidatoti generali ognuno ha diritto d’ appiccar battaglia , 
perchè costoro, ascendo dal grosso della folla, o facendosi in- 
nanzi a braveggiate nello steccato, offrono, per cosi dire , il 
loro merito al giudizio pubblico , e coll’atto loro baldanzoso 
dicono d’ essere meritevoli d’onore ; nè alcun uomo può giu- 
stamente pretendere d’ essere onoralo sopra gli altri dal pub- 
blico giudizio , se non a rischio d’incontrar vergogna quando 
il suo valore non sia proporzionato alla sna baldanza ». 

Considerando questa massima del Masiigoforo io tutte le sue 
parti, io sono mille miglia lontano dal biasimare ■! signor Nelli 
per la battaglia ch’egli ba in questo suo saggio appiccala col 
signor Francesco Marebelti , figlio di quell’ Alessandro Mar- 
chetti il di cui nome sarebbe oggi poco meno che ignoto, se 
non fosse stampato in froole all’ anticristiana traduzione del 
poema di Tito Lucrezio Caro. Oltre al diritto naturale che il 
signor Nelli aveva di dire come letterato il suo sentimento di 
qualunque opera stampala, aveva poi anche il diritto come ga- 
lantuomo di difendersi dalla taccia di menzognero datagli da 
quel signor Francesco Marchetti , ebe lodando troppo più del 
dovere il suo caro papà , accusò il signor Nelli d' aver detto 
in nn suo opuscolo delle cose non vere. Di questa mai fondata 
accasa m’immagino che quel signore non sarà, come dice quel 
detto , andato a Roma a peniirsene , perchè il signor Nelli in 
queste sue lettere prova e riprova io modo che mi pare iuue- 
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gal)ile • che le cose da lai dette sodo tane vere dalla prima 
fiqo all’ ultima. Le cose dette* dal signor Nelli , e tacciate di 
false dal suo avversario, erano che il suddetto Alessandro Mar- 
dhetti non fu nè gran geometra, nè grao matematico, nè gran 
fisico , e che in quelle scienze fa come il doveva essere ripu- 
tato nomo assai mediocre. Ma il sig. suo figlio lasciandosi 
portar via dalla vanità di voler essere figlio d’nn uomo non me- 
diocre in quelle scienze, tacciò di falsa l’asserzione del signor 
Nelli. Suo danno ora se il signor Nelli ha tratta dalle tenebro 
una moUiplicità di preve , che non fanno troppo onore nò ad 
Alessandro il padre , nè a Francesco il figlio. 

Quelle prove addotte dai signor Nelli sono riuscite Decessa» 
riamente abbondami di molti aneddoti non solo sicuri, ma cu- 
riosissimi; e chiunque si diletta di storia letteraria trarrà molta 
soddisfazione dalia lettura dr questo Sasoio. Quegli aneddoti 
riguardano il gran Galileo , il Borellr, il Malpighì , il Vivia- 
ni, i fratelli Aggionli. i fratelli Del Buono, il Torricelli e al» 
rnui altri grand’ uomini di Toscana. Ma se* gli amatori degli 
studi fisici, geometriche matematici saranoo dilettati dalla let- 
tura di queste lettere del signor Nelli , io credo che i morali» 
sti non potranno a meno di no» sentire no virtnoso dolore leg- 
gendole, perchè non potranno a meno di non riflettere a quella 
indegna malignità che troppe volte riempie ed avvelena i cuori 
degli nomini piò iasignl. lò esse »r raccootano diversi brutti 
tratti del mal animo che alcuni di qne’relebri nomini ebbero 
gli nni verso gli alni, e si raccontano' varie furfanterie da lor 
commesse reciprocamente per deprimersi- e per danneggiarsi-. 
Gran ebe , che in teorica molti di- questi benedetti dotti sieno 
creatore poco mene ebe perfette-, e che* poi in- pratica riescano 
creatore non soltanto imperfette', ma vilissime e dispregevo- 
lissimel Non si possono leggere senza nansea in queste lettere 
le gare e le mutue malevolenze di alcuni sapienti uomini, che 
malgrado la loro sapienza non seppero astenersi dall’ odiarsi e 
dal pers^uitarsi ; e questo per bazzecole geometriche : come 
si odiano e si persegniiaoo le genti più ignoranti ed abbiette. 
E sarà egli sempre vero , che i signori letterati , quando si 
tratta di cose meramente letterarie , non si sappiano indurre 
a criticarsi le loro vicendevoli opere ooirnnìco fine di palesare 
sempre piò il vero! Eh, giovate alla letteraria repubblira, let- 
terati miei schizzinosi; giovatele con rettificare i vostri confra- 
telli quando errano per ignoranza; e trattate anche severatnente 
qne’ ribaldi scrittori che si stodiano di corrompere vieppiù il 
mondo con perverse dottrine, ma per qnel rispetto almeno che 
dovete a voi medesimi, non vi lasciale mai indurre a ripren- 
dere o r ignoranza o la ribalderia altrui da quell’ invidia e da 
quel maltalento , che gnidò le penne d’ alcuni di qne’ prefati 
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famosi nomini a danno e vituperio personale de’Ioro avversari 
e rivali ! 

Tornando ora per poco al signor Alessandro Marchetti , io 
dico che il signor Nelli, oltre al mostrarlo ignorante in flsica, 
in geometria e in matematica, avrebbe anche potuto con molta 
facilità mostrare eh’ egli era non solamente nuli’ affatto poeta, 
ma verseggiatore molto mediocre, perchè non v’è pagina nella 
sua traduzione di Lucrezio che non contenga alquanti versi 
molto flosci e zoppi. Nè quella traduzione avrebbe certamente 
lo spaccio che ha , se non fosse oggi la moda di gridar mira- 
colo, tosto che si vede qualche libro contrario a’ dettati del 
buon costume , o ai comandi della religione. Supponendo tut- 
tavia contro il vero , che il Marchetti sia stato un perfettissi- 
mo vcrsisciolinio io quella sua traduzione, è egli una cosa da 
farsene le mille croci? Ed è forse questa nostra contrada cosi 
trasandata , che abbia a registrare fra gli uomini suoi più ri- 
marchevoli e più illustri anche un perfetto versiscioltaio? Po- 
vera Italia, se questo è il tuo caso, e se sei già ridotta a tanto 
universale depravalezza di gusto e di giudizio ! 

Tronchiamo queste lillessioni troppo ignominiose a que’miei 
paesani, che si sbracano a lodare gli sfiancati versi sciolti , o 
conchindiamo il nostro discorso con esortare il signor Nelli a 
procurar di scrivere con un po’ più di rapidità, con nn po’più 
d’ energia , con un po’ più di fuoco quelle opere thè ne pro- 
mette io vari luoghi di queste sue lettere, perchè a dir il vero 
in questa il suo stile mi riesce un po’ troppo tardo e pesante. 
Lasci anzi fuori tutti que’siioi complimenti, o sinceri o ironici 
che si sieno a’ suoi avversari, perchè il complimentare gli no- 
mini nell’ alto che severamente si criticano , è cosa che pute 
alquanto di disingenuità. 

Chiacchiere domestiche tra don Petronio Zamberlucco e 
Aristarco Seannabue. 

IHALOeO SECOXOO. 

o. PE. Sarebbe nna cosa veramente degna di te. 

ARI. 0 degna di me, o nou degna di me, io ti dico che se 
quel gagliolfo di Retindo Misotolma mi vuole far sapere il suo 
vero nume, io stampo uella Frusta que’versiculi latini che ha 
scritti in mio vitupero. 

D. PE. In somma tu sei risolato in qnesto, che non vuoi far 
caso se non delle approvazioni e delle lodi che vengono date 
alla tua Frusta ; e delle disapprovazioni e de’ biasimi non te 
ne vuoi dare il mcnomissimo fastidio. 

ARI. Ora r hai iudovioata. 
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D. PE. Cosi ■vivrai nn petro. 

ARI. Tanto meglio. Ma ti pare ch’io faccia bene o no a far 
cosi? Ti pare ch'io m’abbia a mettere in collera se un quaU 
che piede avvezzo a essere ferrato da maniscalchi , mi dà un 
calcio? Starei fresco se dovessi pigliarmi aflanno di quelle tante 
zucche vote che biasimano la Frusta perchè non è scritta se- 
condo le regole dell’ odierna prudenza, cioè secondo le regole 
dell’odierna vigliaccheria, come diceva quell’ altro da Monte* 
liascone. E starei più fresco ancora se volessi curarmi di quei 
vituperosaeci, che senza mai farmi sapere i lor nomi e coguo* 
mi , quantunque sappiano molto bene il nome e il cognome 
mio, mi scrivono un caos di contumelie! lo voglio lasciare che 
si sfoghino , che si raccolgano le spazzature goldoniane , che 
arrabbino in lor malora, e tirar innanzi a dice la verità con la 
mia solita intrepidezza , e insegnare il modo di pensare e di 
scrivere a chi noi sa. 

D. PB. Fra questi dalle spazzature a cui alludi, ve n’ha uno 
veramente , che è troppo dispregevole perchè tu ti avvilisca a 
rispondergli. Questo te lo concedo ; e li concedo che non si 
può essere peggior logico di quello ch’egli è stato, confessan* 
do, che egli giudica di eorrunedie nou mai lette da lui per le 
sue gravi faccende , né udite a recitare y che è quanto a dira 
ch’egli giudica di cosa non saputa da lui per giudizio del suo 
proprio intelletto , ma per quanto le voci popolari gli hanno 
messo negli orecchi, senz’altro esame. Odi ingegoo critico che è 
questo , e come sono scritte io vano per lui le logiche! Oltra 
a queir altra bella norma di provare, ch'egli accorda le coni* 
medie del Goldoni • contenere una cattiva morale, insegnare il 
vizio, e iasinuare dell» cattive massime », e poi egli cristiano 
dà addosso a te , che sei cristiano perchè le critichi , che è 
quanto a dire perchè scopri questi difetti in esse a’ cristiani. 

ABI. Anche a me pare che bisogna essere avversario e nemico 
mortale dell’arte del pensare per far il censore a questa fog- 
gia . e per villaneggiare un uomo onesto, che cerca con tanta 
fatica come io faccio, di porre argine al vizio egualmente che 
al cattivo gusto io ietteratnra, da cui siamo oggimai inondali. 

D. PE Ma che di’ tu di quell’ altro mastino che l’ ha rki- 
ghiato contro, a proposito pure del Goldoni 7 

ARI. lo non ho altro a dirti in tal proposito, Zaroherlucco, 
se non che mi darebbe 1’ animo di menargli quattro frustate 
cosi sode da fargli passar tosto la voglia d’abbaiarmi intorno^ 
ma cotesti cani che hanno certi nomi sul collare che portano 
ai collo, vanno rispettali per amore de’ lor padroni. Gli saprei 
ben io mostrare che ha più bisogno assai di me degli avvizi ca- 
rUatevolt degli amici di Bologna. Ma.... 

D. PB. E a quelli che ti riprendono di qualche vocabolo da 







tc usato quantunque nuo si (rovi nella Crusca , che rispondi ? 

ABI. Rispondo che se ho iuveotaiu qualche vocabolo , 1’ ho 
fatto per bisogno, non trovando l'equivaleme nella lingua no- 
stra. Rispondo che i miei nuovi vocaboli suno tratti o dal gio- 
co , o dal Ialino , o dal toscano, e non da lingue viventi. Ri- 
spondo che i miei nuovi vocaboli sono iati che s’intendono im- 
mediate . che SODO sonori, e che sono espressiti; c che perciò 
gli Accademici della Crusca mi hanno ad aver obbligo dell’aiuto 
che ho dato loro perchè arricchiscano la prossima edizione del 
vocabolario loro. 

D. PB. Ma tu hai ripreso il signor Vandelli, perchè ha ado- 
perato r avverbio lunghesso ip vece dell’ avverbio lungo ; ep- 
pure egli ha dalla sua la Crusca che cita il Boccaccio. 

ARI. L’ avverbio lunghesso è composto dell’ avverbio lungo 
e del relativo esso ; onde lunghesso uon s’ ha a osare se non 
in senso relativo, allriinenie si pecca contro gli elementi della 
lingua, stravolgendo senza necessità l'intrinseco significato dei 
vocaboli : fallo commesso io questo caso dal Boccaccio , che 
forse adoperò quelfavverbio a imitazione del parlare della ple- 
baglia , la quale troppe volte parla scorrctiameote. E gli Ac- 
cademici della Crusca, invece di darci il Boccaccio per uoo scrit- 
tore infallibilissimo in fatto di lingua, avrebbuno fatto molto 
meglio a notare quel suo brutto lunghesso , cosi adoperato , 
come un errore massiccio di lingua, auzi che proporlo per vo- 
cabolo buono auebe quando non è adoperato relativamente. 

D. PB. I Fiureniiui non l’iaienderanuo mai che alcuno nato 
e allevato fuor dì Toscana s' arroghi il diritto di seutenziare 
cODir’ essi. 

ABI. Oh di questo poi non me ne vo’ dar pensiero. A me 
basta d’ aver la ragione dal canto mio. Se dietro la ragione 
posso avere i Fioreutiui , bene; se no, non m’importa un fico 
secco. 

Awiso al pubblico ed a' signori Medici specialmente. 

L’ inverno passato in Udine , città capitale del Friuli , un 
idrofobo gueii avventurosamente del suo male per essergli stato 
dato a bere dell’aceto in vece d’acqua per isbagiio. Uu gio- 
vaue della uuiversiià di Padova, testinaonio oculare di tal gue- 
rigione , raccontò il caso a un valeole medico di quella città. 
Poco dopo d’aver udito cosi strano racconto quel medico ebbe . 
da curare un idrofobo nello spedale. Volle provar l’aceto, e 
gliene fece bere una libbra la mattina, una a mezzodi, e una 
la sera. Anche questo idrofobo di Padova guer) tosto. 

Queste nutizie mi sono state pur ora date per verissime, onde 
le comunico al pabblicv , e a’ mèdici ppetialmeate , sperando 
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rbe in casi d’ idrofobia vogliano sperimeoiar 1’ aceto , poiché 
gli è pur troppo iuuiile il valersi d’alcuno di quc'laQii rimedi 
proposti e dagli anticbi e da’muderui coatro questo sopra tutti 
terribilissimo male. Chi sa che il caso, padre di tante belle ed 
utilissime scoperte in fisica, non ce u’ olTre ora una, della di 
cui estrema importauia non occorre neppur dire? Aristarco poi 
sarà sommamente obbligalo a tutti ì medici d’ Italia e fuori , 
se io conseguenza di questa notizia vorranno per mezzo suo 
informare il pubblico delle qualità che osserveranno nell’aceto 
ne’ casi d’idrofobia, indirizzando le loro lettere franche di po- 
sta al sig. Antonio Suvioli libraio io. merceria a Venezia. 

N. xviii. Roveredo 13 Giugno 1764. 

In sul primo pubblicare colle stampe questi forse troppo se- 
veri , ma sempre veridici fogli, non si può dire quante anoni- 
me lettere mi vennero scritte da molte parti d’ Italia , alcune 
piene di rimbrotti, di contumelie e di minacce; ed altre d’ap- 
plausi , di panegirici e d’ incoraggimento. 

IS'on giudico opportuno il dar adesso un distinto conto a’miei 
leggitori deirefietio, ebe quelle tante lettere andarono di mano 
iu iiiaoo produceudo sull’ animo mio. Più d’ uno d’essi perù 
si sarà ogginiai avvisto, che io ho badalo assai poco aquc’iaoti 
nemici del vero che mi favorirono di tanti improperi e di tante 
smargiassate , poiché lasciandoli abbaiare come cani scottati , 
continuai con risoluta fermezza come aveva cominciato , cioè 
continuai a lodare que’iibri e quegli autori che trovai degai di 
lode, c a tambussare senza misericordia quegli altri che o col- 
l’ignoranza o colla malizia loro fanno troppo disonore alla let- 
teratura d’Italia. 

Non coutenti di scrivermi delle anonime lettere , alcuni si 
sono anche arrischiati a dirmi il fatto loro in istampa. Ringra- 
ziati sieoo quelli che hanuo in istampa approvata l’ impresa 
mia , ma a quelli che hanno fatto il contrario , sia detto una 
volta per sempre , che Aristarco non si cura punto d’ essi e 
delle loro pappolate ; poiché pappolate sono sicuramente le 
quattro principali scritture pubblicate sinora coulro la Frusta. 
l.a prima d’ esse , stampata colla data di Casale in Monferra- 
to , c col nome dell’ autor suo anagrammaiicamente stravolto, 
fu uoa ladra cosa scritta da un uomo conosciuto per quel mal 
bigotto ch’egli è da chiunque lo conosce. Io mo non volli av- 
vilirmi a rispondere a quella cosa ladra. Non ho neppur voluto 
rispondere alla seconda scritta da un ceno Sofilìlo Nonacrio 
pastor arcade, essendomi accorto, leggendola, che Vano sarebbe 
il disputare con un balordo, a cui nè la natura nè i libri die- 
dero tanta capacità da distinguere tra il bene ed il male. Mi 
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SODO contentato di rendergli un necessario servizio con avver- 
tire il pubblico , ch’egli vende quella sua insulsa tiritera due 
terzi di baiocco , ( quantunque non vaglia rt;alinente che un 
quarto di baiocco) onde tutti possono correre a comprarla pel 
buon mercato se non per altro. Della ti-rza farò forse parola uii 
altro trotto : ho qualche ragione di non dilTuudermi adesso a 
mostrare , che i’ auier suo è non meno scemo di cervello del 
mio glorioso Solilìlo Nooacrio. Voglio però spaziare oggi al- 
quanto sulla quarta cosa, che m’è stata scritta contro, stam. 
paia io qualche parte di Toscana ( se non m’ iuganoano certe 
mie congetture ) con la falsa data di Cerialdo 10 aprile, ioti, 
telata Lettera del C. f. K. G. G. A- A. A. JE» Filologo elru^ 
SCO ad Aristarco Scannabue, e mandatomi duplicata per la po- 
sta di Firenze. A questa lettera dunque rispondo cosi. 

Signor filologo etrusco. 

Ho ritirato dalla posta il plico, che mi ha portate due copie 
del vostro libretto. Avreste forse operaio più onestamente a 
mandarmele franche, e non isfogare la malignila vostra anche 
per questo verso , perchè il cagionarmi una spesa inutile , e 
molto maggiore del loro valore intriaseco, non può avvantag- 
giare la vostra causa. Tuttavia seguite pare a usarmi di que- 
ste soverchierie, che in ogni modo non siete solo a vendicarvi 
in cosi vituperosa maniera di qualche mia frustata. 

Voi però . signor filologo mio , mi riuscite molto ridicolo a 
dichiararvi un ragazzo che coma ancor pochi peli in sul men- 
to , e a voler poi farmi temere una vostra Anti frusta. Come 
diavolo potete voi essere tanto sciocco da 'persuadersi che uu 
vecchione settuagenario , com’io sono, possa temere un ragaz- 
zo , e un ragazzo , per quel eh’ io vedo , assai discolo , e ni- 
mico deir andar a scuola, quale voi vi fate scorgere con que- 
sta vostra Doo meno insolente che fanciullesca lettera? Vi vuoi 
altro, sbarbatello mio, vi vuol altro col vecchio Aristarco che 
mostrarsi impronto e temerario per fargli mutar maniera di pen- 
sare e di scrivere! Nulladimeno, perchè fra gli altri fini ch’io 
mi sono proposto nello intraprendere questa mia periodica ope- 
ra, uno è stato quello d’illuminare le menti di que’giovanetii 
che vogliono o per gloria o per bisogno accingersi a fare il me- 
stiere dìOicilissimo di scrittori; voglio ora acccndisccndere con 
ogni benignità a confutare alcuno de’ vostri puerili sofismi , e 
cosi procurare di mettervi sulla buona strada prima ebe siate 
ito tanto avanti da non poter poi più tornare indietro senza 
soverchia fatica , o per dir meglio senza soverchia vergogna. 

Voi mi dite, che la mia Frusta è oggìmai una miscea di po- 
che buone cose , c di aolie cattive; ua fascio di cose lettera- 
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rie , comiche, c romaiiKesche : «n ammesso d’improperi, d’in- 
giurie , di sellerai per lo più ingiustamente, pazzamente e bc- 
stialmeote scaricati sopra gli scrittori d’ ogni fatta. Ah lìlolo- 
gucoio bugiardelio , e come potete voi io cosi tenera età aver 
la coscienza già tanto indorata da parlare in questo modo deU 
r opera di Aristarco ? Vi pare che i giudizi da me dati degli 
autori meritino d’essere caratterizzati a questa foggia? E qual è 
quel libro cattivo, a cui io non abbia dato il titolo di cattivo, 
o qual è quei libro bnono a cui io abbia negato il titolo di 
buono, rigidamente conformandomi alle sacre leggi del giu«to 
e del vero ? Ma voi siete forse un fanatico partigiano del Di- 
scorso del Matrimonio , delle Commedie goldoniane , dei Ro- 
manzi chiareschi , e d’ altre tali opere piene di bratta morale, 
e vi duole eh’ io scopra le loro magagne e la perversità loro. 
Se questo è il caso vostro , e’m’è forza dirvi che voi mi riu- 
scite un tristanzuolo troppo per tempo. U voi siete forse un 
ammiratore delle Memorie istoriebe del More! , o delle Viziose 
Maniere di difender le Cause nel Foro del Di Gennaro, o delle 
Antiche Iscrizioni interpretate dal Vallarsi , o delle Poesie del 
Saccenti Ccrrctesi , o di quaich’ altra tale cianfrusaglia da me 
trattata con iscorno e con beffa. Se questo è il caso vostro , 
sbarbatello , e’m’è forza dirvi che il vostro gusto in fatto di 
letteratura è mollo corrotlo, 0 vi duole forse che io abbia lo- 
dato il Mattino del Parini , o il Cicerone del Passeroni , o i 
Drammi del Melasiasio , o le Meditazioni del Genovesi , o il 
Trattato sulla lingua ebraica del padre Finetli , o le lettere 
del Zauon , o alcune altre simili cose buone assai ne’ loro ri- 
spettivi generi. Ma , ragazzaccio , quali libri lodereste voi se 
aveste da lodar libri ? Dì quali studi, e di qual lettura vi di- 
lettate voi? E quelle lettere di Lovanglia, e quelle ode, e quei 
capitoli da me sparsi qua e là per la Frusta, vi pare che s’ab- 
biano a chiamare una miseea o un ammasso di cose per lo più 
irisle ? Eh parlale più secondo i dettami della vostra coscien- 
za , fanciullo temerario , e dite come dicono molti de’migliori 
galantnomini d’ Italia , che nelle mie lucnbrazioni io sono au- 
stero si , ma spassionato e giusto con tutti gli scrittori di cui 
favello, e che ogni mia riga mostra Aristarco amico della re- 
ligione , della morale e della buona creanza , egualmente che 
nimico della dissolutezza, dell’asinità e della prosunzione. Nes- 
suno, eccetto un ragazzaccio come voi siete, e ingiusto e pazzo 
e bestiale, può avere l’insoleoza di negare questi ineriti a’miei 
fogli. 

Voi dite che il mio stile non c cattivo, ma che non è nep- 
pure totalmente buono, che più di dugento scrivono bene com’io 
in Italia , e più di cento meglio di me. Dove però sono , si- 
gnor tìlologuzzo mio, questi trecento scrittori in Italia? Vedete 
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se voi parlale a caso , c da quell’ ignori<iilissimo scobrctfo 
rhe siete? \oi avete qui dello di quelle bugie che i ragaziii so- 
glion dire a’ babbi ed alle mamme, puerilmente creJeiidy di 
larle ad essi scambiare per veri:;\. L’Italia d’oggi sappiate che 
non ai può vantare di trenta medioeri scriitori, non che di tre- 
cento; sappiale anzi, che in tutta I’ odierna Europa da Gibil- 
terra sino in Tartaria e dulia Lapponia sino alla Morea, non si 
possono contare trecento scrittori, quando voi non mettiate nel 
numero degli scrittori gii scrittori del vostro calibro , che io 
tal caso certamente se ne coniertbbono trecento mila, non ebe 
trecento. Avrei però avolo caro che mi nominaste solo trenta 
di quegli scrittori che nella opinione vostra scrivono meglio 
di me in Italia , perchè potessi imparare da essi a scrivere un 
po’ meglio che non faccio. 

Tutte quelle ciauce poi , che voi fate intorno alle trasposi- 
zioni ammesse dall’ indole della lingua nostra sono tutte sofi- 
sticherie da mozzorecchi, tutte sciocchezze e pcerilità che ben 
vi mostrano uno scolaretto principiante, senza che mel diceste 
nelle prime righe della vostra lettera. In vari luoghi de’ miei 
fogli io ho additali i mezzi che possono condurre gli scrittori 
e formarsi facilmente uno stile buono , cioè uno stile schietto 
e naturale , avvertendoli principalmente a fuggire quel fraseg- 
giare alia latina tanto frequente nel Boccaccio e nella maggior 
parte di qtie’ ciuquecemisti , sempre balordamente celebrati dai 
nostri moderni pedanti. Qual è quell’ italiano ragionevole che 
Voglia opporsi a no coosiglio cosi giusto, cosi nioderato e cosi 
savio ? Io non volli fare il saccente , c puntellare la mia sen- 
tenza coll’ autorità di questo e di quell’ altro dolio defunto 
perchè le cose che sono puntellate dalla ragione, mi pare pe- 
danteria il puntellarle ancora coll’autorità de’ morti; e voi mi 
venite via con Marco Tullio che uon intendete punto quando 
traducete il suo vocabolo eloqmntia col nostro vocabolo stiU, 
Altro è l’ eloquenza, ed altro è lo stile a casa nostra; ma l’età 
vi scusa se non sapete ancora queste cose tanto difficili a sa- 
persi , meschino filolognzzo ! 

Voi entrate quindi in una collera grande contro un forestiere 
che sotto il nome d’AnisToriLo mi chiede, perchè io non fac- 
cio uso ne’miei fogli di que’ianti riboboli e morii di dire ado» 

Ì ierati nelle loro cicalate e in altro lor opere da’Fiorentini, ri- 
>oboli e modi di dire che a lui paiono enimroi e logogrifi. Ma 
vi pare , impronto ragazzo, che una domanda cosi ragionevole 
e così modesta , fatta all’ onorato e grave Aristarco da un fo- 
vastiero , che vi è affatto ignoto , meriti strapazzo e villania ? 
Attaccatevi alla risposta da me fatta alla sua ràgionevole e mo- 
desta domanda, se volete attaccarvi a qualche cosa, e mostrate 
se potete ch’io l’bo iugannaio con quella, ma lasciate star lui, 
BarBTTI frusta ÌETTi FOl, li, 3 
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e Doa gli date de’ calci, che egli è persoDa, se Dol vedete dal 
suo scrivere , meritevole di gratiiudiue da noi per ]o studio 
rh’ egli è veuuto a fare nel paese nostro della nostra lingua e 
della ieiieralura nostra, e che merita in oltre ogui rispetto per 
la qualità sua ; cose che vi si farebbono toccar con mano, se 
alla vostra tanta insolenza pello scrivere aveste congiunto il co- 
raggio di far sapere chi siete , c se non vi foste timidamente 
sescuso sotto dieci le tere di;U’ alfabeto maiuscolo , quantua- 
4}ue sappiate molto bene cbi si nasconda sotto il nome d’ Ari- 
starco. 

Kon .è poi vero quello che vni audacemente dite » che ogni 
sorta di persone in Toscana , parlando familiarmente , adopri 
quelle brutte frasi notate da Arisiolilo nella sua lettera fran- 
cese da me stampata nel numero decimoi,erzo. Le gentili dame, 
e i cavalieri codti, e generalmente ogni persona beo nata si ver- 
gognerebbe in Toscana di rimenaisì per bocca quejle brutte fra- 
si , nè v’è, altri che il popolaccio, o chi vuole assomigliarsi al 
popolaccio , che ardisca dire d’atter pisciato su più d’un mu- 
ricciuolo, d'aver cotto il culo nei eeci rossi, ed altre tali sto- 
machevoli cosacco. Questi, vel torno a dire, sono modi plebei, 
sono vivezze canagliesche, ,e chiunque, sia uomo o sia donna, 
le adopera in domestico discorso , d io iscritto, ha del plebeo 
e del canagliesco. Gli è vero , come voi dite, che ogni lingua 
ba delle espressioni di questo conio ; ma nei paesi colti nes- 
suna civil persona fa uso d’esse in voce, o iu iscritto nè più 
uè meno che in Toscana ; o se rie fa uso deve essere tacciata 
di plebea e di canagliesca, come io ho tacciato nella mia ono- 
rata e sincerissima risposta ad Aristolllo , gli autori delle vo- 
stre cicalate. Contentatevi dunque, signor biologo etrusco, che 
dal vostro affermare eoa tanta audacia uoa cosa cosi falsa e 
cosi disonorevole a’ vostri concittadini , io coogelluri , anzi af- 
fermi, che voi non bazzicate iiella vostra Toscana con altri che 
colla plebe e colla canaglia. Lasciatemi di più replicare con vo- 
stra pace , che quelle cicalale , da voi iscambiate per lavori 
csiremameule arguti e faceti, ooo sodo per lo più altro che la- 
jvori canaglieschi e plebei , insìpidi affatto, e ridicoli, e vergo- 
gnosi, e stucchevoli in sommo grado, ad onta di tutti gli am- 
miratori loro. Tanto peggio per voi, se la vostra sasaea ragione 
roD giunge a capire qoe.sta verità, che sarebbe già stata capita 
da lutti, se alcuuo avesse avuto il coraggio, o il disceroimeutu 
/di dirla prima di me. 

Voi mi tacciale, poi anche bugiardamente là dove mi tacciate 
d’aver detto che il BelUai , il Salvini , ed altri hanno adope- 
rati di que’ riboboli e di que’modi plebei e canaglieschi nelle 
loro scritture gravi e dignitose. Leggete i miei fogli un po’me* 
gito e vedrete che io non ho mai detto tal cosa, 
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Mi fate pui nausea piuttosto che adeguo dove parlate degli ac- 
cademici della Crusca , c dell’ uuitcrsale rispetto che preten- 
dete si debba avere da ogni scritture al corpo loro, o a quello 
dell’ Arcadia , o a qualunque altra tale confraternità. Ma uou 
sapete voi , ignorante ragazzo , che tutti questi corpi da voi 
tanto rispettati e venerati , uou sono poi altro in sostanza che 
un ammasso di molti superticiali saputelli , sparso d’un tanto 
picciol numero d’uomini veramente dotti, che, contando molto 
esattamente, appena si andrebbe più li del tre, o del quattro? 
Mon sapete voi che più giova a una città un corpo di ciabat- 
tini e di votacessi, che non la più numerosa accademia di lito- 
logi , 0 la più popolata colonia d’ immaginari pastorelli? Non 
sapete voi anzi , che queste accademie , e queste arcadie sono 
perniciose alla società, poiché i loro membri non sanno per lo 
più far altro , che adularsi reciprocamente , e quindi cinguet- 
tare d’ elementi grammaticali, o fabbricare soneituzzi e madri- 
gaietti da ventano al quattrino? Ve la voglio menar buona, si- 
gnor lilulogo , che quelle dne congreghe fecero qualche po’ di 
bene alle lettere quando furono isuiuite ; ma qual beue fanno 
ora? di qual utile sono al mondo? £ se ora non fanuo più bene 
alcuno , e non sono più d’alcuu utile, e se non si impara in 
esse più altro (he adulazione e frascherie,' che frenetica snper- 
stìzione è la vostra di voler costringere me ed altri a rispettare 
ed a venerare questi corpi , come *e fossero corpi d’ armata , 
u corpi santi ? £ perchè , trattandosi di gente che professa, o 
che dovrebbe professar lettere , non ne sarà permesso di dir 
d’essi e delle lettere loro quello, che ne pare giusto e ragione- 
vole ? £ perchè volete voi dare ad essi un carattere di sovra- 
nità su lutti gli uomini di lettera non aggregati ad essi ? Sa- 
rebbe bella affé , che un arciconsole, nn custode generale do- 
vessero essere considerati e rispettati come i sultani della lel- 
tératura d’Italia, perchè sono capi di que’ due corpi ! Ma 4a- 
sciando stare per ora gli arcadi , i’ istituzione de’ quali ho già 
detto in qualch’aliro mio foglio essere una cosa puerile affatto 
e ridicola ; come farete voi a difendere gli antichi accademici 
della Crusca, che quando compilarono il loro vocabolario non 
’ si vergognarono di bruttarlo col registro puntuale de’più infa- 
mi vocaboli che la canaglia possa usare »? il vocabolario to» 
scano ( dice un certo autore da voi odiato, ma galantuomo a 
dispetto del vano odio vostro ), il vocabolario 'toscano è bia- 
simevolissìmo per le tante parolacce, e frasacce, e proverbiacci 
plebei , e sporchi , e osceni, e profani, registrati io quello da 
quegli scostumati accademici , i quali credettero oro e gemme 
tutto lo sterco fiorentino. £ giacché sono a dire ( continua quel 
galantuomo } , che bene si credettero mo que’signori di far al 
iQQDcto, assistendo le sgualdrine, e i bertoni, e fa canaglia tntta 
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CI espriiiiersi , e informando la geme civile , morigerala e ono- 
&ta de’ modi di parlare usati dal loro popolazzo più vile , dai 
loro scrittori più disprcgcvoH e forse da essi medesimi?0!i io 
nt’ arrossisco in pensare , che nn corpo d’ Italiani riputati dot- 
ti , un numero di cristiani gemili uomini, che avrebbero do* 
\uto essere specchi e modelli agli altri d’ogni bel parlare egual- 
mente che d’ogni buon costume, abbiano cosi scoociameuie 
imbrattata un’ opera così grande, e cosi importante quale è il 
loro vocabolario con tanti stomachevoli vocaboli e modi di di- 
re , parte tratti da molti de’ loro ribaldi prosatori e poeti , e 

{ )arte raccolti ne’ chiassi e ne’iupanari di Firenze I Quel yocabo- 
orto doveva essere un libro da poterlo porre io mano a’nostri 
ligliuoli alla sicura , perchè da esso imparassero a parlare e a 
ecrivere puramente ; ma qual è quel dabbeo padre che possa 
in coscieuza lasciar in balia d’ un curioso fanciullo , o d’ una 
ragazza inuocenie un libro, dal quale si possono con poca fa- 
tica imparare tutte le porcherie dicibili nella nostra lingua ? 
Da’ vìventi accademici però si spera ( notate le seguenti paro- 
le, sigoor filologo etrusco ), si spera che veueudo il caso d’una 
nuova edizione , quel vocabolario sarà ripurgato e reso, come 
si può facilmente fare , il più insigne di quanti ne sono stati 
scritti in Europa sinora, avvertendo di aggiungervi le etimolo- 
pie e di rendere le definizioni un po’ più precise, e un po’più 
filosofìclie ». Rispondete mo adesso, signor filologo, a questo di- 
scorso di quel galantuomo, e tornatemi un po’a replicare im- 
pertinentemente non meno che golTamente, che « ogni vocabo- 
lario di qualunque lingua dee contenere tutte le voci e tutte 
le frasi che si parlano o si scrìvono; e che quanto più ampio 
egli è, e dovizioso, tanto è più pregiato e tenuto caro dagl’in- 
tendenti a: Andate adagio un altro tratto nel fabbricare assio- 
mi, ebe non siete ancora da tanto sicorainente. Per fabbricar- 
ne vi vuol altro, che uua vista lunga una spanna, qnal è la 
vostra ! Vi vuole un occhio aquilino che veda da ogni banda; 
e che esamini tutto il prò e tutto il contro di quella questione 
che si vuole filosoficamente ridurre in assioma. 

Tornando un passo indietro , cioè tornando al punto delle 
trasposizioui e dello siile , vi voglio aggiungere che il vostro 
gran padre della lingua messer Giovanni Boccaccio infastidireb- 
bo tutti come infastidisce me colle sue trasposizioni alla latina, 
e col suo stile in tanti luoghi studiatamente abbindolatissimo^ 
se voi altri Fiorentini , cstioati adoratori di tutte le cose vo- 
stre, non aveste avvezzi voi medesimi ed altrui a stimare il Boc- 
caccio troppo più, che non vale. Voi altri Fiorentini siete ve- 
nuti giù di secolo in secolo esaltandolo, e trovandolo una mi- 
merà inesausta di ogni bellezza , d’ ogni bontà , e d’ogni per- 
fetta, più perCetta e prrfcuissima perfeziooe, appunto come i 
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penpaletici vennero giu di secalo in secolo sempre parlando 
con un pazzo entusiasmo d’ammirazione di certe parti della fi- 
losofia aristotelica. L’ universale degl’italiani si stette a detta 
e gii uni ripetettero quello che dagli altri era già stato ripe- 
tuto dietro la ripetizione d’ altri ripetitori , perchè costa meno 
fatica lo stare a detta , che non il giudicare d’ ogni cosa col 
proprio giudizio. Dico, che l’iiniversale degl’Iialiaoì si stette it 
detta de’ vostri successivi Fiorentini sul fatto del Boccaccio , 
come tutta Europa si stette per molto maggior tempo a dettò 
de’ Peripatetici sul fatto d’ Aristotile- Cartesio però non volle 
star a detta , si rise dell’ autorità peripatetica di molli secoli . 
e fu per conseguenza una nuova sorgente di vero sapere. Ma 
perchè non ha mai a venire un Cartesio in filologia come n’6 
venuto uno in filosofia ? 

Degli autori poi, che voi- mi nominate con ridicolo ossequio^ 
dirò quello che penso, quando mi verrà in acconcio di parlare 
delle opere loro. Non è tempo adesso di far loro ranatomiar 
ma verrà un giorno che li vedrete comparire nella Frusta um» 
d'etro r altro , c a lutti saprò fare la debita giustizia , come 
r ho fatta sinora a tutti quelli, de’ quali m’ è occorso giu- 
dicare. 

Una sola cosa mi rimane ancora a dirvi in risposta del vo- 
slio temerario libretto, signor filologo etrnsco senza barba; 
cioè mi rimane a dirvi, che voi egualmente che quello tambu- 
ra. cio di Sofifilo Nonacrio operate con vilissima- soverchieria, vo- 
l.'iido sforzarmi a uscire del carattere da me assunto in questi 
fo^-li , nominandomi Torino , e il Piemoute , e Fabule Tagiia- 
ziiccbi c facendo altre allusioni, che uon hanno cosa in comuni» 
nè con Aristarco, nè colla Frusta. Se la volete con Aristarco 
venite conir’ tsso ; se la volete con (picll’ altro, andate contro 
q.iell’aliro. Parlate col primo in maschera a vostra posta poi- 
ché anch’egli porta maschera ; ma parlate senza maschera col 
secondo poiché egli se ne va senza maschera ; e allora dito i 
vostri bestiali desideri , e come vorreste ch’egli fosse trattato 
da una^ patria che lo ha più caro e l’ onora più che non farA 
mai voi la vostra. Ella è cosa da vigliacco, signor mio, e uc- 
gaa solo di un rinoceroniesco Sofifilo Nonacrio, il fare il bra- 
vaccio, e sfidare a nome chi ha obbligo di non rispondere alla 
sfida per non uscire deU’assunto carattere. A voi che siete nu 
lagazzo perverso sì , ma animoso per quanto veggio , e da ri- 
durre a qualcosa di buono a furia di staffilate, gli è probabile 
che quell’ altro, a cui avete fatta allusione, si degnerà rispon- 
dere come vi rispondo io, quando gli parlerete alla scoperta.A 
Sofifilo Nonacrio però nè quell’amico, uè io non risponderemo 
mai direttamente, e senza baia, perchè Sofifilo Nonacrio non ò 
persona che ue dia la niiuima speranza di riuscire a cosa buona 
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in vita sua. Ma quantunque io prometta a voi di questa sorta 
d’onori, non voglio però, ragazzaccio, che montiate iu super- 
l)ia , e che pensiate a scrivere Aotitriistc prima che l’ ingegno 
vi s’ aguzzi , e il giudizio vi maturi un poco più. L’ impresa 
di scrivere nn’ Antifrusta m n è da voi antH>ra ; e non sarebbe 
da voi, se vi unisie acche iu lega con Solifiiu Nonacrio, e co* 
gli altri due, che già sì sono arrischiati a stamparmi quelle loro 
pappolate contro. Vi voglio auzi avvertire , che se vi cougiun* 
geste con essi per uua tale intrapresa , mi fareste proprio ve* 
dere una quadriga di asiuelli aggiogata a un carro di letame. 
State sano , ragazzaccio , gueritevi della prosouzione , e sto* 
diate ancora un buon quarto di secolo, prima di pensare a seri* 
vere delle Autifrusie. 

Saggio di lettere piacevoli , critiche , morali, scientifiche, in- 

strutlive in versi martelliani a vari soggetti di qualità di 
' Adelaslo Assasealio P. A. 

Venezia 1759. Per Marcellino Fiotto in 8.® 

Non solamente sono pochi i moderni scrittori italiani che 
sappiano fare un buon libio, ma sono anche pochi quelli che 
dopò d’ aver fatto un libro o buono o cattivo, sappiano fargli 
un buon titolo. 

Auebasto Anascalio pastor arcade è appunto uno di quei 
gonzi che non sanno fare nè l’una nò l’altra di queste due co- 
se. Egli ha qui fatto un cattivo libro , e poi gii ba fatto ua 
cattivo titolo. 

Snppooghiamo per poco, che le sue lettere sieno veramente 
piacevoli , critiche , morali e scientifiche , a che serviva 1’ ag* 
giungere a tali quattro addietlivi quel quinto d’ istruttive , o 
come dice Adelasto instruttive? Basta dirci, che una lettera è 
piacevole, critica, morale c scieotifica, pcrcliè noi conchiudia- 
mo eh’ ella è istruttiva , senza che 1’ autore si dia 1’ incomodo 
d’ informarcene. E non serviva nè anco il dire che tali lettere 
SODO istruttive a vari soggetti di qualità ( frasaccia francese , 
che in italiano significa, a varie persone nobili ) perchè quello 
che è istruttivo per l'eccellenza del signor Tizio, tosto che è 
stampato e veduto, diventa anche istruttivo per la vossignoria 
del signor Sempronio. £ se Adblasto rispondesse che quel- 
non si riferisce a vari soggetti di qualità, ma ch’egli 
ha semplicemeote int eso dire che tali lettere istruttive sono di- 
rette a soggetti di qualiià, gli dico che doveva fare il suo ti- 
tolo non suscettibile d’ equivoco, e lasciar anche fuora quattro 
o cinqne di quelle le tiere che smeuiiscono il titolo, non essendo 
dirette a’ soggetti di qualità. Nè montava poi il pregio il dire 
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in generale a chi le ba dirette , si perchè il leggitore l'aYrebbe 
vieto leggendo , si perrbè questa è una di quelle paniculariià. 
che non possono rendere un libro iolrinsecamente migliore di 
quello che I’ autore 1’ ha fatto, rhecchè sappiano talvolta dira 
in contrario i magri dedicanti. Ma queste sono inezie , dirà 
qualche sciocco, che non sa come ogni scrittore è io debito di 
pesare sna sillaba, qnando si presenta al tribunale rispettabi- 
lissimo del pubblico, c pesarle con quella somma circospezione, 
con cui Aristarco pesa tutte le sue. 

Neppur una poi di quelle lettere merita alcnno de’ quattro 
pomposi litoii, 0 addieltivi, di cui Adelasio le ha onorate. Ve- 
diamolo rosi di Tolo ; cbè questo non è libro da perdergli itr- 
torno troppo tempo. 

Queste lellere non sono piacevoli, ma sodo anzi assai dispia- 
cevoli per le tante inezie e freddnPs che coniengono , ed io 
disgrado 1’ autore e tutti i parziali de’ suoi versi, se ne ba, a 
trovarmi solo quattro di questi mariellianr che sieno lepidi e 
faceti; cbè tanto vaie il vocabolo piacevoli quando è posto nel 
titolo d’ un libro. 

Queste lettere non tono critiche, perchè dod criticano nulla. 
V’ è bene qui e qua una qualche deboi botta alle donne , se- 
condo il roniun vizio di tutti i nostri asiueschi moderni , che 
sempre s’affaccendano a fare 1 bravi contro quei disarmato ses« 
so. e v’è qualche Icggicr toroo a’oostumi gmerali^ e v’è qual> 
cbe declamazioncella contro i poeti da raccolte, rhe odulaao 
sempre: ma olire che il biasimare le donne, e l’inveire con- 
tro i costumi e contro l’adulaziooe si dee dire piuttosto far da 
satirico che non da critico, se si vuol parlare secondo il vero 
sigoiGcato delle parole , il nostro pastor arcade conosce cosi 
poco il sesso muliebre, sa cosi poco egli stesso, come farò ve- 
dere nel seguente paragrafo, in che coosisla il buou costume; 
e possiede iu cosi eminente grado il difetto d’adulatore rinfac- 
ciato ai suoi confratelli, che tatto il critico ronteouto in que- 
ste sue lettere non gli dà certamente diritto alcuno di porsi 
sotto la bandiera nostra. 

Queste lettere, & dir vero, contengono alcuni distici che hanno 
qualche cosa del morale : ma tutta la morale d’ Adelasio con- 
siste nel rifriggere senza alcuna vivezza, e senza punto d’ener- 
gìa alcune di quelle verità , cbe sino le donoicciuole più doz- 
zinali hanno quotidianamente in bocca. Egli non la fa però da 
moralista, quando e«orta un giovanetto nobile alla ■ dissimula- 
zione . a dire bugie, e a non curare gli amici e i parenti che 
non giovano » , come fa eoa questi prosaici e racsebinissitni 
versi. 
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« Dissimular a tempo oh quanto giova ! allento 
Lo voglio in questo, e il faccia, ancor che a grande stento, 
E [liù soUo : 

Se a lei parlar occorre , pria di formar parola 
Pensi che , uscita , indietro non più tornando , vola , 

E se qual Proteo doesi spesso cangiar figura 
Vi vuol arte ed ingegno , e oprar sempre a misura : 

X’ economia i’ approvi all' uom tenace e avaro : 

Si esalti chi si vanta d’ esser illustre e chiaro : 

Il prodigo può dirsi splendido e generoso ; 

Anche all' ardito il nome può darsi d’ animoso ; 

JVè in guisa che disdica all' uom dabbene e onesto , 
Poiché l’ infame vizio dell' adular detesto. 

E più $ouo : 

Sta quei parenti e amici , che si dichiaran tali 
Sol quando n' han bisogno , li faccia agli altri eguali , 
Che a lei nulla s’ aspettano se non quaitd’ ella vette 
Che pari ali’ operato ne può sperar mescede ». 

Questi versi, Adelasto mio, malgrado il vostro detestare rio- 
fame vizio dell’ adalazioDc, ioseguano massime diametralmenie 
cooirarie alla morale ed al vangelo, e fors’audie contrarie alla 
vera civile prudenza mondana . che ne comanda di non acqui- 
starsi fama di dissimulatori, che ci obbliga a non chiamar eco- 
nomo un avaro , o nobile nn ignobile , o splendido un prodi- 
go , 0 coraggioso nn temerario , sotto pena d’ essere conside- 
rati come gente di basso cuore e plebea. Nè la mondana pru- 
denza richiede che non assistiamo al bisogno i nostri lìmi ami- 
ci , c i nostri ingrati parenti , anzi richiede il contrario , per- 
chè beneficando un amico Gnto e uu parente ingrato ci acqui- 
steremo se non altro ripatazione d’ uomini magnanimi e buo- 
ni , il che è sempre giovevole anche alle nostre mire monda- 
ne. E cosi non è neppure troppo mutale quest’ altro verso : 

« Il naturai istinto s’ ha da seguir in tutto ». 

Ma siccome io vi vedo sfibbiare di questi iniqui e pazzi do- 
cumenti per ignoranza e non per malizia , e peichè appare da 
moli’ altri passi delle vostre let<ere , che voi siete un doozel- 
laccio pieno di buona volontà , e che avreste detto meglio se 
la sorte vi avesse mandati de’meglio pensieri nella zucca, no a 
vi farò qui troppo la predica , che la jiredica va fatta ai Gui- 
dooi e ai Chiari , i quali sbagliano sovente il vizio per virtù . 
dove non v’ha assolutamente luogo a sbaglio; e voi avvertirò 
soltanto ad essere più cauto in questa parte quando vi venis se 
mai di nuovo nel caprìrcio di esporvi con quabb’ altro sag- 
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610 Di tBTTBRB alla ioesorabile Frusta d'Aristarco Scaooabue. 

Queste lettere poi non sono punto scientifiche , nè v’ ba la 
miaima brida di scienza da imparare da esse. Tutta la scienza 
che contengono consiste in rifriggere alcune cose superfìzial- 
naente trattate nel Neutonianismo fer le dame, e in qualch’aN 
tro libro di tal fatta , e anche da Adelasto malo intese per 
mancanza delle più romtini cognizioni tisiche , che sono par 
secessarie per ben intendere quegli stessi libri. Tre soli argo- 
menti srientiiici ba questo semplice pastor arcade procurato di 
trattare ex professo in al'rettante di queste sue lettere , cioè 
quello delia luce, quello dell'origiae dei monti, e quello del- 
l'anima delle bestie. Parlando della luce dice fra le altre belle 
cose , che fra Paolo trovò la circolàzion del sangue ; 

« £ d ’ iurssTJB le tube ebbe Faloppia il merto » ; 

forse sbagliando le tube chiamate in anatomia faloppiane per 
que’ tubi con cui si fanno i cannocchiali e i telescopi , o per 
qnalch’ altra sorte di tubi che non hanno che fare col famoso 
medico Faloppia, nè con quello tube di cui Faloppia fu lo sco- 
pritore. Oh che cristianaccio! Il suo santo protettore lo conserti 
sempre in questa puerile ionoceoza. 

Parlando de’ monti ha fra gli altri questi quattro scientifìci 
tersi. 

« Poiehà suMìste senta tanti sistemi il mondo , 

Che importa a noi che sia quadrato , oppwr rotondo ? 

Che saper della terra la verace figura 

Sol può ehi un di la fece, e d’essa n’ha la aura s* 

E parlando dell’anima delie bestie, ecco l’opinvone che garba 
più ad Adelasto , e che veraoiento è un estratto del sno più 
profondo scientinco. 

o Alcun dirà che sia v/ro spirito, e questo 
SnnstBiLS e , d’ aria e di sangue innesto ; 

E parmi più degli altri ci spieghi , e renda conto 
Dell’ operar che fanno >. 

Di questi spropositi si dicono da que’pastorelli, che vogliono 
tare i saccinti senza il minimo miccino di sapere. Si cingnetta 
di tube, di sistemi, di figure quadre e tonde, di spiriti vitali 
innestati d’aria e di sangue; si fa il consigliere ai giovanetti 
nobili; si dice io una pagina che si studia sempre, e che si fa 
sempre il poeta a benefìzio del genere umano , e in nu’ altra 
pagina si assìcora che noi siamo poltroni, che non amiamo la 
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fatica , che vorremmo aver della roba per non aver poi a far 
nulla e vivere in un ozio campestre ; e poi si esclama scienti» 
ficamente 

« Che non vediamo un giorno erepar di rabbia e sdegno 
Chi lacerar i parti tenta del nostro ingegno » I 

Eh , signor nomo d’ingegno, vi vuol altro che di queste e» 
Eclatnazioni quando si dicono tante corbellerie ! E non biso- 
gna dire 

« Genti del settentrione in questo almen beate 
Che non vi sferza e coca eo^ raggi il sol <£ estate », 

se non volete scoprirvi affatto ignorante iu geograGa e in co» 
smograGa. jNo, non bisogna dirle cosi maiuscole se volete vera- 
mente tessere 

0 Di rime ampi lavori 
Senza temer la sferza di rigidi censori ». 

Chi ne dice delle tanto grosse troverà che i suoi leggitori 
sono tutti Aristarchi dal primo all’ ultimo. Contentatevi dun- 
que , signor pastor arcade , d’ essere un buonomo , senza mai 
più aspirare ad essere istruttivo a’ soggetti di qualità , nitri- 
mente sarà d’ nopo che sentiate la sferza dei rigidi censori. 
M’avete capito ? 



Saggio di commedie fUosofiehe con ampie annotazioni di 4, 
Agatopisto Cromaziano. 

Faenza , 17S4. 

Fra i moltissimi maestri di saviezza che adornarono l’antica 
Grecia, nessuno forse ne insegnò tanta con un intiero trattato, 
quanta ne insegnò Chìione il Lacedemone con queste due sole 
parole ataotóv che suonano in nostra lingua conosci 

te stesso. 

Se il signor Agatopisto Cromazisno avesse sapnlo valersi del 
consiglio di Chitone , cioè se avesse studiato rè stesso io ma- 
niera da poter beo conoscere la portata del proprio ingegno , 
non si sarebbe certamente mai accinto a scrivere alcuna com- 
media , 0 altra cosa faceta , e relativa insieme al costume ed 
alle passioat umane , perchè U suo ingegno , quantunque nuu 
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mediocre , non è ponto di quella specie dì cni doveva essere 
per rendergli probabile nna buona riuscita in comiche compo* 
sizioni. 

Che il signor Agatopisto Cromaziano non abbia punto scan> 
dagliato il proprio ingegno me lo fa assai palese questa sua 
bislacca fattura in versi sdruccioli da esso impropriamente chia- 
mata Commedia filosopca, il qual addicttivo importa che l’u- 
ditore , 0 il leggitore imparerà da essa delle cose filosoticbe , 
quando in sostanza questa sua commedia non è altro che un 
meschino tentativo di mettere in ridicolo coloro, che, malgrado 
molti loro sbagli ed errori , furono , sono e saranno sempre 
considerati da tutte le colte nazioni come i primi e più sicuri 
precettori di fìlosofla, vale a dire di tutte quelle arti e di tutte 
quelle scienze , che hanno tanto contribuito a distinguere gli 
uomini da’ pappagalli , per non dire dagli orsi e dai cani. 

Non si maravigli dunque 1’ eruditissimo signor Agatopisto , 
se io lo trovo degno di scherno, quando lo vedo comunicare in 
questo suo strano modo il suo non poco sapere al mondo, e 
degno di sommo biasimo quando lo vedo fare degli sforzi per 
rendere dispregevoli quegli antichi uomini, agli scritti de’quali 
converrebbe sicuramente toroare, per cavar il mondo dall’igno- 
raoza e dalla barbarie , se il mondo ricadesse un altro tratto 
nella barbarie e nell’ ignoranza. 

Per riuscire io questo suo non meno stolto che pernicioso di- 
segno di screditare gli antichi filosoB, il signor Agatopisto ue 
tira alcuni come personaggi priocipali in questa sua commedia; 
e in caso che il pubblico la gradisca taoto quanto egli spera, 
promette di scriverne in seguito delle altre , nelle quali non 
soltanto egli si proverà a farne perdere ogni stima pe’ 

« FUoiop d ’ ogrd aria , e d' ogni secolo , 

E d’ ugni terra , o greca siasi o barbara » , 

e per gli 



■ Egist , e Babilonici , 

Traci , Iffileti , Claiomeni ed Attici » ; 

ma farà ancora comparire sul suo stravagantissimo teatro co- 
mico 

■ Angli , Germani , Franchi , Ispani ed Itali » ; 

e mostrerà che gli ammiratori degli antichi secoli sono dotti 
irsuti e rancidi , e ne farà vedere che ne abbisogna ricorrere 
a lui ed alle sue commedie GlosoQche , se vogliamo pascerci 
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« Con bocconi di gusto incomparabile » ; 

i* in somma nc farii toccar con mano con questi e con gli al* 
tri suoi successivi drammi, che coloro i quali pensano tutta la 
sapienza si ricoveri negli antichi HlosoH , non si devono chia* 
mare con altro nome che con quello di plebecula e di popolo 
gregario. 

Ma non bisogna egli aver amalo indarno cento regine del 
Cataio , e aver avoli rivali cento Medori per isbalcstrare tanta 
pazzia in rosi poche parole? 

Lasciando tutiavia il suo prologo, d’onde ho tratti questi suoi 
inaravigliosi detti, e d’onde potrei trarne degli valtri ancora peg- 
giori, vegiiiamo alla commedia, di cui voglio solo spremere la 
prima scena per mostrare al mondo qual sugo si possa sperar 
di cavare da tutto il teatro agntopistìco cromaziaoesco quando 
sarà tutto stampato e pubblicato. 

Io qnesla prima scena dunque vien fuora Tavola con Anas- 
sagora suo scolare , e con Titia sua serva. Taleie dice allo 
scolare ed alla serva che aspetta due ospiti fìlosuG : e va in 
collera con quello e con questa perchè non hanno ancora « sco- 
pate le camere e le anticamere , uè fatti i letti , nè messo in 
(tavola , nè preparale zuppe , allessi , arrosti e intingoli •> , u 
in somma non ancora acceso il fuoco Alle quali lìlosolìcbe pa- 
role di Talete , Anassagora rispomle che, « dal nulla non può 
nascer altro che il nulla , • e la serva soggiunge , che quella 
casa è nu a tugurio, in cui essi tre dormono per terra, e man- 
giano per terra > , sprovvisti di tutte cose , eccello che d’ ac- 
qua , di cui in quel tugurio ve u’ ha un diluvio , perchè l'ac- 
qua è il loro elemento ed idolo. 

Non è questo , leggitori, un buon principio per riuscire fe- 
liremente nel nobilissimo disegno di screditare tutti gii antichi 
lìlosoG ? Si fa parlare Tulcie come una bestia , e poi s’ inferi- 
sce che Talete era una bestia e non un filosofo. Lo so anch’io 
thè facendolo parlare con le parole che Àgalopisto gli mette 
in bocca , non si può dir altro se non che Talete era una be- 
stia , e che Agatopisto fa bene a farne vilipendere qne.ni suoi 
Taleti! Ma la prima scena non è ancora terminata, perchè Anas- 
sagora non ha ancora snocciolati i suol spropositi come Telcte. 
Ceco però che anche Anassagora s’affatica pur esso per far 
isganasciare dalle risa gli spettatori della commedia, informan- 
doli che il suo sistema è mollo migliore ebe non quello del 
suo acquario maestro , poiché secondo lui a I’ ossa hanno un 
seme che produce ossa; il sangue ha un seme che produce san- 
gue , c l’oro , e la terra , e il fuoco , e i liquidi prudneono 
altt’ oro, altra terra, altro fuoco, ed altri liquidi », e cosi ol- 
tre. La fantesca qniodi per far anch’essa la #aa parte in toto- 
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media , mette io canzone con ironia sottilissima si la filosofìa 
di Talcte, che quella d’ Anassagora ; e nel calore del dialogo 
sempre sdrucciolo siamo informati d’ alcune altre doti de’ filo- 
sofi amichi , come a dite , che Democrito era un ricchissimo 
buffone , che Orfeo era un musico incivile, e che Socrate era 
uno schiavo di fanciulli e di femmine, onde non occorre al po- 
vero Talele spi rare la minima assistenza da essi per poter dare 
da pranzo a quei due ospiti che da lui s’aspettano di momcnio 
in momento. 

Il rimanente della commedia è tolto del colore di questa 
prima scena. Si fanno dire da Socrate , da Zoroastro , da Or- 
feo, da Democrito e dagli altri ioterlocotori lame inezie e tante 
fancinllaggini quante parole. Si mettono in una vista sempre 
puerile e ridicola e matta le dottrine degli antichi sapienti , e 
in questo veramente filosofico modo si prova ad evidenza, che 
coloro erano una torma di fanciulli ridicoli , e malti, e degni 
per diritta conseguenza d’essere da noi derisi e vituperati anzi 
che stimati e studiati. La commedia poi finisce col matrimonio 
d’ Euridice con Orfeo suo innamorato , dopo però che Orfeo 
ebbe sofferto 

a . . . tf furor delle donneile traete • ; 

♦ 

cioè dopo che fu tagliato a pezzi dalle Baccanti, tempo, come 
o^uQ vede, propriissimo per menar moglie. Nè voglio lasciar 
di dire che Àgalopisio mette in bocca de’snoi filosofi, sdegnati 
della preferenza data da Euridice ad Orfeo sopra essi , molte 
grossolane ingiurie contro il bel sesso, che è questo chiamato 
co’ soliti bestiali epiteti « d’insensato, occulto, insidioso, sem- 
pre pendente al suo peggiore », eccetera, eccetera. Quando mai 
cesseranno questi nostri animaleschi scrittori d’ingiuriare quel 
bel sesso ? 

Ho detto più sopra che strano è il modo adoperato da qne> 
sto Agatopisto per comunicare al mondo il suo non poco sa- 
pere. Che diavolo di capriccio è stato quello di avviluppare 
tanta erudizione com’egli ha fatto in versi sdruccioli sciolti , 
vale a dire nel più cattivo metro che sia mai stato ìoventato? 
I versi sciolti sono fastidiosi all’ orecchio , e quando oltrepas- 
sano un certo numero , non si possono soffrire da chi ha l’a- 
nima un pochino armoniosa ; ma i versi sdruccioli sciolti rie- 
scono tormentosi tanto , che non si usano più a’ di nostri, se 
non da un qualche arcadico baggeo in qualche grama cglognz- 
za ; nè r autorità d’ un Ariosto e d’ no Sanoazzaio ci possono 
più far digerire de’ versi sdruccioli , vuoi sciolti o vuoi rima- 
ti. perchè gli uomini finalmente danno più fede alle loro sen- 
sazioni , che aoq alle auioritài degli Ariosti e de’ Sannozzari. 
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Ma se fa cosa poco giudiziosa lo scrivere a’ di nostri una , 
comnaedia in versi sdruccioli sciolti) fa cosa poi molto ridicola 
lo scriverla tale, che abbisognasse d’un commento tre o quat- 
tro volte più lungo de! testo. Poco ci voleva perchè Agatopisto 
8* accorgesse che la sua commedia sarebbe riuscita una cosa 
oscura alla più parte degli spettatori , caso che una qualche 
compagnia di commedianti si fosse accinta a recitarla io tea- 
tro. Per ovviar dunque a quella oscurità, e per renderla intel- 
ligibile agli spettatori, egli appiccò un lungo prefaaio avverten- 
do quelli che si accingeraono a recitarla di far poi anche di 
scena in scena recitare quel suo commento dal suggeritore, dallo 
smoccolatore o da qualch’ altro personaggio I Ma io , rispon- 
derà qui Agatopisto, ma io non ho scritta la mia composizione 
teatrale perchè si recitasse in teatro t 1’ ho scritta solo perchè 
si leggesse al tavolino. Ad quid , rispondo io, ad quid questa 
perdizione ? E perchè almeno non intitolare la tua commedia 
Ccnttnedia da tavolino? Ma le commedie hanno a essere da tea- 
tro , e non da tavolino, e quello che è da tavolino, e non da 
teatro , non debb’ esser commedia , nè tragedia. Cosa da sac- 
ciutaccio senza discorso è il cercar di mutare la natura delle 
cose. 

Pton si defraudi però il nostro Agatopisto Cromaziano del suo 
dovuto. Egli ha in prima molto possesso della lingua , e faci- 
lità si grande di scrivere , che ben mostra d’aver adoperata la 
penna assai. La forza degli sdruccioli lo ha fatto latinizzare o 
storpiare qualche parola. Gli ha fatto dir volumine in vece di 
volume , esilio io vece d’ esigJio , prandio in vece di pranzo , 
vermine in vece di verme, arundine in vece di canoa, funicolo 
in vece di funicella , palpebre in vece di palpèbre , pnllce io 
vece di pulce , balbettita in vece di balbetta, creanzia in reco 
di creanza , faceamo in vece di facevamo, e simili improprietà 
e spropositi; tnttavia egli ha copia di vocaboli e di frasi assai 
grande , e trova sovente il modo di esprimere con molta age- 
volezza cose assai difficili ad esprimersi, il suo ingegno poi • 
coane già dissi, non è mediocre, poiché non si richiede medio- 
ore ingegno a porre insieme una favola come qnesta , e tirare 
in ballo i filosofi antichi con le loro principali opinioni, bislac- 
camente stravolte si , ma par espresse in ogni verso che prò- 
nuociaDo. E il sno sapere ho pur anche detto che non è poco, 
quautunque mi paia per lo più acquistato da esso, leggendo di- 
zionari istorici ed altri moderni libri, anzi chi pescaio a dirit- 
tura ne' libri antichi. 

Diciamo ancora qualche cosa della capricciosa dedicatoria da 
esso fatta di questa sua commedia all^ombra di Muliere. Que- 
sta è una franceseria assai goffa , e una satira à propos da 
ridi a quel famosissimo poeta. « Non credo ( dice questa eie* 
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gante dedicatoria ) non credo che i vapori di Lete v’avran fatto 
dimenticare ia sterilità e lo sprezto delle vostre fatiche »; E 
chi ha mai accusato presso il signor Agatopisto il fecoudo Mo- 
llerà di sterilità? e chi gli ha mai detto che le fatiche di Mo- 
liere sieno disprezzate? « Il pungolo di tante satire, ( conti- 
nua Agatopisto a dire ), la vivezza di tante immagini, la va- 
rietà di tanti scherzi, la sceltezza di tanti attori, non mutò ua 
pelo sulla faccia del mondo. Voi solcaste oeirarena, seminaste 
iu mare , e mieteste in aria , se non quanto la derisione, l’in- 
famia, il pericolo e l’affanno furono la vostra raccolta ». Tutto 
questo , Agatopisto mio , è detto con brutale irragioncvolezza. 
lUoliere contribuì forse piu d’ogn’altro autor francese alla col- 
tura della sua nazioue : Molière distru^e con una commedia 
sola ( les Prédeuses RidictUes ) un brutto femmiueo costume, 
che si era fatto quasi universale : Moliere dalle sceoe insegnò 
a innumerabiii individui della sua nazione a parlare con ele- 
ganza, ed è quasi tatto suo il merito d’aver introdotta la cor- 
retta lingua e vera pronuncia sua in tutte le colte società di 
tutto quel vasto regno. Le opere di Moliere poi contribuirono, 
conae quelle d’ Omero , al mantenimemo di molte migliaia di 
librai , di stampatori , di cartai , di legatori e d’ altra gente , 
e molti esemplari di quella sue opere venduti a’foresiieri pro- 
dussero una riguardevol somma di danari alla sua patria , ol- 
tre a tanta gloria, che pochi nomi ha la Francia da’quali elfo 
si creda più onorata che dal suo. Come dunque Agatopisto ai- 
disce dire che Moliere « non mutò un pelo sulla farcia dei 
mondo colle sue commedie >? Agatopisto non muterà un peto 
colle sue , se ne scrivesse anche quattromila , come dicesi ebe 
abbia fatto un Lopes de Vega Carpio, perché le commedie d’A- 
gatopisto non hanno le prime qualità che le commedie devono 
avere , cioè non hanno il senso comune ; ma Moliere fu altio 
nomo che non è Agatopisto , e quando ai vuol parlare d* im 
lant* uomo , bisogna farlo con riverenza , e non (tìnciarla da 
lìlologozzo etrusco , e credere che 1’ audacia e la temerità ab- 
biano ad equivalere alla ragione. Si coocede ad Agatopisto che 
« la benevolenza d’ un gran re , i favori d’ nn gran ministro , 
r approvazione d’ una gran corte , eccetera , nou poterono co- 
prire Moliere dai colpi di molti avversari »; vale a dire che il 
merito di Moliere gli suscitò degli avversari assai ; questo è 
verissimo; ma se questo ridonda in disonore di Moliere, il si- 
gnor Agatopisto è sicuro che non sarò mai soggetto a simili di- 
sonori quando non gli dia 1’ animo di scrivere delle commedie 
migliori di molto che non è questa sua commedia filosofica. 



Al seguente capitolo ho recisi i primi (erxettì , ebe mi par« 
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Vero iodividasr troppo la persona contro cui fu scritto. Spero 
che il taglio non dispiacerà all’ autore. Gli stampo il restante 
nella Frusta perchè contiene la pittura d’ un carattere troppo 
abbominevole, non meno che troppo comune fra di noi, e per- 
ciò degno di esser esposto allo scherno del pubblico. 



ètnico mio , sono una creatura 
Che non mi do deW avvenir fatlidio , 

E lascio sempre fare alla natura. 

Ho molti e molti guai che ton di nidio , 

Che mi van bistrattando tuttavia 
( Direbbe un Gorentiu ) senta mitidio. 

Ma i’ son come un fanciul che avvetxo sia 
Alle sferzate , che porge le mani 
Al crudel mastro , a s’ e’ vuol dare> , dia. 

Di que^ beni che chiamansi mondani 
. Sì pochi n’ ebbi datehè sono al mondo , 

Che son più avventurati in chiesa i cani. 

Eppur son sempre placido e giocondo , 

E non mi euro se a la mia barchetta 
È sempre in rischio di spaccarsi il fondo. 

La fortuna ne dà spesso una stretta , 

Pfe scaglia come palla incontro al muro 
A mo’ di giuocator colla racchetta. 

Ma se tu stai come la palla duro 
Il muro stesso ti ribatte indietro , 
iVà andar più in là ti lascia di sicura. 

Avere non bisogna un cor di vetro 
Jl quale si spetti al primo colpo; e il core 
Io V ho da Orlando , al corpo di San Pietro. 

. Questa maniera di giurare al nome de’ santi è biasimevole. 
Sono quindici giorni che un tumore 
iV’ un piede non mi lascia uscir di letto | 

B dammi in quella parte assai dolore : 

E non avvi un amico per dispetto 
Che venga a stare una mesi’ ora meco ; 

B qwsto per parentesi sia detto. 

Eppur in santa pace io me l’arreco , 

E leggendo o scrivendo il tempo passo , 

O fischiando o cantando come un cieco. 

Ma questo é un tornagusto ed uno sposto 
Jn paragon di più d’ un altro sconcio , 

Che un altro ti darebbe a Satanasso. 

Tu sai di mel messer raceogliconeio 
Che colpi ol buio mi stgna s mi mena ! 
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Yorrebbe pure cA.’ io pifjliassi il broncio ; 

Il tristo uso a ferir dietro la schiena , 
Quàudo C è a fronte sorride e vezteggia 
Con una faccia limpida e serena ; 

E con molta umiltà le spaile archeggia f 
E ti fa riverente , e ti fa inchini 
Come farebbe a un re nella tua reggia ; 

E dice che i tuoi versi son divini: 

E ammira ogni tua sillaba di prosa , 

E i tuoi concetti tanto pellegrini. 

Se ti cade per terra qualche cosa 
In fretta la raccoglie , e te la rende , 

Come SI fa il ventaglio ad una sposa. 

Eigli quel ohe tu vuoi , e’ non contende ; 
iti hai ragione , egli è del tuo pensiero , 

E chi pensa altrimenle non l^ intende. 

Or chi diria che un goffo pollrontero , 

Un vigliacco , ttn ghiutton di questa sorto 
Ha credilo di dotto e di sincero ? 

Eppur un’ de’ signori della corte 
Vuol che per onestate e per dottrina 
E’ sia l’ ette , l’ aveste , ti sudde e il aorte. 

Lo vuol seco tre ore ogni mattina , 

E prende tutto quello per vangelo 
Che questo sciagurato gli sciorina. 

Allora gli è, cn» con fervore e telo 
V abito mi ricuce e mi ricama . 

E mi rivede i conti a pelo a pelo. 

Ad ogni motto egli protesta ; e chiama 
la testimonio il del . vedi ribaldo ! 
tjh’ egli mi stima Vi-ramcnte , e m' ama : 

Solo è peccato eh' io son troppo caldo , 
Troppo prosuntuoto , troppo brusco , 
Troppo nell^ odio pertinace e saldo ; 

Tanto mi rende l^ ignoranza luseo , 

Ch’ io battezzo gentaglia pazza e sciocca 

gran sostegni del linguaggio estrusco ; 

Sono un po’ troppo ruvido di bocca 
Parlando , e scrivo poi un certo stila 
Che arde come il fuoco ciò che tocca. 

Non posso mai resistere alla bile , 

E meno giù mazzate dee beccaio 
A chi non ò con me più che gentile. 

AP allaccio in poesia tropp’ alto il saio , 
Non bado all’ opinion del signor conte , 
Pretendo esser il gallo del poilaio. 
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B son pronto a coprir d ’ ingittrie e d’ onte 
Chiunque j’ arrabatta colle mute , 

Se a me rifiuta di piegar la fronte. 

Queste del matealson benigne aceute 
Da quel signore e da chi stagli attorno 
Son poi per tutta la città diffuse ; 

Cosicché per le vie vedo ogni giorno 
Molti fuggir da me, come e* fugge. 

Dal bue che porta il fUn legato al corno ; 

Mi credon molli un fulgore che strugge 
Alberi e case : un uomo piò crudele 
Della mignatta che lo sangue sugge. 

Ma t’ io fossi un gaglioffo lutto miele , 

Se ad ogni aitar voleui , ad ogni santo 
Appender voti , accendere candele. 

Se deW ipocrisia ntllf ampio manto 
yP avviluppassi , e te tra il falso e il vero 
Non mi studiasti di distinguer tanto, 

Se imparassi a chiamare il bianco nero , 

A dar della Lucretia alla sgualdrina ,■ 

A spalleggiar un poco l* adultero ; 

Oh aliar sare' una mente pellegrina : 

3Ii pioverien addosso i protettori ; 

E ricco diverrei come la Cina. 

Ma se a meglio mercato i lor favori , 

Le grazie lor , le loro cortesie , 

Gli affetti lor non vendono i signori; 

Se pretendon viltà , celie e bugie , 

Io son fallito , e non posso comprare 
A questo prezzo queste mercanzie. 

Sun nato nudo , e nude voglio andare 
Tutta la vita , e voglio morir nudo , 

Ma i piedi loro non li va' leccare : 

Se in tan dietro a 3Iercurio anelo e sudo , 
Per sua bontà mi porterà dinanzi 
Filosofia V adamantino scudo ; 

Ed in atto di vergine che danzi 
Verrammi pure a fianco Poesia , 

E insieme canterem versi e romanzi. 

Senza punto curar di signoria. 



Sono obbligato al ai$tnor d. Andrea G. di Salò ; ma non è 
pofteibile fare la richiesta di<sertazione per motivi che sarebbe 
troppo luogo il dirli in iscritto. Vedrò cou piacere quelle con- 
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traddiziooi che il sigDor d. Aodrra crede di scorgere ne* mìei 
fogli , e se mi parrà che sieao tali, non avrò dillìcoltà di fru« 
sur me stesso come se fossi un donzelloae eguale a Solitila 
Nooacrio. 



Un anonimo mi scrive che in un caso d’idrofobia è stato an- 
ehe provato il sugo di limone con sommo vantaggio, ^'on so 
quel che questo anonimo voglia dire con quel suo sommo van- 
È l’idrofobo gueriio o no col sugo di limone? Questo è 
quello che vorrei precisamente sapere per comunicarlo al pub* 
blico col mezzo di questo mio foglio. 

A Virginia Pronuba rispondo , che avrei troppo che fare se 
volessi pormi a criticare ogni sonetto cattivo fatto per nozze. 

Pf. S. Il Curioso di Belluoo dà molto Ticino al segno nella 
soa lettera. Ma ho le mie ragioni per non compiacerlo nella 
sua domanda. Avrei qualche aneddoto su quel proposito da co* 
municare al pubblico intorno ai libro nominalo nella sua let* 
tera : ma se il Curioso è cosi sagace , o cosi informalo dello 
usanze d’ un certo paese , come è vivace nel sue scrivere , in- 
dovinerà facilmecte i motivi che mi costringono al silenzio 
quando si tratta di certi autori, ancorché cattivi assai, e me- 
ritevolissimi d’ una buona frustatura. A poco a poco però si 
farà tutto quello che s’ ha a face. 

N. XIX. Boveredo 1 . luglio 1764. 

Za vita di Pietro Aretino scritta dal co. Giammaria MaztucheUi 
hresciamo accademico della Crusca. 

Brescia 1763. Presso Pietro Pianta in 8.vo 

Facendo riQcssione alle tante opere scritte dal signor co.Maz- 
zucchrlli, e come alcune d’esse, voluroioose molto , debbono 
avergli costato fatica assai, e cure e sullecitudÌDÌ non mediocri, 
e danari non pochi per procurarsi da inlinite bande ioforma- 
zioDi e notizie abboodevoli onde renderle quasi perfette quanto 
più per lui si poteva, e’ mi viene ghiribizzo dì spogliarmi per 
un quarto d’ora di queU’innocuo carattere di critico da me as- 
sunto io qnes'i fogli, e buttandomi alla satira, sputare fuoco 
e fiamme come drago contro quei tanti magnati del nostro e 
d’ altri paesi, che invece d’imitare quel conte con impiegare i 
loro quattrini in libri , e il loro tempo in incessante studio , 
s’immergono anzi ueU’infiagardia e nel vizio. Un bel trovato 
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sarebbe questo per trìreiarla da quel barbuto e venerando vee- 
chiu ch’io sono ! Introducendomi bel bello nel mio argomeatr> 
col lodevole pretesto di fere un meritatissitno elogio a quel 
conte, ognun vede come naturalmente potrei venir a dire del- 
la robaccia tanta a cento conti, che sono il rovescia di que- 
sto Mazzuccheili : e che invece d’adoperarsi virtuosamente, cu- 
m’ esso luti’ ora s’ adopera , non pensano mai ad altro che a 
farsi beo incipriare le parrucche, ad abbigliarsi ogni di del- 
r anno come il di dehe nozze, e masticarsi pranzi e cene sar- 
danapalcsche, a mischiare le cioquan'tadue, e far all’amore con 
le donne d’ altri. Che vasto campo da esercitare la malignità 
mia sotto colore di fare il moralista 1 E nello stesso tempo che 
bella congionttira di rendermi amico in eterno quel signor conte 
tanto stimato da chiunque ha inteso il suo nome , e tanto a- 
maio da lutti quelli che personalmente lo conoscono. Pure nè 
r una, nè 1’ altra di queste due cose voglio io fare. Non vo- 
glio fargli alcun panegirico, awegnadìochè il dottissimo, il 
chiarissimo, e P eruditissimo , ed altri somiglievoli principali 
ingredienti de’ panegirici agli uomini letterati , sono stati in 
questo secolo prostituiti a tanti allocihi, e tanti pedaaiiv ch’io 
mi vergognerei di ficcarne uno solo nell’elogio del conte Maz- 
znchelli, come mi vergognerei' di ornare il seno d’una qualche 
bella dama con un mazzo di svenute rose, o d’appassiti garo- 
fani. Nè io voglio tampoco pormi a tartassare que’ magnati o 
que’ conti che non si vogliono mai assomigliare al nostro Maz- 
zurheili, perchè , oltre al non poter trovare nel mio cuore ua 
grano di malignità, so poi anco per lunga sperienza, che se la 
satira giova qualche volta a tenere sulla dritta via i buoni, noa 
fa però altro che rendere i tristi vieppiù perversi e bestiali , 
appunto come il pungolo dell’ aratore, che aiuta il buu a tirar 
innanzi il carro e il voinero, ma fa dar indietro smaniosatneniu 
il toro, quando colui glielo faccia entrare alcun pochino cella 
pelle. 

Standomi dunque fermo sul mio proposito di dire seniplicc- 
mente quello che mi pare de’Irbrr e degli autori : cosa che non 
può ragionevolmente dispiacere ad alcnno, e che deve anzi sora- 
ministrare divertimento e spasso a tatti, io mi farò ad assicu- 
isarc con l’usata mia franchezza, che la Vita dell’Aretino actit- 
ta dal conte Mazzuchelli è uno de’ meglio pezzi di biografia che 
s’abbia la lingua nostra. Dilettevolissimo a leggersi è queil’e- 
eatto e giudizioso ragguaglio ch’egli ne dà de’ varii mezzi ado- 
perati da quello scaltro uomo per salire in grado c in fortuna, 
che tutti gli riuscirono a pennello, malgrado quella tanta igno- 
nnza, e quella tanta scelleraggine che andò sempre accoppiata 
alla scallrilezza. L’ ignoranza di Pietro Aretino fu tale, che la 
stampa stessa, multiplicalrice e conservatrice uiaravigliosa «le- 
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|(lì scritti esitivi egualmente che de’ buoni , ha appena avu'a 
fona sufficiente per tramandare sino a noi le tante tilastrocclie 
da colui scarabocchiate e pubblicate più volte; né alcuno si ù 
curato ne’ due secoli alt’ Aretino susseguenti di raccogliere le 
opere sue, se non alcuno di questi mulTaii lìiobibli, ette tanto 
più volentieri procacciano un amico libro, quanto più è dall’u- 
uiversale negletto e disprezzato. La scelleraggioe poi dell’Are- 
tino fu sì grande per molli capi, che il solo meritarsi d’es-er- 
gii assomigliato in qualche conto, basta per coprir un uomo di 
somma intamia. Nulladimeno 1’ Aretino al maggior segno igoo- 
Tame, e al maggior segno scellerato , seppe pur trotar la via 
di farsi dare de’ buoni regali da’ più grandi principi e signori 
de’ suoi tempi. £ come ciò ? Con dire uu subisso di male del- 
la gente in generale, e massimameme de’principi e signori gran- 
di, e adulando poi con una viltà da schiavo non solo tutti quei 
principi e signori de' tempi suoi a uno a uno, ma anche quasi ' 
tutti 1 letterati del suo tempo, ammucchiando sopr’essi i più 
superlativi titoli, e barattando con essi ad ogni tratto quello 
di divino. Questo ariitizio , che a’ di nostri non caverebbe uu 
grilla del suo buco, operò mollo efficacemente a favor dell’A- 
retino io quel secolo, in cui le lodi esagerate erauo una cosa 
graditissima, perchè pur allora inventata, e in cui lo scaraboc- 
chiare delle stiaDcate prose e delle stucchevoli rime si chiama- 
va virtù , per mancauza di quella critica che poco dopo fissò 
il vero sigoibcato delle parole, e determinò con giustizia le idee 
che alle parole si debbono accoppiare ; tanto é vero quello die 
soleva al frequentemente ripetere la buou’auima del mio Dio- 
gene Mastigoforo, che nulla giova tanto a farci fare una gran 
figura nel mondo, quanto il nascere a proposito. Se Alessan- 
dro ( soggiungeva quel papasso antiocheno ) , se Alessandro 
fosse nato a’ di nostri, non avrebbe probabilmente conquistale 
dne leghe di paese ; e Oliviero Croinvvello si sarebbe rimasto 
OD piccolo gentiluomo campestre in vita siia,se veniva al mondo 
uu secolo prima, o no secolo dopo, ad onta della sua tanta a- 
stutezza, della sua tanta ipocrisia, e del suo tanto coraggio. Le 
circostanze furono quelle che condussero il Macedone a trion- 
fare di ignote oaziooi mille miglia al di là dal Granico, e che 
trasformarono un piccolo campestre gentiluomo io protettore 
d’uno de’più nobili regni del mondo. Oh Mastigoforo ! oh mio 
.venerato maestro, se tu potessi levare per poco il capo da quel- 
la tomba in cui ti sei oggimai giaciuto un mezzo secolo, e n- 
prire verso di me que'iuoi bellissimi occhioni turchini, non mi 
riuscirebbe impossibile l'additarli un uomo, che per ignoranza 
u per scelleragginc non la cede un iota all’ Aretino, un uomo 
che come l’ Aretino si crede dotato d’ ogni virtù, perchè sa sca- 
rabocchiare delle cattive prose e de’ cattivi versi ; un uomoch'; 
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è scaltro, petolaote, sfacciato nè più ,oè roano dell’ Aretino: oa 
uomo in somma, come 1’ Aretino, roaldicenle e adulatore insie» 
me, e bravaccio a vigliacco e dissoluto e iiiatio, quanto quel- 
l’ iniquo eroe del secolo decimoscsto 1 Ma cbe credi tu,Masti- 
goforo mio, che quest’uomo si faccia in questo modo con tutti 
questi aretinescbi ornamenti intorno ? Forse cbe i principi e i 
grandi delia terra gli mettano di lor mano le collane di oro 
al cullo ? Forse che gli mandino de’ buoni sacchetti di ducati 
a casa ? Forse che gli assegnino delle grasse pensioni ? Forse 
che ognuno gli dia del divino, e gli faccia stampare le meda- 
glie, e lo celebri sopra tutti gli altri io sonetti e canzoni? No, 
no, Masiigofoto mio. Il ghiottone non seppe nascere a propo- 
sito, onde invece d’invidiargli Le collane,! ducati, le pensioni 
e le lodi , ognuno lo beffa, lo vilipende , lo detesta e lo fugge ; 
cosicché per rampare la trista vita non ti vo’ dire che ladri me- 
stieri egli sia costretto ad esercitare. Questa questa , Mastigo- 
foro, è la gran figura cbe fanno nel mondo quegli Aretini che 
vennero sventuratamente a nascere nei nostro secolo ; secolo 
poco ammiratore delle loro virtù scarabocchiatone, e poco cu- 
rante delle furibonde invettive loro, come poco attento alle loro 
vilissime adulazioni. 

Ecco , leggitori miei ( a dirvela come per parentesi ), ecco 
i’ oso principale che nell’ opinione mia bisogna fare de’biogra- 
fici libri , cbe dipingono i costumi al minuto degli uomini e 
de’ tempi, come i libri storici li dipingono all’ ingrosso. Biso- 
gna confrontare i costumi degli uomini e dei tempi d’allora con 
quelli degli uomini e de’ tempi d’ oggi ; e se la saviezza, e la 
prudenza consistono nell’ operare a norma d’ un retto giudizio 
formalo dietro l’esame, o come vogliam dire dietro il coufroptu 
delle operazioni altrui, gli è certo die un pezzo di buona bio- 
grafia aiuterà que’ nostri esami e confronti, e contribuirà forse 
più a renderne savi e prudenti nelle operazioni nostre, che non 
cento de’ più stimati pezzi di storia. 

Nessuno però si desse mai ad intendere che il divino Areti- 
no , pieno d’ ignoranza e di scelleraggine , e scaltro , e petu- 
lante , e sfacciato , e maldicente , e adulatore , e bravaccio, e 
vigliacco , e dissoluto , e matto , e fregiato in somma d’ ogni 
più abbominevole dote, si sia sguazzata intta quanta la sua vita 
nella gloria , nell’abbondanza, nella letizia e nella pace* Leg- 
gete, illustrissimi signori, leggete la Vita sua scritta dal conte 
Mazzuchelli, e vedrete cbe in fondo alla coppa delle mondane 
dolcezze v’ è sempre qualche pocbelto d’ assenzio , ond’ è, che 
se all’ Aretino diluviarono addosso le collane , e i ducali , le 
pensioni , e le iodi , egli venne anche onoralo più d’ una volt» 
d’alcuna buona coltellata, che lo leune a suo bell’agio io letto 
seuijziaae ed i mesi- E qui osserviamo un vaiiiaggìo cbe 



jgk 




— 71 



il nostro secolo sol secolo dell^Aretioo. Gli è vero che questo 
secolo non abbonda di signori prodighi di collane e di ducali, 
di pensioni e ni lodi a tulli coloro che sanno scarabocchiare 
delle caiiive prose e de’versi cattivi; ma gli è altresì vero, cbe 
questo secolo scarseggia di quegli uomini stizzosi, che menano 
cultellate a furia per ogui frivola cosa detta o scritta contro 
d’esai: cosicché gli Aretini m.oderui se dall’un canto sono con* 
dannati a vivere nella penuria e nel dispregio , sono eziandio 
moralmente certi che lo loro pelle è fuori d’ogni pericolo d’es- 
sere bucata come lo fu quella del loro celebre prototipo, mercè 
il poco 0 nessun caso che la gente fa d’essi e dei loro scara- 
bocchi. 

Oltre ad una mollo viva e chiara idea de’ costumi che cor- 
revano nel secolo decimosesio in Italia ed anche fuor dell’Usa 
lia , il cnrioso leggitore ricaverà da questa Vita deW Aretino 
mille pellegrine notizie iutorno a’più famosi letterati, gnerrieri 
e principi di qne’ (.empi, essendo poche le pagine di questo li- 
bro che non contengono un qualche aneddoto assai siogoiare , 

0 in coi non si riferisca qualche detto o seuienza d’alcuno di 
que’ianii uondoi, che fecero e fanno tuttavia tanto parlare di 
^ stessi da tulli quelli che si dilettano di letteratura toscana, 
latina e greca. 

Rime amorose inedite del signor abate Gio. Battista Vicini. 

Parigi., Appresso Montalant , 1759 in 12. 

Nessuno s’aspettasse mai nell’aprire questo libercolo di tro- 
varvi per entro altro che di quei comuni pensieri o insulsi o 
falsi , che si trovano nella maggior pane de’ versi arramacciati 
da’oostri sciocchi pastori arcadi. Per essere subito convinto di 
questa verità basta leggere il primo quadernario del suo primo 
sonetto, in lode d’una delle più pregevoli dame che adornano 
la nostra Italia, e a cui sarebbe stato facilissimo il dire qual- 
che pellegrina cosa ; o qualche cosa almeno non affatto volga- 
re. Eccovi il quadernario. 

1 

« Se quante ttelle il cielo , e V onda arene 
Tante lingue avess’ io , forse potrei , 

O civa gemma degli adriaci dei , 

Mandar tuoi pregi ove il dì nasce e sviene ». 

Che diascaoeì Non poteva reo questo poeta trovar fuora un- 
cominciamenio di sonetto meno ampolloso e meno triviale di 
questo! Già li abbiamo sentiti milioui di volte questi pensieri: 
già mìlioiu di rimatori baauo desiderato d’avere tante lingue e 
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<anlc penne quante steHe ha il ciclo , quante arene o ,?occe 
d’ acqua hanno i fiumi e il mare , quante foglie hanno gli al- 
Jieri, quanti lìori ed erbette hanno i prati, quante spiche i cam- 
pi ; e simili ciancie. E mi ricordo sino d’ un contadino intro- 
dotto in .una farsa francese , il quale dice con un entusiasmo 
tanto poetico quanto quello dell’ ab. Vivini : Si la mer étoit 
d’ encre , JÌ le$ arbrts fuuent des piume s , et la terre du 
papier , tout cela ne euffiroit pa$ pour écrire les beautèt da 
ena dia. Non mi place neppure quel chiamare la dama una gem- 
ma degli dei adriaci. Questo è anzi un indovinello che una lo- 
de. Che mai sono le gemme degli adriaci dei? Molti anni sono 
trascorsi dacché Aristarco ha lasciato di lodare le belle dame in 
versi, perchè sono moli’ anni che la vecchiaia lo ha reso poco 
grato alle belle dame. Quando però bolliva anche a lui il suo 
bello e buono . estro .poetico, .€ quando esse si degnavano d’ascol- 
tare qualche suo sonetto, cospetto di bac.co, e’si sarebbe ver- 
gognato di dire ad alcuna di esse di quelle cose, che possono 
venir in testa ad ogni goffo che abbia pur le'to un solo tomo 
della raccolta del Giobbi , o delle rime degli Arcadi ! A lui 
non piaceva stare sul generale, c dire i tuoi pregi, le tue doti, 

0 le tue virtù senza individuare qualcuno di que’ pregi, qual- 
cuna di quelle doti , o qualcuna di quelle virtù, paniculare a 
quella tal dama , di maniera che non vi sarebbe stato modo 
d’adattare un solo sonetto a due dilferenti dame; cosa che noa 
ha saputo qui fare questo poeta primario, il di cui sonetto sta 
tanto sull’universale, che, mutandogli I’ indirizzo, tanto può 

1 ire per una dama quanto per un’altra, - anzi tanto per una dama 
quanto per una bottegaia. Non s’è poi accorto il signor abate, 
che augurandosi tante lingue quante stelle ha il cielo, e quante 
arene ha l’onda ( credo voglia dire il mare ), egli s’è per con- 
seguenza augurato d’avere una boccaccia larga quanto fimma- 
giuazione può formar larga una fornace; la quale Immagine in- 
vece d’ esser poetica , è mostruosamente ridicola, e orribilissi- 
iiiaroente spaventevole. E mi dica poi un poco il signor abate 
che gioverebbe alla dama 1’ aver i suoi pregi mandati dove -il 
di nasce , o dove il dì sviene , cioè dove il di casca in deli- 
quio ? Non sa egli che il dì nasce e sviene lontano molte mi- 
glia dal nostro globo, e che colà non vi sono abitatori che pos- 
.>^auu ammirare i pregi della dama, e che per conseguenza quei 
pregi non si dovrebhono da luì mandare colà, se losse an- 
co in suo potere il mandarli, e privarne cosi la persona che 
da qne’ pregi è adornata ? Ma questi benedetti Atcadi , u per 
dir meglio questi subarcadi ( chè tali s’ hanno a chiamare gli 
arcadi delle colonie ) egli è un pezzo che sono avvezzi a sba- 
lestrare delle cosacce strane; e purché i versi sien giusti, c le 
rime esatte , abbia cura il cielo de’ pensieri e de’coocelli Aa- 
diamo innanzi col sonetto. 
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« Ma se il nolìl tuo volto e le serene 
Volgessi alme pupille a i versi miei , 

Scosto da gran lume , (pillar saprei 
Aliar mio canto a gloriosa spene a. 

Ecco il primo pensiero abbandonalo, ed ecco che senza avere 
quelle innumerabili lingue e quella boccaccia detta di sopra , 
basterebbe al nostro poeta, che la dama desse un’occhiata ai 
suoi versi , perchè egli sapesse alzare il suo canto a gloriosa 
speranza. Capperi . direbbe il mio don Petronio , questi poeii 
spiccano talora de’ salti mortali ! Povero il mio abate Vicini , 
che sai cavare dal più profondo centro del tuo cervello de’pen- 
sieracci cosi vasti come questi, c che poi ti abbassi a dare alle 
pupille d’ una dama i volgari simi epiteli d’alme e di serene! 
Eh va, e impara a epitetare un po’più peregrinamenle quando 
ti vuoi fare a lodar delle dame! E qual è quella tua spene che 
sta suso io allo, e a cui tu vorresti altare il tua canto? Sen- 
tiamo la prima terzina del suo sonetto , che forse ce lo dira. 

« Sì che del tuo favor V aura soave 
Condur potrebbe ad xmmortal cammino 
Qualunque afflitta e combattuta nave ». 

Che ha mo qui che fare questa improvvisa nave alllilla e 
combattuta con quella boccaccia, o con la gloriosa spene delti 
di sopra? Non bisogna egli essere più astrologo mille volte del- 
l’astrologo padovanello per indovinare quest’auro indovinello? 
Terminiaino il sonetto. 

» Allora invaso da furor divino 
Insulterei r acerbo Fato e grave. 

Preparato a goder miglior destino ». 

Legatemeli tutti questi arcadi, che davvero sono tutti matti 
quando danno in cosi grandi smanie senza la minima cagione. 
Il signor abate dunque , se avesse tuuurnerabili lingue invece 
di una sola nella bocca, o se i suoi versi fossero sollaoto letti 
da una dama atta a condurre una nave ad immorial cammino 
Mll aara soave del suo favore , vorrebbe insultare il grave 
Fato ? E che vorrebbe egli fare a quel grave personaggio por 
insultarlo ? Dargli de’ pugni ? de’ calci ? scrivergli de’ sonetti 
contro? Oh abate mio, come male sapete lodare le nostre belle 
dame. Eppure voi stampando rime amorose vi dichiarate inna- 
morato. Ma come mai è possibile che un innamoralo mi faccia 
di questi pasticci quando si tratta d’una dama, che colla bel- 
lezza e colla virtù sua rapisce il cuore d’p£QÌ doBio che se le 

Barstti nvsTA urr. roi, 4 
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Bvvicina ? Andate via, andate via che voi non fjsto mai inno* 
moreio. Entrate in quella vostra aflliita e conibaitiaa nave. , 
spiegando al yento |,uile le vele, fuggite lontano dalle belle e 
virtuose dame, onde noq vi venga mai più la tentazione di lo- 
darue alcuna con una boccaccia piena di tante lingue quante 
ha stelle il cielo , e arene I’ onda. 

Il resto poi di queste Rime amorose è a un dipresso tutto 
subarcadicamente scritto come questo sonetto. Dappertutto s’in- 
fontreno le dee di l‘indo , i’ eliconio dio , gli aoot fiori, e al- 
tre simili rarissiutie cose; sen^a contare il suono ora dolente ora 
giocondo delle sospirose rime; sepia contare le ridenti rose dei 
«iolci labbri, e gli eburnei visi, e i crini tra il nero e il bion- 
do; sema contare i dardi e gli strali usciti della faretra di Cu- 
pido, c una douna che non ha simile; e un diluvio d’altre tali 
lanciullaggini ripetute milioni c iniliooissimi di volle da mi- 
Jioni e milionissimi de’ nostri meschini poetanti: cose da staf- 
filare un ragazzo se le dicesse in versi passato il deciiii’ anno 
dell’ età sua. Nè men ladre de’sonetii di questo abate sono le 
Mie canzoni. Sentile se si possono scrivere de’ versi più voli , 
più duri e più miseri dei segueui). 

t 

« Bella , se il roseo labro 
Tacilo e fermo sta ; 

Bella , se bel cinabro 
Te dischiudendo va ; 

Bel labbro tumidetto 
Piel mezzo , e qual convien , 

Che sopra ha un amoretto , 

Che i sui confin ne tten ». 

Che è il cinabro che va dischiudendo le donnei Coin’ò poe* 
tico il qual convien ! Sentite questi altri. 

■ Già la luce azzurrina ( cioè gli occhi ) 

Lodai d' Egeria , ed ora 
La mano alabastrina 
Mi vuol suo lodator. 

Se i bei cerulei rat ( cioè gli occhi ) 

Ti fur di sè cortesi , 

Sai pur, mt dice , il sai, ( è la tnapo che parla } 

Se merlo egual onor ». 

£ che direte voi , leggitori, d’tma vesta flebile che troverete 
nella strofa seguente t 
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« Guidano i dì guerrieri 
La falciatrice morte , 

Che pone in vesta fleble 
La figlia e la consorte ». 

Chi ha mai sentilo in lingua nostra dar I’ epiteto di flelUe 
alla veste? Flebile si dice delia voce , del suono, de’larnenti, 
e simili cose, e non delle vesti, o delle calze, o delle berret- 
te. Ma che sa egli di lingua questo buon Lombardo, che sem- 
pre scrive auro , aure , avreo , auree , lauro , tesavro, ed al- 
tri simili voci con la v consonante quando si devono scrivere 
con l’u vorale se non si vogliono falsificare colla pronuncia, e 
farle scambiare per voci de] Perù anzi che per voci toscane. 
Gli è però tempo eh’ io mi vergogni d’ aver buttalo tanto in- 
chiostro dietro ad un fascio di rimacce tutte dozzinali e tutte 
cattive dalla prima sino all’ ultima ; e Ila bene ora eh’ io cavi 
rispettosamente il mio turbante a questo bell’innamorato, e che 
ìochinandomegli con un profondo salamelecche , auguri una 
buona notte a lui, e al suo collega degnissimo il signor dottore 
Agarimanto Baronio, raccomandando ad entrambi di leggere at- 
tentamenie questo mio Numero diciannovesimo. 



Quantunqoe nell’ opinione mia gl’ Italiani d’oggi sìeno tanto 
al di sotto de’Francesi in fatto di lettere, quanto i Marrocchini 
lo sono agl’ Italiani . con lutto ciò voglio compiacere la dama 
che m’ha mandato da Napoli il seguente capitolo, e dargli luo- 
go nella Frusta , recidendogli però i cinque primi terzetti, e i 
due ultimi per una ragione che non occorre dire. Eccolo. 



« Egli mi viene una stizza bestiale 
Aliar eh’ io leggo qualche autor francese 
Che spunta tondo , e in zucca non ha sale. 
Con tutta Europa egli viene alle prese , 

E sempre disapprova , e danna , e biastna 
Tutto quel che non è del suo paese. 

Di lodar Francia sua tanto si Spasma , 
Che ehi Francia non vede non sa fare 
Weppur di pan bollito un cataplasma. 
Chiunque vuol co’ piedi eamminare , 
Chiunque vuol toccare colle mani , 

Bisogna vad^ in Francia ad imparare,; 
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Ma cìus dirò di que' cert'«’ balzani 
Fautori , ammiratori e lodatori 
Ih questi sputatondi oltramontani ? 

Le dotte dame , t sapienti signori 
Aon solo si vergognan se non hanno 
Francesi i parrucchieri ed i sartori ; 

Ma non leggon mai cdiro in tutto V anno 
Se non ramami , e fruttole , e novelle 
Fenute d’ altramonti col malanno ; 

Che hanno legature multo belle , 

F non oontengon nulla , o la dottrina 
Fé la sbucciano solo in pelle in pelle. 

O grama Italia , o Italia meschina , 
Perchè produci ancor poponi e fichi 
Per chi ti disonora e t’ assassina ? 

Perché questi moderni li nutrichi , 

Questi moderni seri infranciosati 
Che somiglian poco a’ loro antichi ? 

Saper non deano questi scioperali 
Che non soltanto gli scriitor romani 
Fotti di qua dall' Alpe sono nati ; 

Ma che anco i lor imitator sovrani 
Dante , Petrarca , V Ariosto , il Tassa 
furono tutti quanti Italiani. 

Italiani fur tanti eh' io lasso 
Indietro per non far la litania , 

Ch' ogni Francioso tengono giù basso : 

Tanti che insegnerebbon poesia 
A' Francesi non sol , ma quasi a Omero t 
Scusa , lettor , s’ io dico un' eresia ! 

E istoria eccellenti , che mestiero 
Saria d’ una leggenda lunga un miglio 
Chi ne volesse il catalogo intiero : 

Critici , che di ferro avean l' artiglio : 
Filosofi ohe avean la burba bianca ; 

F teologi puri come il giglio : 

E tanti e tanti che con ala franca 
Volar per tutte le scienze e l' arti , 

Che a dirne di cento uno il fiato manca. 

Questi prima , e poi quelli df altre parti 
Leggano i figli della nobil terra 
Che tu , padre Apennin , per meno parti ; 

E allora , se il giudizio mio non erra » 
Cioè se qualche po' d' ingegno avranno , 
Alia ragion più non faranno guerra. 



Da sè medesmi ti convinceranno 
Che per aver diletto o documenti. 

Di gire in Francia ancor d’ uopo non hanno. 

In casa abbiam da illuminar le menti , 

B da dar gatto al cuor quel che abbitogna i 
Se in Francia i un libro buon , qui ve n’ ha vonti, 
Firenze , Doma , Napoli , Bologna , 

Milano , Pita , Padova , Ferrara , 

A Grecia antica non farian vergogna. 

Gente han prodotta quatimente a gara 
Che penna mato ha in pace , e in guerra spada. 
Che fu in ogni cosa illustre e rara. , 

Nè v’ è di quetta nostra alma contrada 
Un angolo , un cantuccio ti deserto 
Che di qualche grand' uom lieto non vada. 

Vn ampio campo io qui mi sono aperto , 

E potrei dire mille buone cote , 

Ed il nostro pesar coll’ altrui merto ; 

E a voi , donne cP Italia permalose , 

Che fioraeei ed ortiche ite cogliendo 
NeW orto d’ altri , e in casa avete rote, 

A voi potrei con un tagliar tremendo 
, Cader addotto , e, mostrarvi che il clima 
In cui nasceste , è un clima reverendo ; 

afa ti ruvido Aristarco ha troppa stimar 
De' bei vostr’ occhi , e col muso m ’ accenna 
Che guai s’io volgo contro voi la rimai 
Però mi fermo , e tempero la penna ; ' 
fi voi , signori , non vogliate eh' io , 

Ch' io vi bastoni im di con un' antenna. 

Io d' onorarvi ognor cereo e desio ; 

Ma quando poi alcun di voi ritrovo 
Alla ragion retrogrado , o restio, 

Signori miei , ad ira allor mi muovo j 
Allora meno giù botte da cieco 
Da non guarirsi colta chiara d’ uovo. 

Studiate adunque ben latino e greco , 

E poi badate all' idioma vostro , 

Ni fate a' galli scioccamente l' eco ; 

fi allora un calamaio pian di inchiostro 
fn vostra laude io voterò , che spero 
Onor faravvi più che V oro e l' ostro ; 

Ma se con vostro sommo vitupero 
Toi tirerete innanzi a far le bestia ». 
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La seguente lettera è una delle molte mandatemi da quel R. 
RI. G- nominato nel x a pag. 37 , ed é stala si-ritta nel 
mese di marzo 173t. Credo che a multi de’ mici leggitori non 
sarà discaro di far un giro per Londra coll’ imniagiuazione. È 
diretta , come 1’ altra del N.*’ x , a quel ftlilanese , e dico 
cosi. 

tt Amico dolcissimo , che volete eh’ io vi dira di Londra se 
non è ancora un mese che son > qui e se non intendo ancora 
un’acca di questa lingua quando si parla, scarsamente indovi- 
nando il senso di qualche semenza quaudo leggo , nè mi es- 
sendo possibile ancora giudicare del pae.-e che per mezzo dei 
sensi? Già sapete che questa è una >asiissima eilià pieua di po- 
polo , piena d’ arti , piena di scienze , pienissima di ricchezze. 
Ma guarda eh’ io voglio entrare cosi tosto a parlarvi d’ alcune 
di quelle cose delle quali l’uomo giudica col giudizio! Voglio 
starmi zitto su quelle, sintanto che non sono assolutamente mae- 
stro della favella biilamiica. Datemi tempo eh’ io me la ticchi 
tutta odia memoria e aiIora, si che ve ne dirò alcure, anzi 
molte di quelle ben intese e ben discusse, e pesate alla bilan- 
cia deli’ orafo. Se nu'ladimcno volete ch’io vi cianci di quelle 
delle quali 1' occhio , e I’ oiccehio, e anche il naso può giudi- 
care , di quelle vi eiancerò ». 

« Londra dunque , a misurarla colla vista , come ho fatto 
dalia Vetta di san Paolo, suo piinripal tempio, mi pare quat- 
tro, e anche cinque volle più grande del vostro Milano. Ella è 
divisa in due parti dal Tamigi, e queste due parli sono riunite 
da due gran ponti , uno chiamato il punte vecchio, l’altro ii 
pome nuovo. La pane che è alla destra del fiume non è che 
una striscia di case lunga forse dieci miglia, e fa figura di bor- 
go , che da sito a sito, va malandò nome. La parte che sieda 
sulla sinistra del fiame è pur essa vcrbalincute, e non di fat- 
to , divisa in due parli. Una parte si chiama London , e l’al- 
tra W’estminster. London è generalmente mal fabbricala per 
quanto appare di fuora. L’esteriore di Westminster è molto mi- 
gliore , iti particolare quelle fabbriche situale interno a certo 
piazze chiamale di Grosvenor , di Cavendish , di Berkeley , di 
Hannover , di Soho, e di Saint James, che sono piazze grandi 
assai. Quella di Grosvenor fra le altre è maravigliosa. Ma delle 
piazze tra London e Westminster ve n’ ha forse trenta , e la 
più ampia è quella di Lincolu’s Inu-Fieids , che fa quasi tre 
volle quella di san Marco in Venezia. Molte delle strade di 
questa città sono tanto larghe , che sei carrozze vi passereb- 
boDO a paro agiatamente. Una di queste strade aitraversa sotto 
vari nomi tutto Westminster , e poi tutto London. Per questa 
sola strada si può dire che in certe ore del dì vadano multe 
nazioni più numerose che non è vetbigrazia la Lucchese, e an- 
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fhn la Genovese. È impossibile dire la genie che luogh’essa si 
vede ; e i carri, e le rarrozze, e i cavalli, e talora gli armenti 
di buoi, e i brandii di pecore che vonno in su e ia giù a’dif' 
forcnti marcili; e più impossibile ancora è il dare un’idea del- 
l’ immenso fracasso che tante persone, e tante ruote, e iant<; 
bestie fanno. Lungo questa strada di qua e di là, come anche 
di qua e di là di moltissime altre, le botteghe sono a migliaia, 
e piene di tAnie e si diverse sorte di robe . che a registrarne 
solo i nomi, saria mestiero no vocabolario venti volte più grosso 
dì qnello della Crusca, Oh quanti milioni di cose vi sono in 
quelle botteghe , che non m'abbisognano! So bi ne che nè per 
cento, nè per dugento mila scudi io non vorrei impegnarmi a 
rifare solamente le insegne di quelle innnmerabilissinie bolle- 
ghe, migliaia delle quali Insegoe sono larghe come larghe ta-> 
vote da osti . con di mol e strane figure ed isrrizioor dipintevi 
.suso d’ambi i lati, sicché se ne farebbe un libro assai bizzarro 
chi le valesse ridurre tutte in un libro. I più notabili abitanti 
di London sono per la maggior parte dati ol traffica e alla 
merealnra. Qoe’ di Weslmin-ler sono lordi . cortigiani , e si- 
gnori d’ ogni fatta, perchè in Westminsier il monarca, e tutta 
la corte, e i nobili e i gentiluomini grandi e piccoli del regno 
stanno di casa per la più gran parte. London ha la sua catte- 
drale, che è quel san Paolo già nominatovi, e Weslmìnster ha 
pur la sua , detta ]a Badia. Di san Paolo ne fu arrhileilo un 
cavaliere Cristoforo Wren. I maestri di architettura trovano di 
molti difetti in questa chiesa ; ma io che non la so guardar 
tanto pel sottile in certe cose, dico < h’ella è un edilìzio grande 
e stupendo, e che t’empie tutti due gli occhi di magnìGcenza. 
È sicuro che san Pietro di Roma è più grande, e più stupendo 
rbc non san Paolo di Londra ; ma le cose in questo mondi> 
non possono esser tulle ragguagliate a una misura , e basta 
che san Paolo ha il suo gran merito , e che il cavaliere Wren 
se non era un Mich'-lagnnio, o un Bramante, non era neppure 
una oca nell’arte vitruviana. La Badia di Weslmìnster ha pure 
la SU.1 brava larghezza e lunghezza e altezza; ma la sua archi- 
tettura è gotica, e buiamente maestosa. Chi ne fosse I’ arcoi- 
tetto non lo so. Questo è il tempio in cui son riposte le ceneri 
di tanti re, di tanti letterati, di tanti guerrieri, e di tanti ar- 
telici singolari o famosi ai loro di. La più parte degl’ insigni 
poeti inglesi hanno qui o T ossa , o la statua , o almeno una 
lapida. Fra essi , come il matto ne’ tarocchi , v’ è Saint Evre* 
jnood, francese, di corta suppellettile tanto in filosofia, quanto 
in poesia. Un suo amico inglese lo fece qnivi riporre dopo mor- 
to; ed io so di molti filosofi e poeti francesi moderni, che sta- 
rebbnno meglio morti quiu, che non vivi in questo mondo. È 
non farebbouo , a dir vero , troppo onore ai tanti onorali ca- 



Digilized by Google 




— so- 



daveri che illustrano questa Badia, ma non fa rebbono neppure 
tanto danno al prossimo co’loro incessanti sciaguratissimi scritti 
se avessero già il pataffio addosso. Olire a quelle due cattedra* 
li, alcune vaste fabbriche adornano questa gran città. La casa 
de’Banchetti, fabbricata da un Inigo Jones, che penso sia stato 
il migliore degl’ inglesi architetti, non è che un piccolo pezzo 
d’uoa reggia, la quale se fosse un di finita sul disegno lascia- 
tone da quel valentissimo uomo, sarebbe la più bella e la più 
grande cosa che il mondo avesse in genere d’ architettura. Il 
palagio reale di Saiut James non è altro che un convento an- 
tico , le di cui parti sono brutte , e brutlameote accozzate in- 
sieme. Di dentro però vi sono degli appartamenti assai ricchi. 
Guild'hall , 0 sia il palazzo della ragione , è di struttura go- 
tica , grande molto; e qui Ilo del Lord Mayor, cioè del primo 
magistrato di Londoo, quantunque palazzo moJirnissìroo, non ò 
che ano sconcio cumulo di sassi. Di gran danari si saranno spesi 
per fabbricare così svenevole edilizio. In Loedon è rimarchevo- 
lissimo il Monumento. Cosi chiamano una grossa ed alia co- 
lonna retta per conservare perpetuamente fa memoria dell’ in- 
cendio, che ne’Umpi di Carlo II consumò gran parte della cit- 
tà. Quei monumento ha un’iscrizione che attribuisce quell’in- 
cendio all’ empietà de’ cattolici Romani ; ma quell’iscrizione ò 
smentita dal gran cancelliere Clarendon , dal vescovo Burnet, 
e da a’tri istorici , e da molte memorie di que’ tempi , cosic- 
ché il poeta Pope, parlando di quel monumeato noo ebbe dif- 
lìcollà di dire ». 

Wbere London^s Column pointin^ at thè Skiet 

Like a tali Bully lifts thè head and lies. 

Cioè, dove la colonna di Londra additando le stelle, alza la 
testa come un Rodomomaecio.e mentisce ».Non vi dirò a uno 
a uno i palazzi, gli spedali, e i molli altri solenni editizi sparsi 
qua e là per questa immensa metropoli , che saria faccenda 
troppo lunga. Vi voglio però dire dei dne già notati ponti sul 
Tamigi. Il ponte vecchio è quello di London, che ha gli archi 
gotici, ed è largo tanto che di qua e di la yi sono delle case 
assai grandi, assai alte, e assai piene di gente (1). Il nuovo è 
il ponte di Westminster, forse troppo più massicciamente fab- 
bricato che non era bisogno , ma degno per la sua dismisora- 
tezza d’una lauto dismisurata capitale. Di là da questi due ponti 
e luogo il fiume come di qua , v’è quella prodigiosa striscia 

(1) Quelle tate, alcuni anni dopo seritta questa lettera, sono 
state buttate giù, e de' due archi acuti di messo se n’ e fatto 
un solo , e tondo , net ristauramento di quel ponte. 
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di cas6i di coi diasi, lunga ditei baone miglia, che mi fa prò» 
prio sbalordire quando la considero. Cosi a porre insieme tutte 
le abitazioni che sono riunite da quei due pomi (1) , cioè a 
mettere insieme London, Wesimin^ter, e quei lunghissimo borgo 
di là dal tìume , si ha una cU<ii iutinila chi ridette alle case, 
e si ha un regno de’ bea popolosi chi ne numera [gli abitato* 
ri. La vista poi è moltissimo rallegrata a chi va per le vie di 
questa gran città dal vago e modesto aspetto d’assai donne o 
donzelle fra le qu»li vi sono de’ capi di opera di bellezza in 
quantità- Ma siccome in questo mondaccio il buono per decreto 
immutabile è sempre misto a di molto cattivo, cosi a chi va 
per queste vie viene altresì offesa moltissimo la vista da ionu* 
merabtii oggetti spiacevoli. Sono anzi troppe che poche le caso 
brutte brullissime che qui si vedono d’ ogni banda , e la più 
parte delle strade sono mal selciate, piene di fango nero corno 
inchiostro , e d’ ogni più stomacosa sporcizia , onde riescono 
alquanto dolorose a chi non v’è ben avvezzo, o per meglio diro 
a chi Don ha cocchio. Gli è vero che si può andare il dì e la 
notte dappertutto io carrozze di vettura, che stanno aspettando 
su tatti i canti chi v’ entri dentro ; ma in esse si balla poi 
tanto, e si soffrono si dure scosse, che gli è tuttavia roen mala 
per chi ha buone gambe trottare a piede. 0 lerque quaterqua 
beati coloro che hanno ghinee abbastanza da farsi fare de’car* 
rozzini matematicamente molli e dondolanti I Eccovi , amico , 
un de’tanti vani desideit che Londra fa venire alla gente. Ma 
cootentiamori nn po’ una volta di quel poco che abbiamo , e 
tiriamo un po’innanzi per Londra a piede, senza languire die- 
tro un carrozzino che non si ha, e che non si avrà mai ! Quegli 
sfacrcndaii che cosi' pazzamente invidiano altrui , invece di la- 
gnarsi tacitamente, e rodersi, e chiamar crudele il fato che non 
li ha fatti ricchi a misura del loro amor proprio, che noi rin- 
graziaoo anzi d’ averli posti fuor del numero di quelle tan- 
te migliaia dì creature umane che s’ ioconirauo ad ogni passo 
per queste strade avviluppate in lacrrissimi stracci, e cari- 
che d’ ogni sorta di putente sudiciume? Voi non potreste cre- 
dere, amico, quanti foriiiirai di pezzenti v’abbia in questa cit- 
tà. Malgrado i numerosi ed ampli spedali qui eretti per rico- 
vero loro, malgrado la quotidiana e somma liberalità d'iufÌDiii 
nomini e donne , che danno qiisurìni a quasi ogni poverello 
che incontrano, e malgrado molte centinaia di mille lire ster- 
line che tolto il regno paga pel mantenimento loro, l’ opulen- 
tissima Londra eomiene tanti poveri , che se ne popolerebbe 
uua proviniia delle grandi. La cosa vi parrà esagerala: ma non 

(1) Vn altro ponte in metto a* due prefetti st sta attuai- 
tnente fabbricando su quel fiume. 
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l’è. Pochi dì dopo il mio arrivo ebbi la baona sorte di far co- 
noscenza col signor Enrico Fielding , autore di Tom Jones di 
Jonathan >Vild , e di molt’ altri libri già a noi noti per mezzo 
delle traduzioni francesi. Questo signore è ano de’più rinomati 
giudici inferiori deIN città ; e per conseguenza informatissimo 
dì tutto qitePo che avviene in essa. Gli domandai se di tanti 
pczzemi che vanno per queste vie ne muor mai alcuno di sten- 
to , di fame. > Oh più di n i!lc ogn’anno, mi rispose egli: ma 
la citta , come vedete , è si grande, che non ce n’accorgiamo 
neppure » (1). I.e ricchezze inesprimibili di questa nazione sono 
la fonte di questa inesprimibile povertà, perchè chi non è qui 
aiutato dalla fortuna , o dall’ industria , bisogna sia irrimissi- 
hilmentc povero, cbè il danaro essendo a buon mercato, e ren- 
dendo per naturai conseguenza ogni sorta di derrate carissima, 
guai a dii non può trovate di molti daunri per procacciarsi 
quelle che sono indispensabili alla vita. Ma se i raggi visuali 
ni sono imbrattati dalla lordura dì queste strade , e dalla su- 
dìcezza di questi tanti poveri , sventurato a me, che a uativi- 
late m’ebbi un paio di timpani agli orecchi troppo tesi, e troppo 
dilicati ! Ad ogni sconsonanza che me li torchi , e’ mi tremo- 
lano con tanto violenta vibrazione , che sarà pur miracolo se 
non torno in Italia sordo , perrhè non vi è angolo in questa 
città in cui non mi sia orrendamente scossa la tromba d’Ea- 
stachio da qualche doloroso frastuono. Se m’abbatto a sentire 
in case priva e, o in pubblici teatri uomini e donne inglesi a 
cantare , l’ asprezza naturale delle loro voci , e la pochezza 
delle loro cognizioni musicali mi sfondano proprio i timpani 
prefaii. I loro trilli in terza , i loro stentati passaggi, le loro 
appoggiature di ferro , e i gorgheggi loro incasiratissinii sono 
tose da cannonate , non che da sassate. I loro Beard , i loro 
Campness , le loro miss Yoiing e le loro mistress Cibbur vi 
farebbono spirit.-re se le sentiste cantare su i teatri. E lo ere. 
dereste voi , che fra le tante migliaia di dame e di signore 
giovani e belle , raccolte qui da lotte parli dell’isola l’iuver- 
Do , appena ve n’ ha una dozzina dotate di beile voci ? Non 
dico nulla di quelle de’ dilettanti , che i lupi e i tori vi per- 
derebbono gli urli c i mugghi. Eppure gl’lqglesi hanno la sma- 
nia di cantare , e di sentir cantare , e pagano • maestri cari : 
anzi in loghiltcrn si vuole a dispetto marcio della natura, che 
la musica sia uua parte, e talvolta la liù coltivata della don- 

(11 Un nobiluomo inglete chiomato Beauehrk dalla famiglia 
de’ duchi di Saint Albana ha detto poche settimane sono ad 
Aristarco d'aver saputo da un famoso vivente giudica di paca 
chiamato Welsh, che in Londra muoiono di fame 9 di disa- 
gio più di due mila persone l’ anno. 
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nesca edacozione. C per colmo d’ sssardiii casi ascoltano poi 
la masica con tanta indilTerenza, a giadicar d’ essi cogli occbi, 
cbe i loro visi stanno sodi come maschere di marmo, anche 
quando cantano i nostri niasici migliori. Nulladimeno il ferreo 
suono delle voci ne’ loro cauti è uua dolcezza ineffabile com- 
parato a lani’allri suoni che qui ti squarciano a tutl’ora le fibre 
auricnlari. Chi vuol farsi un’ idea viva e vera in mente del- 
l’impero di Satanasso, non occorre che legga Dante, no: biso- 
gna che e’vPDga a Londra a sentire riodemoniatissimo romore 
de’ corri , dei cavalli e de’ cocchi; e la grida de’csrreltieri, dei 
cocchieri e de’passeggieri dal primo spuntar dell’alba sino alla 
più chiusa notte ; e le continue orribili be-temmie di questo 
popolaccio bestemmiatore, tanto putenti e tanto risonaotissime, 
da far tornar indietro impaurile le saette c i fulmini di G^iove. 
E la notte poi, oh che ddeUo sentire i numerosi, watchmco, 
cioè le notturne guardie della rit'à, cbe vonno intorno con una 
lanterna in una mano, e con un bastonacelo nell’altra, dami t 
un gran picchio in ogni porta , e in ogni bottega, c gridando 
ciasrhedun'ora con una rauchissima rabbia! Oh soavissimo sol- 
lucheramento al cuore sentire il dindonio di moliiisime campa- 
nelle suonale da certi can malfussi, che vanno in volta cercando 
lettere dalle genti per po'tarle alle poste I Sentire gli strilli 
disperatissimi d'iafiniti spnzzacammini, o quelli delle matiulinu 
venditrici di latte, o quelli delle vespertine mercantesse d'ostri- 
che! Oh che gaudio ti desta ne’più rimoti nascond gli del rra- 
nio Varmonioso tintinnare di molte ossa di buoi menale orren- 
damente, e da due mani, sulle loro mannaie, da folte truppe ' 
di be *cai , che fr quenicmente corrono qua e là come mandre 
di tigri in caldo, facendo festa e barbaro tripudio. Ma per oggi 
mi pare d’avervi detto abbastanza di Londra, onde statevi sa- 
no , che non voglio di più staucaré nè voi , nè me. 

Poesie toscane e Ialine di Arcangiolo Quarteroni. 

Arezzo 1737. Per Michele Bellolti in 8.° 

Ecco qui nn altro di que’ poeti , che se non è ascritto fra 
gli arcadi , merita d’ esserlo per la pochezza del suo ingegno 
e per la dozzinaliià del suo poetare. Congciuiro dagli argomen- 
ti, che la più parte delle composizioni registrato in qurs'o suo 
turno fossero prima da lui a mano a mano fatte per raccolte, 
e che innamorato d’esse le abbia posria volute qui stampare 
tu te insieme per non lasciare sparso qua e là un cosi stupendo 
tesoro. Se però la mia congettura non è falsa, io gli d co che 
poteva risparmiarsi e la fuiicn, e fors’anro la spesa; chè que- 
sto sotta di roba può passare in una raccolta, essendo le rac- 
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colte , come ognun sa , destinate a vivere ventiqoatlr’ ore al 
|iiù. Ma le poesie da raccolte non vanno poi messe insieme ia 
un volume rolla stolta speranza d'applauso presente e futuro 
dalle genti. Queste poesie in somma ( dico le toscane t cbè.di 
cose latine non ne voglio parlare in questi miei fogli ) sono 
quasi tutte Iodi a persene vive o morte; ma lodi cosi triviali, 
cosi prive d’ogni poetico artifizio . rosi mancanti d’ogni brio, 
che ti muovono proprio nausea. Mi ha però fatto sorridere 
un sonetto posto a carte vt'ntoUo , in cui lodando una dama 
genovese , celebre a’ di nosiri pel suo molto sapere , il signor 
Quarteroni la paragona a Cristoforo Colombo primo scopritore 
del nuovo mondo , anch’egli genovese. Sentite, leggitori, come 
il paragone cammina bene. 

«t Ligure invillo già la via i’ aperte 
Laddove giunte appena unian pernierò , 

Che da nut lungi neW altro emisfero 
Quel nuovo mondo ignota altrui tcoperse. 

Emula del gran duce , il cielo offerte 
Or a mostrar più bel suo magistero 
Questa , che delle donne à raro altero 
mostro, in cui grazie wù tante e diverse ». 

Questo secondo quadernario non si pnò ridurre a costruzione 
grammaticale, u appena si può indovinare quello che il poeta 
volle dire in esso ; ma dov’è l’emulazione della dama rispet* 
tivam: nte al gran duce? Chi è quello che abbia denti si buoni 
da tirar a segno la tomaia di questo paragone ? E nessuno si 
pensi che ne’due terzetti che siegiiono quel paragone si conti- 
nui , che anzi I’ autore se io diineniica affatto , e sal:a iu ua 
altro pensiero. Ecco i terzetti. 

« Angeliche maniere , alto intelletto , 

Senno , e saver sovra il mortai costume , 

Virtù tiril sotto donnesca gonna. 

Questi versi non hanno cerio che fare con Cristoforo Co- 
lombo. 



Chi mira ben addentro il chiaro obbietta , 

Al folgorar di quel celette lume 

Vede che questa è più ohe mortai donna ». 

E neppur questi hanno che lare con qnel Cristoforo. Oh po- 
vere dame de’ tempi nostri , se non aveste altri lodatori che 
questi abati Viunì, e questi Arcaogioli Quarteroni, e altri tali 
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inetii arcadarci ! Quando essi v* hanno chiamate più che don« 
ne, 0 più che mortali donne, e dee in mortai gonna, o quando 
Vfaanno attribuite virtù virili, o quando v'hanno fatte risplen- 
dere come Inccioie, e dati gli epiteti d'almi e sereni ai vostr’oc- 
chi , ti credono d’aver tocco il non plus ultra de’vostri meri- 
ti ! Quanto meglio faret-te, dame mie rare, ad assistere il vo- 
stro fedel servo Aristarco a nettare il paese di questi poetastri, 
fulminandoli con qualche vostra collerica occh>aia , come fa 
egli colla penna , quando s’accingono a fare quello che sono 
tanto atti a fate, quanto lo sono i pappagalli. Che obbligo non 
vi avrebbe tutta la vostra Italia, e la bell'arte poetica in par- 
ticolare , se voi voleste togliervi questi magri .lodatori d’ in- 
torno, e non permettere che altri vi lodasse fuorché i veri poe- 
ti ! Ma di ciò , dame mie rare , sarà par d’uopo che facciamo 
nn di insieme parole sol serio , e che troviamo insieme un 
qualche farii modo da distinguer tosto quali sieno i poetastri. 
Chi sa, che consultando questa importante faccenda con molte 
di voi , io non trovi come a dire una pietra di paragone che 
scopra tosto, quale è ero poetico, e quale è ferro? Intanto ti- 
riamo ancora un poco innanzi con queste poesie quarterooiane. 
Sentite, leggitori, come il signor Quarteroni comincia una sua 
canzonetta in lode d’un santo martire con nn bel pezzo di mi- 
tologia pagana. 

a Biondo Febo , e voi sorelle , 

Che le belle 

Cime aonie tn guardia avete , 

Chi di voi mi guida al monte , 

A quel fonte , 

A saziar i’ ardente sete. 

Con qua* puri a chiari umori. 

Che gid fuori 

Scaturir fece eoi piede 

Quel destrier che avea le piume. 

Or far lume 

Su tra gli astri in ciel si vede • ? 

Chi diavolo ha insegnato al signor Qnarteroni a formare nn 
periodo solo di due strofe ? E che dirò della sua grammatica, 
che gli fa dire or far lume quando dovrebbe dire e ehe or far 
lume ? Lascio aotjare il suo vedere quel destriero fra gli astri 
in cielo. Gran vista debb’ egli avere , poiché vede co’ suoi oc- 
chi quello che nè io , né don Petronio possiamo vedere nep- 
pure col nostro buon telescopio. Tiriamo innanzi. 
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* La belV acqua fresca e pura 
Tal natura 

Jla sortito dagli dei ' 

Che nel petto mette un fuoco 
Molto 0 poco 
A misura che ne bei >. 

Ho paura che quell’ acqua sia arqaavile , poiché mette del 
fuoco in petto. 

« Ferve il cuor , ferve la mente 
Di repente 

Per virtù dì quelle stille ; 

Così tosto il seno ardeva , 

Se scendeva 

Febo sopra le Sibille ». 

Anche in questi ulliini ire versi la grammalica zoppica tin 
pochino , se I’ autore intese dire che « il sino ardeva alle Si- 
bille qnanJo Febo fcendcva sjpr’ esse ». 

« Di concetti e di pensieri 
Nuovi alteri 

S’ empie aliar la fantasia , 

Che daW estro trasportala 

Vien alzala 

AH’ onor di poesia. 

Or chi , ninfe d' Elicona , 

Jlfi corona 

Una tazza di quel rio ? 

Chi di voi nel sen m’ infonde 
Di quell’ onde , 

Sia Melpomene , o sia Clio ? 
t Ecco Euterpe dal suo coro 
' Col ristoro 

Sospirato a me sen viene; 

Che nel petto appena sceso 

Tosto acceso > 

M’ha un gran fuoco nelle vene ». 

Si può sentir di peggio a proposito di santo Ippolito, pro- 
tettore di Bibiena , che ottenne la palma del martirio essendo 
stato fatto strascinar a morte da’ cavalli? Che hanno che fa- 
re con sam’ Ippolito il biondo Apollo, e Febo , e le sorelle , 
e il fonte , e il monte , e il destriero eoa le piarne al pie- 
de, e le ninfee d’Elicona, c il bere acqua o acquavite ia una 
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lazza iocoronata , e Melpomene , e Clio , e Euicrpe , e (nt(e 
queste mitologiche sciocchezze da lasciarsi oggimai a’ ragazzi 
principianti , come ho già detto all* abate Vicini ? B chi póò 
astenersi dal dar baia a uno smemorataccio di poeta, che s’in* 
troduce con esse a parlare dal santo manjre Ippolito? Queste 
novelle sanbbnr.o state in qualche picciola parte scusabili, se 
la canzonetta dd signor Quartoroni fosse stata in lode di quel- 
l’Ippoli 0 di Teseo re d’Atcne, di cui narrano i Greci favoleg- 
giatori che fu appurato strascinalo a morte dai suoi propri ca- 
valli per opera di Nettuno , mosso dalle pregherò di quel re, 
che diede retta alle false paróle dell’incestuosa Fedra sua se* 
conda moglie ; ma trattandosi di sant’ Ippolito martire, fu tin 
errore troppo maiuscolo il dar cominciame»to alla canzonetta 
con tutta questa rancida mitologia. Poeti mìei, abbiate giudi- 
zio ; altrimcnte Aristarco ve ne darà delle buone , oon ve ne 
lascerà passar una inosservata , c vi meiie è spietstamenle in 
ridicolo. Se Apollo , o Febo , o le muse v’ imbriacano sì con 
le acque d’ E'icona, che non possiate far a meno di non com- 
porre dc’verfi cattili, siate contenti di stamparli al più al più 
in qualche raccolta , c non cenate che vivano gloriosi più di 
ventiquattr’ ore , altrimcnte avrete da friggere quand’ io mi 
porrò gli occhiali sul naso per esaminarli Sopra tutto vi sia 
raccomandato d’andar cauti nel lodare le dame, perchè le lodi 
quando sono o triviali o male adattate, sono piuttosto ingiu- 
rie che lodi ed io non permetterò mai eho sotto pretesto di 
lodarle voi farciate loro ingiuria. 

Chiacchiere domestiche tra don Petronio Zamberhtcco e 
Aristarco Scannabve. 

DIALOGO TEnZO. 

D. PK, Di gran lettere tu ricevi ogni spaccio. Ta sarai par 
obbligato un trat'o a mandare Macouf intorno mostrando per 
danari lo scimiolto Misotolma. onde poter pagare la pos'a. 

ARI. Tu sbagli. Misotolma è quel cagnactio là. Guardagli al 
collare. Il maledetto non sa far altro che abbaiare allo scuro, 
onde mi pare che quel nome gli stia a pennero. Ma a propo- 
sito di questo cane, e delle tante lettere che con asinesca fa- 
cezia hanno sulla soprascritta il Franco , ma cancellato ; ec- 
coti qui un altro plico di versicnii latini mandatimi da quello 
stesso Relindo Misotolma che m’ha somministrato quel bt I no- 
me pel mio cane. leggili, o accendioe la pipa se vuoi. A me 
basta il titolo ; ^Irtafarcùo Plaguteio Retindus Misotolma sa- 
lutem. 
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D. PB. Eh , legg-smoli insieme. 

ARI. Io leggere otto pagine di rersieali latini preeednti da 
un boccone di prosa ? 

o. pE. E chi sa che il gaglioffo non si sìa pentito ? Chi sa 
che i tuoi fogli sussegoenti non Tabbiano fìoalmente convinto; 
e che questi non sieno versi in tua lodetCome i primi erano in 
tuo biasimo? 

ARI. Eh pensa tn, se questi poetastri hanno mai tanto cer- 
vello da capire la ragione , e da lasciarsi convincere da quel- 
la 1 Chi nasce senza logica non avrà mai logica in vita sna. 

D. PB. Tu di’ bene, ma gli è poi anche vero, che tu li tar- 
tassi motto spietatamente. Ora via , non leggiamo i versicnii. 
Dè qui le nostre pipe, Macouf. Accendiamole, e fumiamo. Puff, 
pvfif. A dirla peiò . . . puff, puff, ... e’ mi pare che più tu 
vai avanti con questi fogli , p<ù li si accende la bile contro i 
nostri scrittori . . . puff, puff. 

ARI. Questo avviene, perchè più vado avanti , più no leg- 
go .. . puff , puff ... „ ' 

D. PB. Buona rafione , affò . . . puff , puff. Guardati però 
che . . . puff, puff . . . non ti venga on di addosso . . . puff, 
puff . . una legione di questi Àrcadi . . . puff, puff ... e 

ebe non ti dirno addosso con I’ .Aniifrnsta . . . puff, puff. 

ARI. Tu volevi dire quakh’ altra cosa , don Petronio. 

D. PE. Volevo dire . . . puff, puff, puff, puff. 

ABI. Sono però ito dello stesso passo giè dieci mesi. B che 
m’ è accaduto ? Poh credi a me, don Petronio, che tutti que- 
sti poetici bravacci sono timi compagni del cane Misoiolma. 
Sono tutti buoni ad abbaiare allo senro , e qualche volta die- 
tro la siepe , ma nessuno avrò mai tanta ferocia da venire a 
tiro di bastone. Tutti Eeiindi , tutti Misotolmi ti dico , puff ^ 

Pvff , V^ff^ 

D. PB. Dunque puff, puff, puff, puff, e Macouf mi riem- 
pia un’ altra pipa. 



Rispondo al mio corrispondente di Parma, che ho data no 
occhiata a quella traduzione in versi sciolti fatta dall’abate Ad- 
fHo Mazza de’ Piaceri deli’ Immaginazione , poema inglese 
del dottor Akentide , e da esso Mazza dedicata all’ incompa- 
rabile Frugoni. Si , 1' ho veduta , e ho notato quel breve pas- 
so , in cui si allude ad Aristarco : e tuttavia non voglio por- 
mi a tartassare nè quella ampollosa e matta dedicatoria , uè 
la traduzione, perchè nè traduzioni nè dedicatorie , sono co- 
se che inieressiDO molto il mondo letterario, E gracchino pare 
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questi Fragonian! a lor posta , e dicano pure a lor posta ton 
io poeta, 0 non ton io poeta? e preghino pur Euterpe ad aprir 
loro il vero, lo rido e riderò sempre di queste iueiìe, e della 
loro ntnica aura febea. Quello eh’ io posso dire al mio corti- 
spondeote su questo proposito è, ohe il poema dei dottor Àkeo- 
sìde è disprezzato anche in Inghilterra , quantunque 1’ autore 
sia uomo di sette o otto mila zecchini d’entrata; cosa che ia 
Italia basterebbe forse , almeno durante la vita dell’ autore, a 
far credere buono il peggio poema che sia, perché ITtalia alh> 
bonda di Frugoni , di Mazza , di Vicini e d’ altri tali iocom- 
parabili, e u’abbooda infiniianDeQto piu che non la Inghilteira. 



Aristarco prega il suo amico di Milano a non gli mandare 
gli ulteriori fogli del Caffè, perchè quel primo è una delle più 
magre buffonerie che si possano leggere. Se l’autore di tale 
opera non sa terminare oeppur il primo suo foglio senza rico- 
piare la storia del caffè dalle memorie della accademia reale 
delle scienze di Parigi, sta fresco davvero. Chi vuole intrapren- 
dere di questa sorte d’ opere bisogna che abbia un ampio ca- 
pitale di sapere, d’ingegno e di.giudizio, e l’autore del Caffi 
uon ha alcuna di queste tre cose, neppure in grado mediocre- 

La dissertazione mandatami da Bologna sulla favolosa ban- 
diera oroflamma , è assai curiosa ; ma è troppo lunga perchè 
io le possa dar luogo in nna de’ miei fogli. 

Il capitolo mandatomi pur da Bologna , e che comincia Ta- 
cete , poetastri maledetti , non è oeppur cosa, che possa aver 
luogo nella Frusta , perchè nomina troppi cavalieri che fanno 
versi a dispeito della natura. Co’ cavalieri bisogna usare qual- 
che difcrezioue , se si vuole andar avanti eoo un’opera giove- 
vole al pubblico, qual è la Frusta d’ Aristarco. 
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N. XX. RoveieJo 18 luglio 1764, 

Memoria ittoiiche di più uomini illuHri della Toteana rac- 

colte da una eoeietà di letterali ed arricchite di diligentis- 
• simi ritratti in rame. 

Fartr prima. 

Livorno 1787. Per Anlunio Santini e comp. in 4. 

Io tono risoluto in questo pensiero, che la vita d’on nomo o pob* 
blico 0 privalo, desctitia con fediltà e con giudizio, abbia a riu- 
scire più isiruiiiva assai , e per ronseguenza più vantaggiosa 
alla pluralità de’ leggitoii, che nou la più importante storia e 
la più solenne di quelle molte da noi possedute delle nazioni 
antiche o moderne, perchè la storia attenta unicamente a fìssar 
le epoche memorande, e a raccontare faccende di popoli o intra- 
prese di eroi , e a dipingere peiipezie di regni , e sconvolgi- 
menti d’imperi, somministra molto scarsi esempi di quel gior- 
naliero amor di giustizia, di quella domestica prudenza, e di 
quella casalinga dolcezza d’aoimo, di cui la maggior parte de- 
^li nomini ha bisogno per potcr.-ela passare in questo mondo 
con meno guai che sia possibile , che per lo contrario la bio- 
grafìa , ragguagliandoci a minuto di que’ tanti piccoli mezzi e 
raggiri , e spedicoti , e consigli da ognuno tuttodì adoperali 
perchè gli fruttino bene, o gli scansino male, c dandoci de’ri- 
traiti naturali e intieri di conegiani acconi, di magistrali iu- 
corrotti , di letterati infaticabili , di geatiliiomloi cortesi , di 
mercatanti puntuali , d’ artefici industriosi , di viaggiatori sa- 
gaci o d’avvcnluiieri scaltri, e in somma descrivendoci dei pa- 
dri savi , delle madri econome , de’ giovani di-coli , dello fan- 
ciulle imprudenti , dei padroni benigni , e de’ .-ervi furfanti , 
ne vicn bel bello additmdo le secche e gli scogli sparsi qua 
e là per lo peUgo della vita , e ne suggerisce come s’abbiano 
a piegare le vele per poter ricevere or di tìanco ed ora in piena 
poppa que* tenti , che ne possono condurre lungo i lidi della 
letizia, 0 spingere ne'porii della tranquillità Quindi è che en- 
trando , come sovente m* accade, nella ornai troppo ampia bi- 
blioteca del mio don Petronio , o ponendomi a rovistarne gli 
scaffali, 0 a trascorrere cogli occhi lungo i suoi molti catalo- 
ghi de’ nostri autori, sempre. ni’è dispiaciuto il vedere, che tra 
le innuroerabili ojiere scritte nella nostra lingua, molto poche 
sono le vite de’ nostii uomini privali , e queste anche mollo 
male concepite e scritte per la maggior parte ; avvegnaché co- 
loro che le hanno regalale , sbagliando quasi sempre lo scopo 
vero della biografìa , si sono per lo più perduti nelle narra- 
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zioni toro dietro a qnalctie azione brillante o siogoTare decora 
protagonisti, anzi che diffondersi nel ragguaglio di qiie’quoH- 
diani accidenlucci e fatterelli, che contribuirono con la multi* 
plicità loro a condurre que’loro protagonisti sul diritto sentiero 
delia rirtù , o a traviarli bel bello sulla strada storta del vi- 
lio ; a renderli ricchi o poveri , savi o pazzi , malati o sani » 
felici 0 miseri , e degni talora deirabborrimenlo, e talora del- 
l’ imitazione di ciascun leg;:itore della lor vita. 

Un’ altra pecca io ho notala ne' biografi si della nostra, che 
d’altre contrade; ed è che invece di accumulare di quelle mi- 
nute singolarità che distinpnono, e indivrdusno un uomo dal- 
l’altro segnandone esattamente il pariicolar carattere, le signo- 
rie loro vogliono anzi informar il monda di cose, che non pos- 
sono in conto alcuno giovare ad anima nata. Che importa, ver- 
bigrazia, alle genti il sapere che il dotto Pctreschio aveva un 
porro sulla man destra , e che Saint Evremond ne aveva uno 
tra ciglio e ciglio ? che Addtsson aveva per lo più il polso ir- 
regolare, che il poeta Malerba metteva io ridicolo la frase di 
nobili gentiluomini, perchè ciascano di questi due vocaboli iii- 
chiude il significato dall’ nitro? lo lodo Sallnsifo quando ne ap- 
prende, « che il camminar di Caiiiroa era talora repentinamente 
affrettatissimo, e poi revemtinaraente lento a vicenda », perché 
questa particolarità m’indica una mente agitata da subita vee- 
menza di pensieri . c da frequente violenza d’ opposte passio- 
ni. Io godo di trovare nella vita di Alelantone , a che quando 
egli era invitato a trattare di qualche affare o in casa propria 
0 fuori, pretendeva che chi l’invitava additasse non soltanto 
V ora , ma anche il minuto del loro incontro », perchè questa 
puntualità di Melantonc m’ avverte deli'impottanza del tempo, 
che non debb’ essere buttato via in vano aspettare E tutte lo 
cose oprate dal famoso pensionino de Wit a ven aggio e glo- 
ria della sua patria, non mi interessano a un gran pezzo leg- 
gendole, quanto m’interessa quella sua massinra,ch« « l’uomo 
dee curar poco la vita, moltissimo la salute », perchè con tal 
mss'ima egli mi riepiloga in monte assai precetti deH’artc me- 
dica , e mi consiglia indireitaniente a lasciar il pensiero della 
mia vita a colui che me l’ha data. Questi piccioli traiti, que- 
sti piccoli suggerimenti, questi brevi precetti, queste compen- 
diate regole di vivere , sono quelle che possono alquanto con- 
tribnire a rendermi savio, e non quelle altre cosuzze già dette, 
giovevoli solo a multiplicare le mie già troppo inutili notizie. 

A questi documenti biografici , traiti da un bei manoscritto 
discorsi sopra vari argomenti , dettato m diebue illis dal mio 
maestro Masiigoforo ; a questi documenti , dico, non mi pare 
che si.sieno troppo conformali gli autori delle File di più uo- 
mini iilustri della Toscana registrato in questi loro due tomi , 
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il. primo dei quali ( e di qneato solo rogito far oggi parola ') 
cuntieoe dieci Vite, precedute ciascuna dal suo rispettivo ritratto 
molto elegaotemente disegnato e intagliato. Diciamo qualche 
cosa di ciascuna d’ esse , comioriando dalla 

Tita (K Dante Alighieri. 

L’ autore di questa Vita ha faUo benissimo a farla di sei 
sole pagine , inchiuse le note , poK'hè non aveva un' acca da 
dirci di quei poeta, che non si possa leggere in fronte a quasi 
tutte le edizioni delle opere di Dante. Ho osservato in uno dei 
miei precedenti fogli, che i Toscani in generale, e i Fiorentini 
in particolare sono ammiratori tenacissimi de'loro antichi libri, 
e che fanno da più secoli un romor grande intorno a quasi 
tutti i loro autori. Intorno al loro Dante non solo hanno fatto 
romor grande , ma schiamazzo infernale. Migliaia e migliaia 
d’ essi n’ hanno parlato , e sempre con nn entusiasmo , e eoa 
no fanatismo , e con un trasporto da ossessi. Han trovato nei 
suoi versi latte le scienze , tutte le arti, tutte le rose celesti, 
tutto le cose terrone , tutte le arree , e tutte le acquatiche • 
senza contare le sotterranee e le centrali; ed io voglio conceder 
loro , che tutte le scienze , e latte le arti e tutte quante lo 
cose 0 in frutto o in seme si trovino nella Divina Comqiedia di 
Dante Alighieri; e se alcuna ve ne mancasse per disgrazia, ba> 
storà che abbiamo la flemma di leggere cinquanta commenti, e 
molte centinaia d’altre scrittore fatte per illustrare quella Di- 
vioa Commedia, che ve la troveremo senz’alcun fallo. Ma per- 
chè nessun Fiorentino volle mai concedere , che a quella Di- 
vina Commedia mauea il potere di farsi leggere rapidamente e 
con diletto ? Sarà vero , eh’ ella dilettava i contemporanei del 
suo autore , poiché al dire di France.sco Sacchetti , il popolo 
la cantava allora per le strade come il popolo greco cantava ua 
tempo i poemi d’Omero; ma U natura umaua bisogna dire chn 
si sia molto stronameute cangiata; poiché al di d’oggi non solo 
non si sente più voce che canti i versi della Divina Commedia, 
ma nou v’ è uomo che la po<sa più leggere senza una buona 
dose di risolutezza , e di pazienza , tanto è diventata oscura , 
noiosa e seccaoiiS‘ima. lo appello di questa verità al tribunale 
della coscienza d’ ogni mio leggitore. Ognuno d’ essi avrà no- 
tato , ch^quesli disperati lodatori di quella divina Commedia, 
ridotti al punto, è forza confessino di non saperne troppi squarci 
a memoria , comeebé as‘icurino d’averla letta più e più volto 
da capo a fondo ; e qne’pocbi squarci cb’egliuo possono ripe- 
tere, non seno poi altro, che quegli squarci stessi ripetati da 
ogni principiante io poesia che 1’ abbia letta una sola volta r 
vale a dire, le parole di colore oscuro scritte al sommo della 
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porta dell’ laferno , e la trista morie del coole Ugolioo , e la 
DoveUa di Fraocesca da Rimioi , col paragone di colui che si 
Tolge all’acqua perigliosa, e guata , e que.lo dell’ Arzenal dei 
ViQiziani, e quello delle pecorelle che escono del chiuso, e po* 
chi altri brevi passi tratti dall’ loferno ; ma del Purgatorio e 
del Paradiso pochi ne sanno a menaocia venti terzine , perchè 
in sostanza quella divina Commedia inz(rtttic«,ma quella divina 
Commedia non diletta. Paesani miei, seguile pur a dire quello 
jche nou pensate , e date più retta successivamente airauioriià 
altrui, che non a’vosiri sensi stessi: che siate tutti beoedetti, e 
più beuedetti siate ancora , se da questa uuova Vita di Oants 
avete imparata cosa che uon sapeste prima di leggerla. 

Vita di Cosimo de’ Siedici cognominato padre della patria. 

Questa vita ne dà qualche idea del confuso e barbaro gover- 
no della repubblica fìocenlina, in cui la forza era la prima leg- 
ge. 0 Pensando Cosimo ( cosi dice rautore di questa vita d’un 
» padre della patria ) pensando Cosimo di lasciare ONoasvoL 
j> uEatORiA di sè , tentò di acquistar Lucca alla sua repubbl^ 
» ca , e a quesl’effelto dichiarato ambasciatore, portossi a Ve- 
» nezia e a Ferrara per interessare in questa sua impresa il 

* papa e i Vinizianij ma non gli riuscì il pensiero ». Che bel- 
1’ amore alla giustizia! Voler muovere una guerra col solo di- 
segno di lasciar di sè una memoria onorevole! La memoiia ono- 
revole è quella di quel papa e di que’ Viuiziani , che, ricono- 
sceudo ingiusto quel disegno, ricosarooo di dar ascolto a quel 
padre della patria. Si poteva pur fare dall’ autore di questa 
vita qualche buona riQessione su quell’ingiusto disegno, e bia- 
simano almeno con una buona nota, poiché ne scialacquò tan- 
te di frivolissime a piè d’ ogni pagina ! E una buona nota po- 
teva pur far laddove dice , che « dopo la battaglia d’ An- 

• ghiari fu acquistato da Fiorentini tutto il Casentino possc- 
» duio da più di cinquccent’anni prima da’disceodeoti de’conti 
» Guidi , e fu preso Monterchi , terra d’ Eufrosina da Monte- 
j> doglio , stata già moglie di Bartolomeo da Pielramala , es- 
» scodo stali questi piccoli signori dalla repubblica iìoreniina 
j> dichiarali ribelli ». Queste arbitrarie conquiste, che l’autore 
di questa vita chiama Felicità di Cosimo, non è da maravigliarsi 
se annichilarono al tin del conto quella repubblica, e se la giu- 
stizia ebbe per un tratto il luogo che doveva avere. In somma 
questa Vita di Cosimo non si doveva propriamente cosi ^ chia- 
mare , perchè di Cosimo ne dice solo in -termini generali, che 
aveva danari assai ; che mercanteggiava all’ingrosso; che spen- 
deva largamente per opprimere i piccoli stati vicini ; che fu 
jneceuaiq dèll'Argiiopulo, di Manilio ficino e d'aliri louerati^ 
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£]be diede per tnoglie la Ginevra a un suo Gglio, c la Lvrrezia, 
a un altro suo tìglio ; che maritò una nipote in un de’ t'alzi » 
e un’ altra nipote ju un Kucellai: che fu di statura ordinaria, 
e di colore ulivigno , e 6i.iiiiii ciance , dalle quali uon y’ è da. 
.trarre il ininnno documento per la buona cuudoua della nostra 
vita, e il restante è una miscea di fatti storaci, che non in’im* 
portano un Uco secco, perchè non mi servono a nulla, essendo 
di lor natura troppo piccoli , e non atti a tìstars] nella mia 
ineote a forza d’ importanza. 

yUa (V Americo Vespitcci. 

Questa vile è un misero estratto d’un misero libercolo pub* 
blicato diciannove o veni’ anni fa da un certo abate Eandioj , 
borentino , che voile anch’ egli scriver la vita d’ Amerigo Ve- 
spucci senza una suflicieute provvisione di tnateriaii. Questo 
estratto oou ne sa dir altro ue| Vespucci, se non ch'rgli nacque 
d’ un notaio tìoreniiuo cbiamaio Nastasio , marito d’uua cert« 
Lisabetta; che andò -a scuola da ragazzo; che si dilettò di leg* 
gere Dante e Petrarca ; che studiò mercatura e nautica ; che 
andò a Siviglia , dove sentendo il romore delle scoperte fatte 
dal Colombo , trovò modo d’ essere mandato anch’ egli a fare 
della scoperte ; che diede il suo nome alla quarta parte de.l 
mondo, rubando avventurosamente questo onore al Colombo; 
e cbe morendo finalmente dopo le sue lunghe navigazioni , fu 
sepolto io una dell’ isole Terzere Per dire queste poche cose 
questo compendiaiore del Baudiui avviluppa uu mondo di pa- 
role , secoodo il moderoo metodo di-gli scrittori tìureoliui , e 
n’empie dieci pagine In quarto , onde i leggitori perdano più 
tempo cbe non converrebbe , e non si vergogna di chiamare 
Fùo del Vespucci queste poche notisie intorno ai Vespucci. 

Vita d’ Angelo Poliziano, 

Poco veramente può dire d’interessante chi narra Ja vita d’uQ 
letterato non conosciuto da persona , e che nacque anzi qual- 
che secolo indietro. Però quando mi vengono alle mani di que- 
sta sorte di scritture, io non soglio buttar via il tempo a leg- 
gerle , quaod’io non abbia innanzi tratto grandissima opinione 
del signor biografo. Ben è da maravigliarsi che ognuno di co- 
storo , volenteroso di narrare la vita d’ un letterato vissuto 
qualche secolo indietro, non si faccia ad esaminare prima beu« 
i materiali che può avere , avanti d’ accingersi ad ergere, dirò 
cosi , la sua fabbrica. Trovando che que’materiali sono matto- 
nacd vecchi , e di poco o nessun uso, pare a me cbe non do- 
vrebbe osiiaarai a voler fabbricare, e meno a iusiogatsi di po- 
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ter ergere vn edilìzio atto a tirare tuUì gli occhi de’passegger 
ri. Ma questa furia ( lasciando la metafora ) questa matta tu- 
ria di scarabocchiare della carta è do tre o quattro secoli cosi 
uuitersaie nella nostra Italia , che i nostri autori non badaqo 
più puuto agli argomenti , e purché scarabocchino • poco im- 
porta loro se infurtidiscono i pochi Aristarchi sparsi qua e l^t 
per lo stivale. Questi autori non hanno per la mdggjor parte aq- 
cora potuto io tanto tempo scoprire questa semplice verità, che 
• prima di scrivere bisogna esainiqare se quel tale arguniemo 
au CUI si vuole scrivere, sia argoitieulo atto a recar utile e di- 
letto agli uomini iogegoosi e savi ». Per disatieqzioue a que- 
sta massima , tutta Italia ribocca di libri pieni d’ inezie e di 
sciocchezze ridicole e noiose , fra le quali iqc^tc e sciocchezze 
si auQoveri questa vita del Poliziauo, che nou ci dice altro di 

J 'uel dotto uomo, se non ch’egli era da Moutepulciaqo, e della 
amiglia de’ Ciui o sieoo Ambrogiqi ; che ebbe per maestri i 
tali e per amici i quali ; che scrisse lo ioli cose in prosa , e 
Je tali in versi; che fu maestro di lettere latine e greche nello 
studio Qoreoiino, doye insegnò poi anche fliosotia; che fu latto 
precettore de’ tigli di Lorenzo de’Medici; cne tu aggregato alla 
cUiadinanza di Firenze : che si fece prete , onde divenne poi 
priore: che molti re e principi gli scrissero delle lettere, e che 
uno di que’ re non ti vergognò di chiatnurlo tuo amico ; che 
ebbe luqga guerra con un altro letterato intorno alia parola 
Culex: e che morì finalrnente uell’età di quarant’anui. De’suui 
affetti e delle sue passiooi , trattone jl suo amore agli studi, 
guai che il nostro biografo ne facesse molto I Stiracchia beue 
tulle le prefaie frivole notìzie tanto che le n’empie dodici pa- 
gine ia quarto, comprese le misere inutilissime note. 

Vita di Filippo $trozH 

Io credo benissimo che un uomo nato fiorentino possa tro- 
vare qualche piacere nella lettura di questa Vita , perchè in 
essa vengono mentovati assai nomi , che nella sua patria sono 
tuttavia noli , e che un tempo fecero , o d’ allegrezza o d’ af- 
fanno , palpitare il cuore a molli de’ suoi paesani. Ma questo 
pezzo di storia fiorentina, anzi che Vita di quello Strozzi, non 
può dare troppo diletto a chiunque è nato fuori di Toscana , 
perchè nè i fatti personalmeute relativi allo Strozzi sono di 
quelli che interessino il cuore di chiunque ha cuore : come i 
falli relativi alla patria dello Strozzi non sono uè tampoco di 
quelli che interessino ia fantasia di chiunque ha fantasia. Tanto 
gii uni come gli altri di que’ fatti sodo poco o uulla istruttivi 
rispetto alla nostra privata condotta in questo mondo , perchè 
privata azioot delio Strozzi qui aarrate ooa sono dei geaerg 
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easaUogo , ma del geoere politico ; e le sue azioni politiche 
egualmente che le altre d’ altri iutralciate qui colle sue, oltre 
all’ essere di lor Datura di troppo poca importanza per poter 
fare una forte impressione sull’ animo nostro, sono poi anche 
un racconto d’effetti, anzi che uno scandaglio di cagioui.Quindi è 
che questa Vita m’ ha annoiato assai anzi che divertilo, quan- 
tunque abbia il vantaggio sulle altre contenute io questo primo 
.tomo, d’essere quasi affatto p.iva di note. Note che servono 
lauto ad inierrompei* il filo delia narrazione , e che per con- 
seguenza giovano infinitamente a fiuir di seccare ogni povero 
leggitore. ~ 

Vita del card, Ammannati. 

Non trovo nnlla di rimarchevole in questa Vita, se non ona 
multo strana espressione , ed è questa : « Mori papa Calisto, 
ma la sua morte non pose maggiori limili alla provvidenza ». 
Non occorre far il commento a queste sciocche parole, li resto 
delle cose che qnesto biografo qui dice, nou serve certo ad ar- 
jrici^ire la mente. Chi non mi crede la legga. 

Fila di Andrea Cesalpino, 

Qnesto Racconto meritava il titolo di Vita meno ancora che 
non alcun altro degli altri nove conteonti in questo tomo, poi- 
ché si raggira più di due terzi intorno al sapere medico, e spe- 
cialmente botanico del sapientissimo Cesalpino, neiraliro terzo 
ci dice alcuna cosa che il Cesalpino non abbia avuta iu comune 
con milioni d’ altri uomini , come sarebbe a dire, egli nacque 
jn una città anzi che in una campagna, ch’egli ebbe un inge- 
gno acuto anzi che ottuso : che si diede di buonora agli studi 
anzi che starsi colle mani in mauo , e simili freddare. 

Vita di Leonardo da Ftnet. 

Questa Vita del celebre Leonardo tin meschino compendio 
di quella scritta dal Vasari , nè questo biografo miserelio ag- 
giunge al Vasari del sno , altro che 1’ anno della nascita di 
quel valente uomo, omesso dii Vasari; della qual miracolosa 
aggiunta il pastricciano ne avverte in una nota, perchè gli ab- 
itiamo obbligo d’ un Unto servizio di lui reso aiti cronologia 
pittorica. 
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VUa dt fra Elia da Cortona primo generalo delP ordine di 
s. Franceteo. 

Tratte le soTerchie frivole ed intuilissime note, questa vita è 
la più istruttiva e la più dilettevole a leggersi io luiiu questu 
volume, peri'hè oltre al ragguaglio ddt’origiue di ceni costumi 
nuovi introdotti nel secolo decimoterzo, e adottati da un’assai 
considerevole porzione d'uomini in tutto il mondo cattolico, il 
carattere di fra Elia è qui mediocremente ben disegnato, come 
appunto lo ù il suo viso nel ritratto che piecede questa sua vi* 
ta. L’ autore lo ha , a dir vero , delineato con timida penna , 
sforzato da necessaria paura : tuttavia ha 1’ atte di far vedere 
a’sagaci spettatori, che se non fosse impedito da quella neces* 
sarta paura, sarebbe forse pittore anch’egli* 

Vita di Pier Vettori, 

L’ autore di questa vita , come l’antore di quella del Cesal- 
pino , ciancia anch’egli assai della famiglia, uell’ ingegno mo- 
strato in fanciullezza , dell’ amore alio studio , e delle opere 
altre scritte, ed altre commentate da questo famoso grammatico 
e biologo, senza mai pensare un momento al suo personal ca- 
rattere. Ma s’ egli ha negletto il personal carattere di questo 
eroe , ne ha però detto tanto del proprio con pochi tratti di 
penna, che basta perchè lo conosciamo un miscuglio di misan- 
tropo e di misogamo. Il misogamo si scorge là dove parlando 
della fortuna di Pier Vettori, che passò ciuquani’anoi con sua 
moglie ■ senza' querela, e senza impedimento ricevere da essa 
ne’ suoi studi » soggiunge « che questa cosa non sarebbe spe- 
» rabile dalle dame de’ nostri di », quasi che le dame de’ no- 
stri di fossero di pasta diversa dalle dame del cinquecento, e 
quasi che alcuna odierna moglie non potesse viver bene tatto 
il tempo di vita sua con nn marito, quando uq marito foss’an* 
che risoluto di vivere sempre bene con essa. 11 misantropo si 
scorge poi là , dov’ egli ne informa , che invece di passar le 
veglie d’ un carnovale in brigata e in allegria, come fanno gii 
altri, le ha passate sulla lettura delle opere di questo grand’uo- 
mo. Se la lettura delle opero del Vettori ha insegnato a que- 
sto biografo a non divertirsi quando è tempo di divertirsi , il 
signor biografo ba imparata una poco bella cosa. Pure conce- 
diamogli ebe sia bene il passare ogni sera di carnovale nelle 
opere di Pier Vettori, quando egli sia d’un naturale invincibil- 
mente malinconico o austero. Non gii posso però concedere che 
sia alata bella cosa 1’ informarci in istampa , e senza la mini- 
ma necessità dei suo temperamento , essendo questa informa* 

BmBTU PHVSTA IBTT. FOl, ZZ, li 



Digitized by Google 




— 98 — 

2!ione in pnrtc ciTetiu della sua vaniia , e in parte del suo ca- 
rattere cinico. 

CoKCBicDEBÒ le mie osservazioni su questo primo tomo delle 
T'ita di più uomini illustri della Toscana, o Memorie istori- 
ette , come dice il primo titolo , con esortare i nostri sittnori 
hiograi'i a non ci seccar tanto pei futuro con troppe inni ili no- 
tizie. Lascino agl’ insulsi genealogisti la cura di rintracciare i 
parentadi sotto pretesto di far onore alla patria con mostrarla 
piena di famiglie robili, perchè le ricerche genealogicbe quando 
seno troppo diffuse, anouiano molto, e non servuuo ad altro 
che ad accrescere la fama e l’orgoglio di qiialcbe privala fa- 
miglia senza il menomissimo vantaggio del pubblico , di cui 
ogni scrittore si deve considerare come precettore. Oltie di che è 
da ricordarsi sempre, che tutte quante le patrie si possono van- 
tare d’assai famiglie discese in linea retta da Adamo ed Evm, 
checché si paiao credere certi comi e marchesi sti a provare 
la loro non interrotta e legiliimissima discendenza da altri conti 
e marchesi vissuti due , o tre, o quattro secoli indieiro. Scri- 
vendo poi , verbìgrazia , vite di letterali , di guerrieri , d’ ar- 
tclici. ed anche di santi, non si perdano i nostri biograG a nar- 
rare le loro fanciullesche disposizioni allo stadio, alle armi , 
agli stroincnii maouali , o ai libri divoli; perchè qiiosie' sono 
cose che si suppongono , onde basta a mala pena accennarle. 
Senza quelle disposizioni si sa che quella gente non sarebbe riu- 
scita singolare nelle inliaprese professioni. Proemi dunque il 
biografo, che vuol rendersi degno d’un cosi bel nome, di farci 
intimamente conoscere i suoi eroi, di qualunque specie si sie- 
oo , come intimamente conosciamo i nosiri intimi coooscePli ; 
e se nessuna cosa gli riesce di scoprire d’ un uomo , che ci 
possa servire di modello e d’esempio nella rondo'ta della no- 
stra vita , lasci stare di scriverne la vita , che così non multi- 
plicberà il numero già troppo moltiplicalo dei libri slucchevuli 
ed inutili. 

Del secondo tomo di queste vite, o memorie isloriche, non 
so se ne parlerò in alcuni de’ miei susseguenti fogli , perchè 
avendogli data un’ occhiata iersera , mi disgustò molto il tro- 
vare che comincia con la vita del piovano arlotto. Quel pio- 
vano , la più parte delle di cui facezie furono o insolenze , o 
freddure insopportabili, o azioncellc e deltucci profani, fu già 
annoverato dal signor Domenico M.iria M,inoi nelle sue teglie 
fra gli uomini giocondi della Toscana. Bastava così, senza ve- 
nirlo anche ad annoverare fra gli uomini illustri della Tosca- 
na , che ha certamente altri uomini da annoverare fra i suoi 
illustri senza quel piovano Arlotto, 
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L’ autore della seguente canzone o frottola ( chiamatela co- 
me volete ) m’assicura che prima di comporla ha letti migliaia 
di sonetti arcadici e subarcadici. 

Cantone de' moderni poeti. 

Stiamo rheti noi poeti , 

Clìé davver siam tulli pasti : 

Non faeeiam tanti schiamatsi ; 

Stiamo cheti , stiamo cheti . 

Volgo sciocco noi chiamiamo 
Qut’ che in pregio alcun non ci hanno ; 

Sìa , compagni , col malanno 
Ut qual pregio degni siamo ? 

Gran bugie mai sempre dire , 

Adulare questo e quello. 

Di virtude col mantello 
Ogni vizio ricoprire ; 

Tanto al bene quanto al male 
Esser prodighi di lodi : 

Questi sono i nostri modi , 

Qui sta il nostro capitale , 

Move un prence a un altro guerra 
Sol per farsi più potente , 

Ne si cura se di gente 
Spopolando va la terra ; 

Manda in ultima rovina 
Di persone le migliaia , 

E i malanni spande a staia 
Su i paesi che assassina ; 

Ecco , salta su il poeta , 

E fa subito un poema. 

Non può aver pn't nobil tema , 

Nè toccar più alta meta ; 

Ad un cenno l' Eroe chiama 
Sin dormendo la vittoria , 

£ il valor , Marte e la gloria 
L' accompagnano , e la fama: 

I più celebri guerrieri 
Seipio , Annibaie , Metello , 

A quel suo guerrier novello 
Vanno dietro per staffieri. 

Oh poeta pinchellone , 

Se tu fossi nella tuffa , 

E sentissi come sbuffa 
U motohèlio ed cttrtnoncj 
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Se vedessi in forma varia 
Dalla rabbia delle palle 
Teste , braccia , gambe e spalle 
RoUe , guaste , e sparse aW aria. 

So che stile muteresti 
E chi della guerra è amante , 

Fesso d’ arcade ignorante , 

Tuttodì non loderesti. 

Muore un papa : e gli occhi molli 
Per lo pianto ha già la Fede : 
Anglia ride perchè vede 
Di bui privi i tette colli. 

Sen fa tin altro , e V irta chtoma 
Di bei fior ti cinge il Tebro , 

E' di gioia pasto ed ebro , 

Lo rimira tutta Roma. 

Di Dio greggia , di Dio nave , 
Che ha nocchiero , che ha pastora 
Pien di senno , pien d’’ amore , 

Lupi e uent» più non pavé. 

Che niun pregio un cardinale 
Dalla porpora riceve , 

C/l’ ella a lui tuo pregio deve 
Lo sa dire ogni stivale. 

Dir bisogna che nel fato 
Vide scritto che avrà un giorno 
Del triregno il capo adorno p 
Idest che godrà il papato : 

Nè *’ accorge il nostro boia 
Che con questo pentier serio 
Egli esprime «n desiderio 
Che il pantere ti muoia. 

Nasce a Praga un marchetino : 

E più V Asia aitar non osa 
Gli occhi , e trista e sospirosa 
Già bestemmia il suo dettino ; 

B <1 pien di tema ha il petto 
Solimano un dh sii audace , 

Che a colei che più gli piace 
Più non gitta il faszoletto. 

Con dugento un capitano 
Cinquant' uomini sbaraglia : 

Già sul campo di battaglia 
Nateon palme , e non più grano : 

Negli Eliti lo Seamandro 
Bieco Achille ti rammenta , 
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E pensosa intorno , e lenta 
Gira V ombra di Alessadro. 

La marchesa donna tale 
Deve unirti in matrimonio 
Con il conte Marcantonio 
L' imminente carnovale : 

Dair Empireo ove dimori 
Scendi scendi , o santo Imene , 
Ed appresta le catene 
Per legar questi due cori ! 

Già i’ Italia sta gioiosa 
In pensando che di figli 
Più feconda che i conigli 
Sarà un dì la nuova sposa : 
Tutti eroi de' più squisiti 
Questi figli un À saranno , 

Che ad Italia romperanno 
l suoi ceppi irrugginili : 

Al gridar del fiero Marte 
Stregghieranno il palafreno j 
Nò sapranno che si stono 
Donne , vino , dadi o carte ; 

£ la lor signora madre 
Ma di gioia a lagrimare 
Nel vederli camminare 
Dietro l' orme del gran padre. 

Una povera ragasta 
Dall' amante abbandonata , 
Sconsolata e sconsigliata , 

É per giunta alquanto passa. 

Di rinchiudersi in un chiostro 
Follemente fa pensiero : 

Oh beata ! oh valor vero 
Senta esempio al tempo nostro ! 

Ecco il tuo celeste Sposo 
Che soave a si t’ appella : 

Ecco amor che le quedrella 
Gitta al suolo assai rabbioso ! 

Ecco i sefiri leggieri 
Che le rubano i capelli 
Sempre biondi e rieciutelli , 
Yale a dir distesi e neri : 

Ecco gli angeli ed i tanti 
Che già vengono dal cielo : 
Testimoni del tuo telo 
Esser vanno tutti quanti. 
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0 cantar iaero e sublime , ,i 
2Von badare a certi buoi ; 

Ch’io rispettosi versi tuoi 
£d ammiro le tue rime ; 

Perchè lu tema fastidio 
Sai unir gennaio e luglio 
£ sai fare un bxson miscuglio ' 
Della Bibbia^ con Ovidio. 

• Se un poeta un altro vuole 
Onorare co' suoi versi , 

Come dire quante ei versi 
Falsità , seiocchesze e fole ! 

Quel eh’ ei canta vate adorno 
Sta di casa sul baleno , < , 

Aé tu puoi vederlo appieno 
Per la luce eh’ egli ha intorno» 

Febo a lui i fonti schiuse 
Tutti della poesia , 

£d in casa e per la via 
Sempre seco son le Muse. 

Se in man recasi la cetra 
D’ oro e d’ ebano contesta 
Ogni fiume il corto arresta , 

Dietro corregli ogni pietra : ^ 

Tutti i borei , gli austri , e i noti 
£ i libecci , e gli altri ueiUi 
Al tuo dolce canto intenti 
Stanno taciti ed immoti. 

Aella sua bocca lor favi 
( Certo assai larga esser dee ) 
Fabbricare l’ api iblee , 

Ond’ e’ fa versi soavi. 

Seco invidia mai non cosse 
Che farallo inutilmente ; 

K’ andià alfine senta un dente , 
Senta corna , o l’ unghie motte’. 

Co’ tuoi secoli compagni 
Messer Tempo traditore 
Aon assaglta un tale autore • 

Che farà pochi guadagni ; 

Aè farebbe un gran monarca 
Troppo male a pensionarlo , 

Poiché questi può cavarlo 
Dalle mani della Parca. 

Ma diciamo un poco ancora 
Ve’ poeti innamorati ; 



— 405 — 



Di lor frasi e modi usati 
iVel parlar della signora. 

Di suo padre non è tei , 

Lei che a sé sola somiglia , 

Di suo padre «nn é figlia; 

J?’ del seme degli dei 

Aé pensiate che sia donna ; 

E nemnteno che sia dea : 

E' la bella Ciierea 

Scesa a noi in mortai gonna. 

In quel dì che venne al mondo 
Questa bella creatura 
L'aria fu più chiara e pura , 

£ il terrea fu più fecondo ; 

Non lasciò scorrer procelle 
Per quel dì Nettuno in mare ; 

E rifulsero più chiare , 

Più brillanti in del le stelle. 

S’ ella voti/e ad arte o a caso 
V una e V altra vii'a stella , 

Se sospira , se favella , 

Se si soffia appena il naso , 

Oh che cose stran» e nuove ! 
Ogni cuor diviene amante , 

E per un sì bel sembiante 
hieder vuole in loro Giove. 

Un migliaia d' amorini 
Sempre intorno le fa festa; 

A’ ha dugeuto sulla testa ; 

E dugenta su pe crini 

Cencinquanta j>er lo meno 
A’ ha sul bel purpureo labro , 

Jl qual sempre è di cinabro , 

E un migliaio e più nel seno. 
Pure il numero maggiore 
Di que' bricconcelli alali 
Sta negli orchi , e tende agguati 
Ad ogni alma , ad ogni cure ; 

E dareimi a satanasso , 

Che nessun del Stuolo infido 
Ha Coraggio di far nido 
In quel cor di duro sasso / 

Jn sostanza é tanto piena 
Di quel bel che l’ alme invesca , 
Che parrebbe una fantesca ‘ 
Presso lei la greca tlò-ia. 
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Di Cotesti eaprieeiaeci 
Di natura ad onta e teorno 
I poeti d? oggigiorno 
Bmpion loro scartafaeei. 

E benché ragione avvampi 
D'ira a loro tanta fere, 

La raccolta e il canzoniere 
E' pur forza ehe ti stampi. 

E il cervello in fai follie 
Tuttodì vogliam stillarci 
Pretendendo immortalarci 
Con «t magre fantasie ? 

Deh stiam cheti , deh sliam cheti f 
JVon facciam tanti schiamazzi , 

Che dawer tiam tutti pazzi , 

Fiva il vero , noi poeti. 

V osservatore veneto. Tomi tei del conte Gasparo Gozzi, 
Veoezìa. Appresso Paolo Colombaoi io 4. 

Ho detto io alcuno de’ miei antecedenti nnmeri , che fra gli 
scrittori moderni mi piace il co. Gasparo Gozzi. Or che ho letto 
questa sua opera, da esso pubblicate pochi anni sono a foglio 
a foglio , e periodicamente come io faccio la Frusta , voglio 
dire che non aolameiiie il co. Gaspaio Gozzi mi piace come 
scrittore, ma voglio anche dire che io lo stimo sopra ogni a|> 
Irò scrittore italiano moderno. Nè alcuno mi nomini il Cocchi, 
il Genovesi, il Boscovich, il Beccarla, il Naononi, e altri aa- 
tori nostri moderni che abbiano trattati argomenti atti a ren> 
dere scientitìco questo c quell’auro leggitore volonteroso di ren> 
darsi tali, perchè io iolendo dire che il conte Gasparo Gozzi è 
l’unico tra que’moderiii, i di cui libri tendono ad istruire tanto 
lo studioso quanto l’ignorante ne’lorn comuni e quotidiani do- 
veri. £ quando un libro ha questo bene per iscopo, io lo tengo 
per mollo più importante che non un libro di medicina e di 
chirurgia . o di me'afisica o d’ astronomia o d’ elettricitè , o 
d’altri tali cose, perchè gli è vero che ai fa un ben grande a 
procurare per mezzo d’un buon libro di multiplicare il numero 
de’ buoni medici , dei buoni chirurghi , de’ buoni meiabsici , 
de’ buoni asuonomi , de’ buoni Blosofì naturali , eccetera, ma 
si fa un bene ancora più grande quando per mezzo d’un buon ' 
libro si procura di riempire il mondo di graziosi galantuomini, 
e di donne amabilmente dabbene. Cosi Bacone, e Bayle, e New- 
ton , e Locke, e Uarvey , e altri famosi Inglesi hanno multi- 
plicati in Inghilterra gli uomini graiidemente scientib'ci; ina l’Io- 
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ghilterra ba molta maggiore obbligaiioDe a quello, o a quelli, 
che faroao gli autori del libro iotitolalo lo .Spettatobb, ebe 
Don ne ha a tutti qne’valeoliasimi oomiai; perchè il libro dello 
Spettatore ba migliorato ruuiversal cortame degli abitatori di 
quella bella isola, si maschi che femmiue, si giovani che vec- 
chi , si nobili che plebei, si religiosi che secolari; cosa, come 
ognun vede, assai più meritevole della pubblica gratitudine 
non il regalo , quamunque nobilissimo e pregevolissimo, d’ai- 
cuui sierminati pezzi di scienza. £ questo libro dell’Osservato- 
re, scritto appunto a imitazione di quello Spettatore, potrebbe 
parimente migliorar di molto 1’ universale della nostra Italia , 
se questo universale volesse assomigliarsi all’universale deg. 'in- 
glesi, e leggere e rileggere l’Osservatore come quella olirama- 
rina geme legge e rilegge lo Spettatore. Non è perù eh’ io mi 
Insiogbi di veder mai i miei cari compairiolti a fare una cosi 
buona cosa , perchè i miei cari compatriotti non sono univer- 
salmente amanti di leggere un libro buono ed atto a migliorar- 
li. Leggeranno beoe le commedie del Goldoni, e i romanzi del 
Chiari , che lasciano le persone ignoranti come le trovano, ed 
anche nem poco peggiorate nel giudizio e nel costume se oc- 
corre; ma l’Osservatore che farebbe in essi un effetto differen- 
te, non v’è dubbio che sia mai il loro libro favorito. Ma per- 
mettauo tuttavia i uostr’aomioi e le dooue nostre, eh’ io dica 
loro come 1’ Osservatore , oltre all’essere uu libro conducente 
ad acuire il cervello , e a rettificare il cuore , è anche un li- 
bro giocondo molto a leggersi , tanto per lo stile morbido e 
soave, quanto per essere tatto sparso di favolette galanti, d’al- 
legorie vaghissime , di gentili saiirette , di caratteri mascolini 
e femminini vivissimi , e naturali , e pieno poi di bei motti , 
di bizzarri capricci , d* acuti aali , e di facezie spiritosissime. 
Chi ha notizia di questo Osservatore saprà che non v’ è modo 
di fame un* analisi , perchè non tratta d’ una materia sola, o 
di poche. Egli è composto di tanti ragionamenti fatti da nno, 
che va intorno osservaudo il mondo e discorrendo dt questa • 
di quella e di quell’ altra cosa , secoodo che gli dà I’ umore. 
Questi rsgioDamemi sono frammischiati, come acceooai, di let- 
tere , di disserlazioncelle , di caratteri , di fole , d’ allegorie , 
di sogni e d’altre cose ingeguose, e piacevoli, e tutte tendenti 
a migliorare la spezie nostra, sempre metteudo in ridicolo i di- 
fetli , sempre deprimendo il vizio ; e sempre eccitandoci alla 
virtù senza declamazioni pedantesche, senza rigidezza, senza su- 
perbia : e senza santocchieria. Per farlo conoscere da quaote 
persone potrò , e per invogliarle a leggerlo , io faccio conto 
d’aodare tratto tratto trascrivendo da esso qualche discorseito, 
0 altra novella ne'miei futuri fogli, oltre al trascrivere qui sotto 
un tagionamento come per primo saggio. Eccolo; ed .à., quell» 
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di h?'un’ «ntlisl ^KÌ"rnl'obbM«i • «edere »» 

. Serndendo ieri f«”‘' '*,Ì m .Iq»»'» f'“ 5'": 

Cieco guiJs'O a nia"‘> m "lo SHucìla rane, dove i gradini 
^ane. la q«ale volca a forza anJarc per la 

sono più basM e spessi , e » egl> que’gradim u- 

via di inezzo^ «? i rimo lavavo la stessa proporzione 

guati, Il piede misuratosi «' g che hanno quest lu- 

iieglì altri tulli , ' f, a® obbligala di tempo in tempo 

icrvallo piano di Non vi f-> "loi ver-o 

nd avvisamelo , cd egli v ^ mentre eh’ ella con la 

,he quel bestione volesse lutenderla^, e m 
eoa poca forza donnesca lo tanto che la cosa 

nerborute braccia la fece p„a. 

riuscì come avea detto la f e m ’ ja,a_ t>rando seco la po- 
so, e cadde come una ^ qc rimasero ma»- 

verina che non vi avea colpa, . . o s’ac- 

,onci e si levarono J„tJ lo feci appresso un buon 

cagionavano l un I alito dilla noetica, e dissi fra me: 

pc!zo di via , entrato «" prestato orec- 

\cdi ostinazione ! se quel g „[j occhi , non ^i 

chio alle parole della ‘ 1’ altra. Ma che? l’mi- 

sarebb'.ro rotti la faccia . .® g^Qj , avrà creduto d’in- 

mo bestia , per essere P « jo farneticando iniomo 

tenderlo meglio di In. Che P"“ jjevive in sè medesimo 

a’falli altrui? non ha 5c^ non avvisa forse la buona 

roomo cieco, e donna che ved« . no ^ 

donno l’ostinato ceco ®,’g onde tocca alla po- 

v,na cosa , ed ( gl< non le «^bid s e 

, velina di cadere in \.^”oo e 1’ altra? Egli è pur 

, 4 -he talvolta si 5. „n pezzo e intieri , e siamo 

vero che c par d’ essere luUi d ^n pe^^. ^ ^ ^ ^ 

divisi in due porzioni , 1 una oei q . j g„o volere, senza 
mente. H primo vogboso e inf«oc»w 

occhi , vigoroso , c Picno ^ «l.z besiialilà 

diziosa, maestra del veto, ma P^ ^ ^,53^, ^ 

del compagno. .v*V „na rosa, diceva io, che si sieno 

passo il pensiero. E„b ^P . ammaestrare la mente , e 

aperte tante «f»®'® ®®‘ ctiio. pratiche, e mille sudori si 

che con mfimle diligenze, « .g„^j, jolP alfabeto per lose- 

jicno ordinate tante «s«. co ®®® j a sè qual ne 



' iv i_-;x.)glc 



— 107 ^ 



il figliuolo primogenito e venuto in vita avanti di lei. Non ba 
ancora la mente accozzati due pensieri insieme , eh’ esso mo- 
stra le voglie sue , e il suo vigoroso furore ; e dove sono gli 
apparecchiali maestri per iuilirizzarlu? Intanto cosi zotico va^c- 
quistando di giorno in giorno maggior forza, e più soni di vo- 
lontà, e già avrà comiueiaio a fare a suo modo, che la sorella 
appena avrà dato segno di Vita. Eccoti a campo i maestri. Chi 
le fa entrare per gli orecchi del capo il latino , chi il greco : 
uu I Ih tempesta colla geometria , uu altro con la logica ; chi 
la flagella con I’ aritmetica , sicché a poco a poco giungerà a. 
conoscere quelle poche scarse verità che sono al mondo. Ma 
mentre ch’ella si sta in qualche sottile conuinplaziooe, il cuore 
avvilupi ato in certe sue perscrutazioni grossolane, suona com« 
a dire uu campanelluzzo e la 'chiama a sé Ella che è la pa- 
drona , e sa, prima se ne sdegna e non vuole ndire, ma egli 
ritocca, è tanto suona che la stordisce: per istracca h comiu- 
eia a [negarsi a lui , e finalmente gli ubbidisce , e si va oltre 
la cosa , eh’ ella s' immerge tutta in lui , nè ricordandosi più 
dello studiato, la ne va seco; sicché di guida che dovea esse- 
re, si lascia guidare per mille labirinti e ravvolgimenti da Gac- 
carsi il collo. Avviene anche talora un altro caso , che s’ ella 
* negli studi suoi diverrà troppo altamente contemplativa, e quasi 
uscita di sé . tanto che non oda mai il chiamare del fratello . 
questi rimane uno sciocco , un dappoco , e come un pezzo di 
carne infladiciata ; ed ella è una cosa senza calore , e fuori 
deir umana conversazione. Bisognerebbe fare un bell’accordo' 
di due scuole almeno insieme, sicché cuore e mente facessero 
corno la bocca e le dita col flauto, lo vorrei che il cuore sof- 
flasse a tempo, e la mente reggesse il flato con la sua bel a cu< 
gnizione , e creasse una dolce armonia nel vivere umano. Per- 
ché tùtie due garbatamente si concordassero , io vorrei , che 
siccome si procura col mezzo delle' scienze d’ insegnare la ve- 
rità a Id, s’aprissero alcune scuole assai per tempo da ammae- 
strar lui in un certo amore delle cose in natura semplici e buo- 
ne misurale , ordinale, c lati, che serbassero io sé una certa 
garbatezza di gusto , la quale avesse somiglianza e parentela 
con quelle verità che vengono dalle scienze alla mente insegna- 
le, e si potessero legare facilmente insieme, e far palla come 
l’argento vivo Se l’arinunia che esce dalla mente e dal cuore 
beo concordati a suonare ordinatamente, fosse cosa che potesse 
pervenire egli orecchi , s’empierebbe il mondo di dolcezza, nè 
ci sarebbe musica ^iù soave di questa ‘ ^ 
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Trattato Chirurgieo di Angelo Nannoni sopra la semplicità 
del medicare i mali d’ attenenza della chirurgia. 

Firenze 1761 , io 4.® 

Tutto quello che questo Trattato contiene non è un prodotto 
di teorie sconnesse e fantastiche. Sono verità che si veggono , 
che si toccano con mano , perchè fiaucbeggiate a proposito da 
molti fatti. 

Lo scopo principale del sig. Nannoni in questo Trattato è dì 
provare a’chirurghi, che pochissimi e semplici medicamenti oc- 
corrono per ottener presto la guarigione di que’mali che sono 
oggetto della Chirurgia. Egli prova che la Natura non va mo- 
lestata ed aggravata con troppe cose, perchè sa molto bene da 
sè stessa secondo il bisogno far risolvere , e far suppurare , e 
mondare le ulceri . e empiere i suoi voti , e cicatrizzare senza 
l’aiuto di tanti unguenti, e spiriti e balsami, e altre tali cose, 
che più servono a ritardare o a peggiorare, che non a guarire 
i mali. 

Fomento d’acqua tepida o di latte, o un empiastro di pane 
e latte, e fila asciutte, l’unguento modi6cativo, e qualche volta 
il precipitato*, o la pietra infernale, e le fasciature, compreo- * 
dono quasi tutti i rimedi del signor Nannoni. Fa uso volentieri 
d’ una mano valente , ma non è troppo amico degli stromeoii 
da taglio , nè li adopera se non quando scorge impossibilissi- 
mo il poter iinpi dire senz’essi certi avauzameuti,e superare in- 
vincibili sinuosità , 0 raccolte di marce , di liquidi, o d’altre 
tali cose. 

In proposito di tagli ne fa vedere che ogni taglio, sia neces- 
sario quanto si vuole , è troppe volte cagione di nuovi mali , 
e che non di rado cagiona morte. Quando tuttavia un taglio 
sia indispensabilissimo , egli insegna come, e dove, e quando 
abbisogni ricorrere ad esso; e qui il signor Nannoni parla con 
sovrana ragionevolezza , e da quel valentuomo e lungamente 
esercitato ch’egli è. Nè si fa scrupolo di consigliare a sospen- 
dere qualche volta un taglio, ancorché richiesto da’precetti del- 
r arte , prevedendo un consecutivo peggioramento che affrette- 
rebbe la morte più che non il male stesso lasciato vergine. 

1 peggioramenti consecutivi sono da lui attribuiti all’ aria 
esterna , che pel taglio s’ insinua ad iufiammare le pani sco- 
perte ed esposte, egualmente ebe le sottoposte e le circonvici- 
ne , e talora anche le lontane e le interne. 

Con questa supposizione egli forma in chirurgia un nuovo 
sistema di male d’aria. Poco si combina questo sistema, e poco 
SI spiega colle ragioni di struttura e di meccanica: si combina 
perù Colle oscure ed inesplicabili ragioni della chimica; e i tanti 
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fatti certi e sicari da esso riportati dopo un’ attenta osserva* 
sione d’ ognuno d’ essi, senza Taiuto della ragione meccanica, 
dimostrano molto evidentemente che i peggioramenti proven- 
gono dall’ aria esterna insinuata dopo il taglio. 

Appoggiato dunque alle evidenze egli viene a supporre, che 
ne’ DOSI ri solidi e ne’ nostri fluidi vi sieno delle parti iofiam- 
mabili facilissime ad accendersi quando si dia contatto d’ aria 
esterna con quelle uggimai scoperte inirrue superfizie o vóti 
ulcerosi. Quest’ azione dell’ acceusione viene da esso chimica- 
mente chiamata fermentazione, e a questa at<ribuisce le durez- ' 
ze , le infiammazioni , le suppuraziuni. le cangrene, e la mor- 
te. Suppone che l’olio, o sia il grasso oinauu del corpo viven- 
te , sia soggetto a disunirsi dagli altri liquidi che lo teneanu 
mescolato, e ad alterarsi quando l’aria lo possa toccare: quindi 
le parti che contengono più olio delle altre, venendo scoperte 
col taglio, gli riescono più soggette a fermentazione; e quindi 
la membrana cellulare, sparsa sopra ogni fibra, fra ogni mu- 
scolo, e sotto ciasciioo integameuio , è da lui quasi sempre 
fatta soggetto , e base di tale fermcnuzione , producitrice di 
cangrene e di morte. 

Da questo trattato ritolta poi molto chiaramente, che non sol- 
tanto il signor Nannoni intende la chirurgia come dovrebb’es- 
sere intesa da tuli’ i chirurghi , ma che I’ ha anco maneggiata 
per tati’ i versi e guardata per luti’ i iati , onde non è diven- 
tato padrone della natura, perchè la natura nun si lascia pos- 
sedere nè da chirurgo , nè da medico , uè da filosofo alcuno, 
ma è diventato cautissimo conoscitore degli andamenti di quel- 
la , e dottissimu uelie cause e negli elTetti , e in tutte quelle 
possibilità che I’ arte spogiiau dai pregiudizi e dall’ impostura 
poteva dalla natura ricavare per beuetizio del 'geoere umano ; 
sicché fra i libri chirurgici scritti dai nostri Italiani io italiano 
io noo mi ricordo d’alcuno, da cui uno studioso di quell’arte 
possa trarre migliori lumi che da questo. Voglio anzi dire che 
questo è libro atto anche a dilettare chi noo s’è dato alla chi- 
rurgia , perchè scritto con un certo stile casalingo sparso di 
certe frasuccie compagnevoli, che ti par proprio di sentir l’au- 
tore dirti il fatto suo senza una cerimonia al mondo, e senza 
punto curarsi d’altro che di contribuire alla guarigione di quei 
(«overelli che hanno sventuralamen e uopo di questa tetri- 
bìl arte. Un’ altra cosa ancora m’ha dilettato nel leggete que- 
sto libro , ed è quel suo cominciare la narrazione d’ un caso 
principale , e talora prima d’ aver terminato di dirlo , entrare 
a narrarne un altro per appoggiarlo con un e-empio collatera- 
le, e quindi riferirne un terzo per sostegno del secondo, e un 
quarto per dar vigore al terzo, e cosi oltre; cosa che m’ba fatto 
ricordare di quella scatola regalata quu so da qual peisooag« 
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gio d’ «na commedia a Tmffaldinoi che apertala yi troTÒ den- 
tro uu’ altra s<'aiola, e quiodi uu’altra deoiro quella seconda, 
c una quarta denlru la terza, ecccterat cosicelie Truffaldino si 
trovò avere iiiolie scatole, quando si credeva dapprima d’aver- 
ne avuta una sola iu regalo. Forse il paragone parrà un poco 
Lasso , pure lasciamolo correre , giacché non m’è venuto ora 
iu capo altro modo da far capire a’ieggitori il metodo gcneral-i 
mente tenuto dal signor Naunoui per rendere evidiuii le prin- 
cipali cose che egli dice. 

Oltre alla soverchia familiarità dèlio stile, alcuno. troverà che 
dire al suo aver posto nella prefazione il suo sistema dell'aria 
esterna , che andava for?e prima provato cou qne’ suoi nume- 
rosi fatti. Ed io stesso avrei desiderato ch'egli l’avesse serbato 
per la fine del suo libro auzi che porlo nella prefazione senza 
l’appoggio preventivo delle prove, percliè cosi non avrebbe sor- 
preso il leggitore, ma'ravrebbe convinto a p'ico.a poco c prima 
che potesse avvedersene. Quando si vico foora con novità grandi 
c suscettibili d’ opposizioui c di contrasto ,.fìa sempre meglio 
palesarle a grado a grado, e farle, dirò cosi , spuntar fuora 
a oncia a oncia, anzi che buttarle a un tratto negli occhi delia 
geme, che bisogna generulmonlc supporre sempre iguorunie , 

0 sempre supersiiziusaineuie attaccala a’ vecchi pregiudizi , e 

agli errori universali. ■ 

Dietro questo Trattato Chirurgieo vengono cinquatiia Osser- 
vazioni tulle bellissime , ben ragionate , e che si potrebbono 
^enza .improprietà chiamare anche dissertazioni. A’chiturghi doz- 
zinali, e uoD atti ad intraprendere cuie ed operaziout di grande 
importanza, questo Trattato riuscirà giovevolissimo. Quelle ein- 
(/uanta Osservazioni però sono rosa da chirurghi d* alta sfera 
p^chè versano sopra casi complicali e siogulari. 1 massimi chi- 
rurghi dunque avranno da esse dei sugge imcDli molto ragio- 
nevoli , e delle direzioni molto giuste quando loro> accada di 
trattare qualche male complicato e singolare. 

Che il nuovo sistema del signor Nanooni si possa fare strada 
nel mondo ch rargico, è cosa molto da desiderarsi, poiché egli 
ha provalo irrefragabilmenie (he bisogna, far uso di poche e 
semplici cose in chirurgia se non si vuole peggiorare i mali ; 
ina siccome per boa intendere ogni male e lo stato suo , e lu 
sue cause, e le sue incliiiazioni e la sua sede, e altre tali co- 
se , fa duopo d'assai più che non deile semplici cognizioni di 
que’rimedt proposti dal signor Nannoni ; perciò sieno avvertiti 

1 giovaui studiosi di chirurgia, a uou darsi ad intende- e di poter 
riuscire chirurghi bravi , seguendo solo gli schietti iiiaegna- 
meuti di questo valentuomo , perchè per riuscire valentuomini 
fa duopo studiar molto come studiò egli, e non |)eusare a tra- 
scurare la strada antica e lunga. Se delle materie mediche non 
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occorrerk- Unto servirsi secondo qncslo nuovo f sarà per^ • 
sempre necessario il conoscere il ’ ni’rte della sio- 

non ne far uso. Bisogna dunque studiarle reme parte di lla s o 

ria naturale , e per sapere, se non d,-,. 

ineffieacii e per poter far fronte occorrendo alla cre-lula ciii 

rnrzia che pur troppo è in Iialia universalmente pohfarniaca. 

0 sporca , ® ®""* 

II .rr.bbl.;.nno ' b"™"™”,?»,'’; 

screditare questo libro, rilevando da ’ . . . , 

1 loro empiastri, i loro unguenii. e . ‘oro spirili, da cr^ 

doti rose divine , sono per lo pivi cose non . ’ .. 

perniciose e che non ad essi e a que> loro '"'brog , ua alla 

Kalura sì devono le ri-oli.zioni , «“P''"""'""'..’ '* j 

V incarnare . e il cicatrizzare ; e gl. speziai, amh ess «ranno 
lesa coi chirurghi vecchi. Ma io voglio sperare che con un po ai 
lempo la Sza 'della verità butterà in terra i 
la chirurgia si ridurrà pur un tratto alla “.^ajjhe 

tà. E chi sa che tosto non appaia ,n- 

n.luf. , ami ebe stanimi da pillola, da porgabli. aa 

^at•r‘';b.tT^nTdr.“idLt/r 

^!ar ^nfbbaa. aam. 
cette. 

Signor Ariitareo. ’ '' 

Molte delle vostre' criiiche sono troppo lunghe , 

1 .” na. Uiiao Fib 1"ell' b.eviasima lelle-a tan ca, aalaw 
qaalcbfia'u. Oair di riamplare 1’ aliim F8ia«. , ; 

, Vostra serva Cecchina Frivolina. 

• ' * 

M' è Sialo dallo , A.ialarfo mio , tbe an po«l« P'’™''" '* 
voglia da, ia-im 



Fruito lo , 0 
ino per te 



j:. j 



i Vostro ee. 
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nostro. E’ UD gran pezzo che non fate più ridere 

piu T L. avete forse rotta ? 

Vostra parzialissima Berta del gran piè. 

Avvito al Pubblico. 

tabu guarigione dell’ idro- 

•* Il medico, che sui caldissimo 

luirf il*fDif« ^•*^**' aveva data, ha voluto andar ad esami» 
non pra i/t **r’k P®*’*®*'®' *** trovato che il preteso idrofobo 

manft . ® ®**® ““® f»“®l'ca benevolenza ai genere a- 

n Harof ®®®”*l’®8ueta da poco raziocinio, aveva iudotio alcuno 
falsa ° uua cosa non solamente problematica , ma 

K. XXI. Roveredo 1 agosto 1761, 

*" ”*artelliani deW abate Pio- 
ver j *• The prò- 

per ttudy of manktnd w man. - 

Seconda edizione accresciuta d’ altre rime diverse dell’ autore 

medesimo. 

Venezia 1758. Per Giuseppe Bettinelli n. 8.® 

npJn! * P"“®'P®J* motivi che m’ indussero ad abbrancare la 

fu cerumemf*i” ^i***^' “'k*‘ •®pl®‘'®l»'le severità ano 

. M ‘““i® ’o‘‘« «el cuore . 

on^seuLr penisola infetta ogni di più da libri 

Più modo" f'bsldi. Corpo del demonio ! non v’ era 

^al dir bottega, in un’osteria; anzi pure 

talilioo ^ o* ^ T che subito 0 sur nu 

panca o’ sur unTf. .* • ® ““ armadio , o sur uoa 

^riva ’ * *‘“® *®*^ ®“® c*ssetta di pitale , U 

accada nrm'^ V°k ^accolla di rime d’un qualche 

eha “ *1“®'®I‘® Poeraaccio in versi sciolti d’no qual- 

di rZhoi- 2*’ ‘*“**'*‘« P^osereU® affettatamente sparsa 

cLmLio ^omberdo, ora un qualche eterno 

auTlX V I ^ 5 ««^««ooe 0 ad un pataffio antico , ora un 

Utuzi» leueracce ; ora un qualche trai- 

luitn rt ®*^fl*'daiijeoie filosoBco; e quello che è pur peggio di 
Goldonl*"Vrf’ ***^* **“®*'**® 1®"“® «Ielle commedie del dottor 

«oni, ed ora uo qualche romanzo o altra caccabaldola del» 
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l’abate Chiari. Ma ( diss’io co«l fra me più volte stizzosamen* 
te ), ma questa nostra nobilissima patria è ella forse nna pub- 
blica cloaca , che ogni razza d’ uoinioacci a’ abbia il diritto di 
deporre in essa gli escrementi del suo cervello? Possibile cbe 
non s’abbia a trovar modo, se non di renderla netta da tanta 
sporcizia di letteratura , almeno di guarire della diarrea una 
buona parte di questi tanti sbracati mascalzoni? Possibile che 
non abbia mai a venire un Ercole a scopare questa stalla d’Au- 
gia ? O corpo del demonio , che vergogna è questa? che vitu- 
perio e che sventura della nostra bella Italia ? 

Queste ed altre simili cose io le borbottai tra me e me cen- 
tinaia e centinaia di volte, ma borbotta quanto vuoi, nessuno 
compariva e nessuno a’ accingeva a cosi utile, a così necessa- 
ria, a cosi gloriosa, a cosi santa opera, e i nostri cattivi scrit- 
tori moltiplicavano tuttavia quotidianamente.. Risolvetti dunque 
un tratto di far io o bene o male quello cbe nessuno voleva 
fare : ed abbrancata , come dissi, la penna, cominciai a scri- 
vere questa mia critica periodica. Ma perchè era certo cbe l’I- 
gnoranza aveva per fino soffocata De’miei dolci compatriutli la 
curiosità, senza di cui non è possibile cbe si dia sapere, e cbe 
per coDsegueuza oessuoo avrebbe badato alle mie lucubrazioni 
s’io dava loro un qualche titolo comunale, mi pensai di dame 
loro nno che avesse alquanto del bisbetico , e di supporre si 
finto autore di esse un carattere che pizzicasse aoebe uo tan- 
tino del bestiale. Scelsi dunque loro il romoroso titolo di Fru- 
tta Letteraria , e i’ autore lo chiamai Arittarco Seannabue. 
Questo innocente stratagemma mi riusci a peoocHo, e fece ba- 
dare infinita gente a’miei fogli: cosicché dopo la pubblicaziooe 
de* primi , 'questa Phttta che pure è metaforica , cominciò ad 
essere considetaia dalla sciocca turba de’uostri autori come una 
frus'a vera e reale , e proprio di quelle cop cui i postiglioni 
c i vetturali sollecitauo' i ronzini loro, quando li scorgono ral- 
lentare il passo: e in somma colla Frusta Letteraria e con quel 
Domaccio di Seannabue , e eoo quel turbante alla turchesca , 
e con quella sciabolata sul labbro di souo.e con quella gamba 
di legno, e eoo quei cani, e gatti, e acimiotti, e pappagalli, e 
altre baie stravaganti e bizzarre , re’ andò pur fatto di far ri-, 
volgere a me gli occhi della genie, e l’attenzione loro; nè era 
giunto al settimo foglio , che mi trovai diventato assoluto si- 
gnore , dirò cosi , di molte e molte paia d’orecchi, che si di- 
rizzarono ad ascoltare quello eh’ io voleva che ascoUaasero. 

- Quale voglia essere il frutto che le genti ricaveranno da que- 
sto loro ascoltarmi , il tempo re lo farà manifesto. Quello in- 
laotu eh’ io so , egli è che molti e molti vanno già dicendo , 
come un gran bene ha fatto questo Aristarco a mostrare quei, 
suoi mustacchi così rabbuffati. Anzi l’abate Guarioooi, l’abate 
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Vallarsi, il nobile C.erreicsi, il signor Gianoanlooio Sergio, Sa- 
bmio Fenicio, il signor Uomeoico Maria Maoni, don Giovanni 
(adonici , il padre Uìsm , il dottor Giuseppe Bianchini, il si- 
};nor Zaccaria Betti , don Felice Aniadeo Franchi ‘, Anlisiccio 
Prisco, Gianibailisia Bonomo, l'autore del Collegio delle Ma- 
rionette , e Ailelasio Anascalio, insieme con dicioito mila set- 
tecento e sessiinia sei pastori araadi sì sono la settimana pas- 
sata ristretti a consiglio , e dopo un lungh'ssimo e caldissimo 
disputare intorno alla Frusta , nJ* hanno linalmeule tutti d’ac- 
cordo scritta una molto rispettosa lettera, che si stamperà pre— » 
sto in uno de’ susseguenti fogli , e m’ hanno in essa data so- 
lenne parola di non seccar più qoindinnaozi i popoli con alcun 
libro , peutendosi lutti veraceinente d’ avere scrini quelli che • 
hanno scritti, e domandandone con la debita umiltà perdono ad 
Aristarco ed al pubblico. Non'ho io dunque qualche ragione, 
a vista di questa lettera, di sperar bene della mia intrapresa? 
Ma nhiinè. che da un altro canio s’è ridotta insieme una mas- 
nada di uomini caparbi , dopo d* avere mollo altierameme ri- 
lìuiaio il cortese invito fatto ad essi da quegli altri a porre i 
loro rispettabilissimi numi «Ila suddetta lettera. Questi uommi 
caparbi, invece di euuformsrsi alla saula risoluzione fatta dai 
suddetti cristiaoacci di uou isciivere mai più libri, in eterno 
si sono anzi ordinati a modo d’un eéerciio diviso in ciuqtse fa- 
langi. A queir esercito eglino hanno’ cuucordeincute scelto uat 
generale , con patto che li conduca imu, odiate a guerreggiaru’ 
contro Aristarco , e contro duo Petronio, il nome di quei ge- 
nerale è Sofifilo Nonacrio, poeiieamenle soprannominato il tam- 
buro. Sohlilo Noiiacriu, riieoeudu per sé il comando della prima 
falange , ha creali quattro altri geuerali, che sono Pabale Vi- 
cini , I’ abate Frugoni , il dottor Goldoui , e 1’ abate Chiari . 
aneli’ essi suprannoinati secondo I’ uso della poetica soldatesca 
Aviito , Avolio, Ottone é Berljnghieri. ^oa vi stancaie.’ leggi-' 
tori, di leggere tutta questa novella. Solitilo Nonacrio alla Ut-I 
sta di un éserciio unto formidabile mena un vampo de’ più 
disperati, e minaccia! me , e tutta la repubblica letteraria cou- 
certe sue dieci giornate di Villa , che la più sioha cosa non 
si sarà mai veduta. 11 Vicini mi fa quasi tremare brandendo 
(OD la man destra un tomo spropositato di sonetti e di canzo- 
ni, che la peggior poesia nou si sarà sicuramente Ietta dacché 
il biondo Apollo e le pierie dive cavalcano a vicenda l’alato de- 
striero sulla pendice .4sciea , o luogo il inargo d’Elicona. 1I> 
Frugoni vuole fulminarmi con insulsi poeiueiti in versi sciui- 
li , e con lis che canzonette parte in versi tronchi , e parte in 
versi sdruccioli , tutte canluie sotto un’ arbore frondosa , con 
una soave cetra al collo, io lode di certi uomiui cari ai numi, 
e di rcr-e donna che il Itcnu inchina, e Tubbii c Taro adora. 
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assicurtndo gli scrittori della sua numerosa falange, che quando 
Euterpe , e Clio . e Melpomene s’accoziano colla volubil dea , 
si sente proprio l’aurea favella che iu ciel poriau gli dei. Ma 
i due generali subalterni, che mi riescono più formidabili, pet- 
ehè più testerecci nemici della ragione, sono a»soluiameule Ot- 
tone , e Berliughieri , cioè il doilor Goldoni, e l’abate Chiari. 
Oh Dio quanti volumi di commedie , di tragedie , di drammi, 
di lettere, di romauzi, e di fiiosotia questi due feroci campioni 
s’apparecchiano I a scagliare contro di me, contro il povero dou 
Petronio , e contro i miei cani, i miei gatti, i miei scimiotii, 
e il miei pappagalli! Queste meschine bcstiuole non so come, 
faranno a ripararsi da tanta tempesta, riflettendo massime che 
due de’miei più grossi cagnacci, Misotolma e Àgarimaiito, sono 
due > bestioni buoni a nulla , fuorché adì abbaiare alio scuro , 
come parrai d’ arer giè detto alirore. Cliecehè però costoro ei 
dispongano di fare , io mi fido a quegli altri che si sono sot- 
toscritti a quella lettera, e piincipalmeote a quei diciutio mila 
settecento sessanta sei pastori arcadi, che spero vorrauno in mio 
soccorso tosto che io significherò loro resuemo pericolo in cui 
mi trovo. Per ora , senza sbigottirmi fuor di proposito , pi- 
glierò in mano l’doho del Chiari, e ne dirò il mio parere ad 
alla voce , io questi termini. 

11 nostro stimatissimo sigoor abate Chiiri avverte ehi legge, 
che queste sue lettere filosofiche a non si preudauo p r una 
semplice traduzione di quelle di M. Pope sullo stesso argomen- 
to, perocché a lui non piacqvk di fare una traduzione Que-' 
sto vuol dire , signor abate mio , che voi intendete la lingua 
inglese, e che sareste capace di tradurre da quella iu itaiiauo. 
Bravo , abate Chiari ; me ne rallegro con voi. Ma se io vi as- 
sicurassi che voi dite qui una grossa bugia, che mi ri.<‘poude- 
reste? Mi rispondereste che bisogna provarvi il contrario, cioè 
provarvi col vostro libro in m no, ebe voi non intendete un’acca 
d’ inglese , e che per conseguenza siete un impostore. Ma cre- 
dete voi , signor abate Chiari , che mi voglia molto a provarvi 
che qui siete un impostore, e che avete .deitp una bugia tanto 
falla ? Mi vuol pochissimo. Leggiamo solamente il fioniispiziu 
di questo vostro libro stampato due volte, mercè la tanta igno- 
ranza che fregia tanti nostri paesani In entrambe le edizioni 
voi avete posto io froniis,>iziu cosi : « l’ vomu. Lettere filoto- 
» fiche sull' idea di quelle di M. Pope , intitolate : The prò- 
• per study of Mankind ii Man: » le quali parole inglesi si- 
gnificaou il proprio ttudio degli uomini é P uomo. Ma dove 
avete voi trovato , signor abate Chiari, che Pope abbia scritte 
delle lettere filosofiche imiiolate con quei titolo? Glitè vero, 
che Pope ha scritte quattro leiie e filosufiche in versi ntff’uo- 
mo ; ma egli uou le ha iuliiolale cou uu verso. 'Le ha iatilo- 
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late con un titolo • che dice An Bssay on Man , che 
vuol dire Saggio iull’ uomo. Vi pare ora , signor abate 
Chiari < che io v’ abbia provato che la vostra impostura va di 
pari con l’ignoraoza vostra delta lingua inglese? Lasciatemi an- 
emie aggiungere, che quelle parole inglesi da voi pazzamente fic- 
cate nel vostro frontispizio , invece d* essere , come voi dite , 
un tìtolo d’ un libro di Pope , sono un verso d’ una di quelle 
stesse lettere di Pope , che voi falsamente dite d’ aver imitate, 
doè sono tl secondo oerso della sua seconda lettera tuWuomo. 
Quel verso ve lo tornerò a spiegare più sotto , quando ver- 
rò a darvi la teeonda prova , che voi non avete imitato Po* 
pe , ma guastatolo affatto in queste vostre qoatuo lettere filo- 
sofiche. 

Or vedete , signor dottore di lingua inglese , dove mena la 
falsità, e vedete come è vero il proverbio, « più facile è sco- 
prire il bugiardo che non lo zop|w ». Ma come non vi siete voi 
vergogoaio di un’ impostura cosi agevole a scoprirsi ? Bisogna 
essere un nomo di faccia molto bronzina per aver l’impudenza 
di avanzarsi a tanto, e bisogna esser molto fallilo a modestia 
per dare ad intendere delle bugie cosi spiattellate a quei no- 
stri compatriotti , che non intendono la lingua inglese ! 

Manco male però , sigoor abate Chiari , che voi riuscite poi 
molto meno impudente, anzi pure modestissimo in molti di quei 
versi martelliaDi da voi stampati in questo volume vostro. Vo- 
glio solo copiare alcune poche espressioni della vostra dedica- 
toria , che nessuno mi negherà non sieno modestissime, consi- 
derando massime che voi siete un filosofo intendentissimo di lin- 
gna inglese. Eh perchè mi servirò io dell’ ironia, figura presa 
quasi sempre in iscambio dai leggitori ignoranti? Signor abate 
Òiiari, la prima meià della vostra dedicatoria ribocca di frasi 
soverchio petolanii ed oliraggiose a tolti coloro, che uou sono 
per loro buona sorte filosofi come noi. Eccone qui alquante di 
quelle vostre frasi petulanti ed oltraggiose. 

• Lungo lungo , profani , ohe al dolo or drizzo t lumi , 
J? meglio <f un filosofo nessun favella ai numi .... 
Giacché di dir sei vago ( parla eoi volgo , cioè eoi tuoi 

eriiiei e disapprovatori 

Giacchi di dir sri vago , vedrai per V avvenire 
Ch’io suderà scrivendo per dar a te da dire .... 
Dirai tu che ti piace : farà che voglio aneh* io : 

Per quanto altri le dica , volgersi ognor pur suole 

la calamita al polo , e V elitropio al sole 

Filosofo mi vanto , e la mia stella è questa. 

Senza risponder nulla, a chicchessia rispondo , 

E delle mie risposte voglio giudice il mando .... 
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• . . > Per confonder gli uotntnt 
.... prendo a trattar deW uomo. 

Lungo dunque , o profani .... 

V altùtimo argomento troppo é maggior di voi. 

Mal noti a voi medesimi . . . 

Uomini VI vantcde , ma sol n* avete il nome 

Pettate in tulle toglie : a voi non <’ apre U tempio 
Sacro alle filosofiche tciense più felici : 

A que’ soltanto io P apro che ton del vero amici. 

B lui ( cioè il tempio ) di tH>i riempite, come ton pieno 

( io itesso 

Scrivendo dal filosofo divido il letterato .... 

Se di sublimi sciente scriver ardisco .... 

Sebben filosofando P uomo dalP uom divido : 

.... barbara invidia : china la testa e taci 



A che serre più di ricopiare di queste sciocche impertioeo- 
ze ? Ma Ti pare , signor abate , che un uomo come roi abbia 
a parlare con quest’ enfasi di sè stesso? Voi filosofo da parlar 
ai 'Dumi meglio d’ogni altro? Toi scrivere per dar da dire? voi 
fare quel che vorrete? voi una calamita? voi un eiiiropio? voi 
filosofo , sicuro d’esser nato sotto la stella della filosofia? voi 
rispondere a chicchessia. con non rispondere nulla? voi chiamar 
giudice il mondo delle risposte vostre , cioè dei vostri nulla ? 
voi prendere a trattar dell’uomo per confonderci tutti? voi unico 
portinaio del tempio delle scienze ? voi dividere i filosofi dai 
letterati , e l’uomo daU’uomo? voi destare invidia? bh, signor 

abate Chiari , voi siete Che ? Zitto che ce lo dite voi 

stesso senza farvi pregare, nella seconda porle di questa mede* 
sima dedicatoria , cominciata con una superbia da falcona , e 
finita con un’ umiltà da gufo. Voi ne dite io questa parte se* 
«onda , che notate i vostri errori; che non avete le vivide del* 
Tequila per poter guardare il sole ( aveste però le pupille del- 
l’elitropio ); che siete un mendico passeggierò nel cammin delle 
lettere , che il vostro ingegno è ecclissato, che siete uu uomo 
abbietto, e che ridete di voi stesso; che siete un tenue vapore, 
che siete un niente, che il vostro libretto è tolto miserie; che ò 
una viltà ; che siete un meschino contro cui i grandi non hanno 
a infierire; che siete una paglia; e che finalmente siete un giglio, 
e non una quercia ; un topo , e non un leone. 

Ma signor abate . e filosofo , e calamita , e elitropio, e custode 
del tempio delle scienze, e paglia, e giglio, e chi mai m una cosa 
così facile a farsi quanto la è una dedicatoria, chi mai v’ha iose* 
guato a fare di cotesti pasticci? £’ ella stata l’ìnfloenza di quella 
filosofica stella sotto cui siete natO| o Tiaflueoza della luna, o 
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Pinfloeuza dfllB bottiglia? Ditemelo voi, che siete insieme per 
vostra seutenza un di quegli uomini abbietti che. non sanuo 

uulla. , 

Se la dedicatoria, che era la parte del libro più facile q. far- 
si , fOQliene un numero cosi grande di spropositi , anzi se è 
uno sproposito solo dui primo all’ultimo verso, pensate, leg- 
gitori , che debbe essere il libro stesso! Misericordia! che filo- 
sofia! Ho già fatto toccar con mano, che il signor abate Chiari 
non intende un solo vocabolo d’inglese a dispetto di quel verso 
i da esso sbagliato per un titolo) posto nel irouiispiz o>, e a 
liispctto della sua prefazione , in cui vuole ingannevolmente 
darci ad intendere che sa quella lingua, tanto da tradurrò Po- 
pe , o da imitarlo quando gli piaccia- Kppore queste sue quat- 
tro lettere filosofiche iotiiolate l’ uomo . non esisterebbero se 
Pope non avesse scritto il suo Saggio suWuomo, da esso Pope 
diviso pure in quattro lettere , o epistole. Ma come può essere 
questo , dirà qui qualche leggitore, e come senza Pope costui 
non avria scritto le sue quattro lettere? Questa pare una con- 
traddizione , Aristarco nostro ... 

A bell’ agio , signori miei. Ascoltatemi, ch'io ve la dirò latta 
e non gioverà all’abate Chiari l’ eterei nascosto, o per dir me- 
glio, il non aver confessato come e a chi abbia furato questo 
suo disegno, ch’egli non ha certamente furato a Pope, poiché 
non intende un’acca d’inglese, come gli ho già provato. Sap- 
piate dunque che l’ ab. Chiari s’è recata sotto agli occhi qual- 
cuna di quelle traduzioni in verso sciolto che abbiamo nella 
lingua nostra di quelle quattro epistole di Pope , e con quel 
suo bislai co cervello è andato tnarullianando , sìa che gli veuaer 
fatte queste sue lettere : la cosa nou può essere stata altra- 
meuie , e la mia congettura duo può essere falsa. Ecco quat- 
tro prove di quanto asserisco.* , 

Prova prima tratta dalla prima lettera filosofica del Chiari. 

Pope comioca la sua prima episiola diretta a milord Saint 
John Boliiigbroke con questi otto versi. , 

i 

• Avvake , tny 5atn( John ! Leave all meaner ihings 
To low ambittun , and thè prède of Kings 
Let US ( stnee Life can little more supply 
l'han just to look ahout us and to die ) 

Expaiiate free o’ er all this Scene of Man ; 

A tnighly Mase ! but n«t irUhout a pian ; 

A Wild , H’here weeds and floirers promiseuous thoot i 
Or Garden templing trilh forbidden fruii ». 
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Che io prosa io tnduro cosi con un poco di libertà. « Sve^ 
gliaii, mio Ssini John: abbandona al volgo ambizioso, ed agli 
orgogliosi monarchi la contemplazione d’ oggetti vili. £ poiché 
la vita nostra non ci lascia quasi far altro che dare un’occhiata 
ìmorno , e morire , coutempliamo un poco liberaineuie tutta 
questa scena dell’uomo. Oh che vasto iabiriniol Eppure egli ha 
Ori regolare. Oh che incolta campagna, in cui nascono prumi- 
sctianienie fiori e gramigne! Oh che giardino che ue leuta cuu 
frutti vietati • ! 

Questi otto versi di Pope, che sono di dieci sole sillabe eia* 
scuno , il Chiari sulla iraduzioue da me cougeituraia , li ain> 
plitica pazzamente, e ne forma veniolto versi, alcuuo di qual* 
lordici sillabe, ed alcuno di quindici nel segueule luuUu. 

» 

« Scuotili , amico f scuotili dal sonno tuo profondo t 

> Ascolta me che voglio farti felice al mondo. 

•' Quel non son io che preso da gelido spavento . 

Vegli la notte a’ S'-rigni pieni di fino argento. 

Non Sorso t'o quel che veggio fortuna a me dioota , 
Sempre tenermi tn cima della votubit ruota. 

Non mancando di nulla , nulla di più m' aggrada : 
Tengo tra il poco e il molto la più sicura tirada. 

Noto per mia sventura più che non bramo , adesso 
Tra r ombre del mtn nteme stantio celar me stesso ; ■ ' \ 
Non temo , non adulo ; non spero , non domando , 
Perché da me felice mi fa filosofando. i 

Seco la filosofica bilancia onnipotente 
Su eui grande io vo farli te riducendo al niente. 

Lascia , deh lascia amico quel tutto and’ io It spoglio , 
Diti’ alme insaziabili al vergognoso orgoglio. 

Il suo chiarnr la fiaccola poco lontano estende t 
Ogn’ istante consumasi , e per morir risplende, 
lina provincia , urt regno , il mondo circoscrive 
Anche dell' uom la vita , ma per morir et vive. ■ < 

Ecco il punto di vista , da cut nulla rimane 
Se il gran teiUro guardi delle vicende umane ; 

Labirinto fatale , ogni eui via fallace 
Anche ingannando t «ami alla ragion pur piace : 
Spaziosa campagna al piò di balie alpine 
Dove tra bionde messi spuntano ancor le spine. 

Giardino in cui tra fiori insidian la salute 
Sonniferi papaveri , e gelide cicute ». 

Bisognerebb’ essere nno scioperato affatto per buttar via il 
tempo a criticare questi stolti ed lusiguifiranii martelliaui del 
Chiari , che vuole co’ suoi documeuti fare 1’ amico suo felice 
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al mondo perchè «mq ha scrigni pieni d’argento, e perchè for- 
tuna noi tiene in cinta della sua mota. Lasciamo ch’egli dob 
manchi di nulla ; lasciamo ch’egli studi di colar eè stesso fra 
l’ombre del suo mente; che si faccia felice da sè tilesofaodo, 
che farcia grande quello stesso amico sopra una bilancia , ri- 
«lucendolo al niente; che prima lo spogli di tutto e poi lo esorti 
a lasciare il tutto. Lasc amolo cianciare di taccole, di provia- 
cie, di regai che circoscrìvono la vita doU’uomo. Questo è un 
iDuccbio informe di bislacche idee senza sostanza; questo è uà 
caos di corbellerie , questa è pazzia di qm-lla che chiede funi 
grosse come gomene, perché il popolo s’assicuri d'andar in vol- 
ta. Ogni attento leggitore s’avvedrà però leggendo la mia tra- 
duzione degli otto versi di Pope , che il Chiari ha pescato ia 
qualche traduzione iial ana del Saggio sull’ Uomo qualcuna di 
quelle tante corbellerie che sono io questo suo caos^ poiché vi 
st trova il teatro ( come neU’originale inglese si trova la sce- 
na ) e poi la campagna , e il labiriuio, e qualch’altra piccola 
traccia dell’ originale da esso Chiari si guasta e corrotta tosto 
che l’ebbe nel cervello , perchè quel suo cervello corrompe e 
guasta ogni cosa per buona che sia, come un barattolo di as- 
safetida guasta e corrompe ogui delicata essenza che vi si mette 
deutro. 

Prova teeonda tratta dalla seconda lettera filosofica del Chiari. 

Pope comiucia ia sua seconda epistola eoo questi quattro 

versi. 

• Know then thyself: Presume not God to àcari ; 

The proper sttidy of Mankind is Man. 

Plaeed on this Istmus of a niiddla state , 

A Being darkly wise , and rudely great ». 

lo traduco questi quattro versi cosi : ■ Conosci dunque le 
stesso , nè presumere di misurare Iddìo, chè il proprio studio 
degli aomiui è 1’ uomo. L’ uomo , collocato su quest’ istmo 
d’ uno stato medio , è un ente buiamente saggio , e informe- 
mente grande ». Leggiamo gli spropositi del Chiari, e trovere- 
mo che 090 ha fatto di queiristmo priuciplando la sua seconda 
lettera così. 

• Dalla gran scena immensa dell’ universo intero , 

Ora raccogli , amico , dentro di te il pensiero. 

Tra mille sciente e mille che qui neppur ti nomo 
Per l’uom che studiar brama, il miglior studio é l’uotna 
Quando a me penso , io fingami nell’ esser mio presente 
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Vn istmo che divido dalP infinito il nianls. 

Un misto io son , che unisca le opposte parti estreme ; . 
Cieco insieme e veggente: piccola e grande insieme •. 

Ma come diavolo questo bislacco fliosofo vuoi egli insegnar- 
mi ad essere felice , come tn’ba promesso nella prima sua let- 
tera , se qui mattamente si confessa un ente pazxameuie con- 
iradiitorio ? Una cusaccia indennità e indrtioibile che non si 
sa che diavolo sia? Oh iilusofo che quando pensi a te stesso li 
fingi un istmo ! un’ altra volta ti fingerai una penisola. 

Prova terza tratta dalla terza lettera filosofica del Chiari. 

Pope parlando nella sua terza epistola della materia che non 
perisco mai, ma va cangiandosi d’uua io un'altra forma, dice: 

» Like Bubbles on thè Sea of Mattar bom 
They rise, they break, and to that Sea return. 

Questi due versi significano che « Le forme delle cose sono 
come bolle che gorgogliano sull’oceano della materia, si rom- 
pono , e tornano in queU'Oceano ». 11 Chiari amplifica questa 
comparazioucella di Pope , c la guasta con questi dieci malli 
versacci nella sua terza lettera. 

« Nulla perisce al mondo ; ma sol cangia di sorte , 

La morte colla vita , la vita colla morte. 

Se 1’ acqua la più limpida sia scozia avanti indietro , 

S’ alza una gonfia bolla che rassomiglia al vetro. 

V aria che lei gonfiava la rompe e la disperde. 

Ma la più tenui gocciola V acqua perciò non perde , 
Anche le cose umane cangian figura e tempre , 

Là tornan d'onde vennero, e il mondo è quel mai sempre'. 
Empie natura il tutto ; tutto per lei si serba , 

B stretta union mantiene fin tra le stelle e l'erba ». 

Che pasticci ! che pazze antitesi di morte e vita , di vita e 
morte , di stelle e d’ erba ! Oh preclara filosofia ! 

Prova quarta tratta dalla quarta lettera filosofica del Chiari. 

Pope comincia la quarta epistola con questi versi sublimis» 
aimi. 

«' Oh Happiness ! our being's end , and aim l 

Good , Pleasure , Base , Content ! frhate' er thy name f 
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That somethin^ stili, irhieh prcnipis th* etprnal sigh, 

For n-hich tre bear to live , andg dare tu die : 

Which stili so near us , yet beyond us Hes. 

O' er-lovk'd , seen doublé thè fool and n ise , 

Plani of celestial seed ! if dropt below , 

Say, in irhat mortai soil thou deign'si to grorr » ? 

Questi versi signifìcaDO : « Oh felicità , tu che sei la brama 
e lo scopo dell’ esser nostro , tu bene , o piacere , o comodo, 
0 contentezza che tu li chiami! Tu iucomi rensibile non so che, 
che ne fai sospirar sempre dietro a te; che ne fai solfrire con 
pazienza la vita, e elTrootare con baldanza la mone: che sem- 
pre ci sembri cosi vicino e sei tuttavia sempre così Ioni ano ; 
che deludi e gabbi la vista si del pazzo che del savio! Oh lu 
pianta prodotta da celeste seme , se tu esisti in questo basso 
mondo , deh in qual suolo li stai tu crescendo » ! 

Sentiamo come il nostro abate Chiari impastai pensieri di 
Pope , cominciando anch’ egli la sua quarta lettera ; 

« Feliàtà terrena , per cui meschino io vivo , 

Di te di te per ultimo ad un amico io scrivo. 

Piacer , bene , riposo , solo de’ giorni miei , 

Qual che ti chiami ognuno , l’ oggetto mio tu sei , 

Tu ci fai della vita soffrir la dubbia sorte : 

Tu ci fai coraggiosi a disprezzar la morte. 

Ospite in casa nostra , e insieme pellegrina : 

Sempre da noi lontana , e sempre a noi vicina. 

L’ uom , che di te voglioso seco tnedesmo alterca 
Ove sei non ti trova , dove non sei ti cerca. 

Te vagheggia del pari , e ti vorrebbe amante 
Il filosofo e il pazzo , il saggio e P igrutrante. 
Felicissima pianta d’ un seme sovrumano , 

O quaggiù non alligni , o vi ci spunti invano! 

Perchè cercando il bene io non incontri il peggio , 

Dimmi in qual suolo almeno di te cercare io deggio » ? 

Ma finiamola con queste matte lettere , di’ io sono proprio 
stanco d’averle dinanzi agli occhi. Uu provato assai chiaramen- 
te ; che l’abate Chiari è un imposture, quando si vanta d’ in- 
tender l’inglese , e di tradurre Pope, o d’ imitarle come più 
gli aggrada; ed ho provato ch’egli ha sgraffignata l’idea di que- 
ste quattro lettere ( delle quali ei parla uellu sua dedicatoria 
coD tanto stolta superbia ) da ima qualche traduzione, proba- 
bilmente cattiva anch’ essa, perchè la poesia di Pupe è difiìci 
le ; e forse Impossibile a tradursi in italiano. Avendo proyate 
queste due cose ne viene per conseguenza , che se nelle quax- 
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tro lettere fìlusoGche dell’abate Chiari vi fosse anche, come non 
è ceno , qualche cosa di buono , egli non potrebbe arrogar* 
seia come cosa propria, e per loosegnenza di con'Cgueoza, che 
egli merita sempre più la baia per quella tanta albagia roani* 
testata in quella sua dedicatoria, per quel suo tanto fastoso ri- 
petere eh’ egli è il Blosofo , ebe è nato sotto la stella de’filo* 
soli , eh’ egli si rende felice filosofando , e eh’ è tutto quanto 
pregno di fìlusotia, quando il fatto sta, che egli non è neppure 
l'iuveiitore delle cose che non sa dire. Diamogli dunque il pre- 
mio di questa sua tanta filosofìa con una di quelle risale che 
si danno a Bettina matta , quando avviluppata ne’ suoi poveri 
cenci va diatidu per le botteghe di Vene/ia, che ha tante bar- 
che cariche di monete d’ uro , e tanti palazzi pieni di monete 
d’argent»; e questo facciamolo senza scordarci del signor abate 
Vicini, che in retribuzione di non so che pazzi encomi fattigli 
da questo signor abate Chiari, lo chiama onore dell’etù nostra, 
lume della nostra Italia , e poeta maggiore di Virgilio. 

11 resto delle poesie aggiunte dal Chiari a queste sue quat- 
tro lettere tilosotiche. sono parti di quella testa che ha prodotte 
quelle quattro lettere Pensate, leggitori, che ruba debbou es- 
s re anch’ esse ! Ma serbiamolo per un’altra volta. 

Sono obbligato a quel gentilissimo poeta milauese , che mi 
lascia abbellire questo uumero con le seguenti capricciose stan- 
ze. M’ è noto eh’ egli ha buona provvisione d’ altre poesie si 
facete, che serie non per anro pubblicate.! fogli d’Aristarco sa- 
ranno sempre al suo comando, quand’egli voglia servirsi d’essi 
per andarne regolando qualcuna alla gente di buon gusto. 

a Canti chi vuol piacevoli e faceti 
Capricci a così nobil compagnia : 

Io no , che i miei pensieri un tempo lieti 
Tulli cangiati or ton da que’ di pria; 

Co' SUOI fantasmi torbidi inquieti 
AV é entrata tn corpo la malinconia ; 

Altri tempi , altre cure : or più non godo 
/>’ arguzie e motti , e vo’ parlar sul sodo. 

Ho trovata una certa invenzione 
Di far de’ versi presto presto presto : 

Sentite come vanno a processione 

Que’ eh’ ho fati’ io , e que’ eh’ ho presi imprttlo t 

Purché i piedi sien giusti , e Siena buone 

Le rime , il cielo avrà cura del resto : 

yo’ fare qual ehi metlesi m istrada, 

E va sema saper dov’ ti si vada. 
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Coti giammai dalla prefissa mela 
Kon andranno lontani t t«r<t miei.: 

M’ oda Bacco : sol può farmi poeta 
Bacco , inventar del nettar degli dei ; 

Ma si vuol berne ogni volta discreta^ 
mente non più di cinque fiaschi o sei ; 

Allor di quel possente estro ripieno 
Le ottave io fo di dieci versi almeno. 

T'o’ raccontarvi certa nuova istoria 
Che è nota dal Levante all’ Oriente : 

V avolo mio la sapea a memoria 
B. con piacer la ripetea sovente ; 

Io vo' con essa acquistar fama e gloria , 
Sentitela , che é bella veramente 
O se non l’e, vo' dirla tanto e tanto 
Tutta per filo ; or do principio al canto. 

Kel tempo m cui le bestie ragionavano 
Senz’ affettare il favellar toscano , 

L i Franchi paladini guerreggiavano 
Sotto il governo del re Carlo Mano , 

Tolto a Porsenna , e a que’ eh' intorno stavano 
Kel fuoco ardendo la robusta mano , 

Proruppe Muzio in quella gran sentenza ; 

Chi ha fatto il mal farà la penitenza. 

Armida intanto in allo sonno immerso 
Binaldo mira ; e da amor vinta e doma 
Una catena di fiori a traverso 
Gli cinge , gliene adorna e seno e chioma : 
Bianco è talun , taluno azzurro , e perso , 

Qual da Ifarciso , e qual da Adori si noma , 
Chiacchiere , che i poèti soylion dire 
Quando hanno qualche ottava da finire. 

Deh lascia il mar , dieea il Ciclope , o caro 
Vien meco , o Galatea , per questo calle ! 

Ma tu mi sei per fin d' un guardo avara , 

£ dispettosa mi volti le spalle ; 

Se non m* ami , a temermi , ingrata , impara , 
0 il tuo bell’ Ad a un tratto pagherulle , 

£ sarà messo il suo fatale eccidio 
Tra le altre metamorfoti d’ Oddw. 




Chi poti freno agli amanti o dà lor leggo ? 
Sfrisse il Petrarca , con stil petrarchesco ; 

Ma da noi questo verso o non si legge , 

O sembra che parlato abbia in tedesco , 

Che un soggetto d’ amor mai non (’ elegge 
Per le bertucce di messer Francesco , 

IVè qui tra noi , come in Arcadia , suole 
Batter la lingua dove il dente duole- 

Io dunque non potrò liberamente 
Far la rara di lei virtù palese , 

Di lei che lesse i miei versi sovente 
B beato quel po', eh'' ella ne intese ? 

IH lei , che molti anco ne seppe a mente 
Ma tanti ne storpiò quanti ne apprese 1 
Di lei , che mostra anco in età matura 
Acerbo senno e cortesia non cura ? 

La sforzata beltà , che in lei si vede , 

Ài fiori aridi e secchi il pregio toglie , 

B dove il guardo gira , o posa il piede , 

Par fin che del suo verde ogn' erba spoglie : 

L' alto suo merto ogni mia laude eccede ; 

E se un s>jrriso , o un dolce canto scioglie 
5’ oscura il del , (i turba mar tranquillo , 

E le fann' eco e la cicala e grillo, 

5ftamo a veder la gloria di Martano 
Più del Boccaccio in armi singolare , 

Che in ogni incontro era ri dolce e umano 
Che foggia sempre per non ammazzare ; 

Quando non s' ammalatui egli era sano , 

E al fin morì per non poter campare : 

Sulla sua tomba poi s' è fatto incidere t 
Altri che morte noi poteva uccidere. 

Come ehi rende pane per focaccia , 

Com’ uom , che a nuocer luogo e tempo aspetta , 
Come lion , che il caceiator minaccia , 

Come ehi ride , e medita vendetta , 

Come amante , che a un tempo arde ed agghiaccia 
Come chi non può correre , ed ha fretta , 

Fot ben vedete sono paragoni 

Che a un bisogno sarebber begli e buoni. 
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Or ìasciam che nelV itola ti dolga 
Olimpia , eh? io non vaglio a confortarla , 

B V Ariotto tal briga «i tolga , 

E trovi il mezzo ancor di liberarla. 

Ben più giutto mi par , che il canto io volga 
A quel pomo di cui tanto ti parla , 

Che dettò tante ritte in tanti regni , 

E fu anco in cielo alta eagion di tdsgni. 

Poiché nel gran giudizio e paragone 
Ottenne V aureo pomo Citerea ; 

Chi è costei , ditte a Pallade Giunone 
Ch? esser si erede la più bella dea ? 

Ah! se non era Paride un minchione. 
Piuttosto una di noi sceglier dovea : 

E' tn noi beltà più rara ed eccellente ,* 

E V altra aliar rispose : certamente. 

Il mio cervello è un cavaliere errante 
Che di nuove avventure é sempre vago , 

E mi trasporta al re deW ombre avante 
In sulla riva dello stigio lago. 

Eccolo sopra un nero alto elefante 
Nato dalle rovine di Cartago , 

E sul manto reale ha ricamato 
Un sospir d’un amante addolorato. 

Ecco Dante mi mena in quella parte 
Ove sono le bolge , eh’ ei descrisse , 

E Veggio chiaramente a parte a parte 
Come 5on le sue sorti a ciascun fisse : 

Sia quel buon uomo il ver scoperse in parte , 
E in parte /’ adombrò mentr’ egli visse : 

Era /’ altre bolge , o sia caso o artifizio , 

2>t due più vaste non ei diede indizio. 

Nell' una son quietanti babbuassi 
Che vestiti di toga dottorale 
Fan trnnfii e pettoruti a lenti passi , 

E sputan tondo , e in zucca non han sale ; 
•Color , cui notte innanzi sera fossi , 

E scrivon peggio assai , se parlati male. 

Bozzi, odiosi, al vii guadagno intenti: 

Dio ve ne scampi , o poveri clienti ! 
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Nell' altra poi que' medici ti stanno 
Che pronta ad ogni male a discrezione 
Ilnn tal ricetta, e lo perchè non sanno : 

Se credi a loro, han ferma opinione 
a dar la vita a chi morte non danno , 

E aequistan fuma , e gran riputazione 

Se ne ammatzan di molti in capo a un fteete : 

E sul malanno altrui si fan le spese. 

Qui dipinger le pene io vi potrei 
Di quell' afflitta schiera dolorosa , 

Che di lamenti e replicati omei 
Empie V inferna chiostra tenebrosa : 

Ma per tornar a bumba io dir vorrei 
Intorno al riso qualche bella cesa ; 

Meglio sarà , che funestar la gente , 

Or eh' è tempo di star allegramente. 

3Iarguite ha fatto male a rider tanto , 

Eon intese da Seneca morale 

Che /’ estremo del riso occupa il pianto : 

Margutle a rider tanto ha fatto male ; 

Con le tragedie sue Seneca ha il vanto 
Di far pianger la gente al carnovale : 

Gran eervel , che quel Seneca uvea in lesta ! 

La ventesima stanza appunto è questa. 

E se v' è qui talun , che non lo crede , 

Può l’ ottave a sua / usta numerare : 

Chi è , che or dia credenza a quel che vede 
Senza volerlo con le man toccare ? 

Dov’ è dov' è la dolce antica fede ? 

Dove le genti per bontà rare ? 

S' ora dicessi che un asino vola 
Direbbvn : tu ne menti per la gola. 

Ma queste vose lutti non le sanno 
Né vider V ippogrifo o 'I pegaseo. 

Vadano a scuola , e allora impareranno 
Come i sassi correan die:ro ad Orfeo ; 

Che Argo avea cento braccia allor sapranno , 
Sapran , eh' aveva cent’ occhi Briareo : 

Che un gioviti fu Narciso , ed ora à un fiore , 
Or negate i miracoli d’ amore. 
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Aliar ehi Sradamante e il buon Ruggitro ^ 
Punti il len d' amoro$o ed egual dardo , 
Volsero a liete notte il lor pensiero , 

Si /e* da vari autor senza ritardo 
Di sonetti e canzoni un tomo intiero , 

E il Cieco d’ Adria a lor volgendo il guardo 
Recitò aW improvviso un’ orazione 
Da far invidia a Tullio , e a Cicerone. 

Così ancor s* usa , e l ’ usa a tutto pasto 
Di beccarsi il cervel per questa o quella 
Che brutta al, chiostro va senza contrasto f 
E pur si chiama valorosa e bella , 

Col dir , che amor depon Z’ usato fasto , 

Che spezza il foco , e ammorza le quadrella , 
Che i venti se ne portan 1’ auree chiome , 

E si scherza sull* arme , e sopra il nome. 

Ah ! no più non si leghi un sacro ingegno , 
E V alma poesia ; che ad altro è nata ! 

Si canti il parto del cavai di legno 
Per eui Troia fu tutta illuminata ; 

Si canti Enea , che visto il brutto impegno 
Andò a trovar Bidone innamorata , 

E il re Bardino uccise con fierezza 
Sul più bel fiore della sua vecchiezza. 

In te rinovella^ , Roma dolente , 

Volle Eeron dell* arsa Troia il danno i 
Sopra una torre ei canta allegramente 
Mentre le fiamme in cenere ti fanno ! 

Tra il fuoco e il fumo odo gridar la gente 
O boia , o turco , o diavolo , o tiranno ! 
Pasquin corre e Marforio a quel fracasso , 

E tutti due rimangono di sasso. 

Quel Nerone era proprio un uom bestiale ; 
Io mo se foss* io pure imperadore 
Sarei dolce di sangue e liberale , 

Discreto, umano, e sempre d* un umore , 

Farei fare un magnifico spedale , 

Per tenervi a grand* agio , e a grand* onore 
Gli alchimisti , i pittori , ed i poeti , 

B color ohe contemplano i pianeti. 
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Torniamo or dove limpida qual vetro 
L' aequa d? un fiumtcel ir at corre , e quella 
Che già panò più non ritorna indietro ; 

Coli per variar natura é bella ; 

E mentre un’ onda aW altr^ onda tien dietro 
Par proprio , che ella dica in sua favella : ' 
Buon giorno , buona notte , io vado al mare ; 
Bd io , signori miei , la lascio andare. 

Su quel fiume v’ è un ponte maestoso 
Il qual fa tetto a’ pesci quando piove : 

Di qua v’ i un bosco per gran piante ombroso 
Di là un palasso n'in più visto altrove : 

V* è una fiorita valle , un prato erboso , 

Un -eolie , un monte ; e poi si giunge dove 
E’ un eastel fabbricato per incanto , 

Come già vi narrai nell’ altro canto. 

Ed ecco la mia storia j terminata , 

Che un orbo la diria per un quattrino. 

Se la vi pare un po’ disordinata 
La colpa non è mia , ma di Tarpino : 

Come per giunta sopra la derrata 
Fa’ dirvi ancora un poco di latino : 

Qiind scripsi scripsi , ^obis me commendo : 
Inlendami chi può , eh' io non m' intendo. 



Bilancio del commercio dello stato di Sfilano, 

( Senza nome di stampatore ) In 4. 

Io coniDcio ad avere un qualche barlume di speranza, che 
la nostra universa! moda di fare du’ sonetti e delle canzoni . 
delle stanze amorose e delle egloghe, dc’versi sciolti e de’versi 
sdruccioli, voglia durar più poco, vedendo che i nostri autori 
si vanno a gara rivolgendo ad argomenti di qualche sostanza. 
£ sia detto a gloria del vero, sono due e tre anni che l’Ita- 
lia nostra non è più tanta infettata da quella sorte di libri in- 
titolati RIME K poBSiB, quanto lo fu iu ciascuno de’cioquama 
anni precedenti: laonde quando il signor abate Vicini, già no- 
mìoaio in questo foglio , s’ avrà col mezzo de’rlisteri tipogra- 
fici evacuata bea bene l’epa di quelle poche arcadiche super- 
fluità, che gli rimaugooo tuttavia nel corpaccio, mi lusingo che 
tutti potremo far festa e bsiduria , e congratularci a vicenda 
della totale cessazione di quella poetica pestilenza, che per più 
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d’ un mezzo secolo, ha fatto nella contrada nu»tra una strasse 
tanto crudelissima deila logica , del buon gusto , e del senso 
comune. 

Non vorrei però , carissimi signori miei , che uscendo come 
a dire d’uns profonda bolgia , precipitassimo in un’altra più 
profonda, cioè non vorrei che alle nostre tante migliaia di poe- 
toDzoli arcadici venissero dietro altre migliaia di politicastri in- 
franciosati. Nè questa cosa io la dico qui in aria , e senza il 
mio perchè; ma la dico in conseguenza dell’aver osservato 
che in questi passati mesi si sono lutt’a un tratto stampate in 
varie città d’ Italia molle dissertazioni, molti traitatelii, molti 
libriccini in somma, quale in ottavo e quale in quarto, e quasi 
tutti molto bislacchi e molto stravaganti, o sull’assuluta neces- 
sità d’incoraggiare fra di noi ogni sorta d’arti, o sulla navi- 
gazione , 0 sul commercio , o sulle muoete , o sull’ agricoltu- 
ra, 0 per dirla a no fiaio sopra cent’altri simili arguinenti. Nè 
mi sono accorto , leggendo molti di que’ libriccini, che coloro 
da’ quali sono stati scritti, sieuo filosofi snblimi, sublimissimi, 
come debbon essere qiie’che pretendono arrabbattarsi eoo quelle 
tanto difficili materie , ma mi sono aozi sembrati ragazzacci 
pieni di brio e di petulanza , che dopo d’ aver lati di volo 
trenta o quaranta autori francesi parte buoni , e parte cattivi, 
si sono ficcata questa matta opinione nel capo d’ essere tanto 
filosofi quanto Locke, Arbuthnol, D’Alembert, ed atti per con- 
seguenza a maneggiare le scienze più astruse, come si maneg- 
gia una scatola da tabacco. Per oppormi dunque di buonora a 
questo nuovo gravissimo male che sta mioacciandu l’Italia, ho 
giudicalo ben fatto di comiuciar oggi a dare un buon patu delle 
mie metaforiche frustate ad uno di questi politicuzzi , cioè di 
dire qualche cosa di questo suo libriccino iutiiolatu eilaacio 
del commercio dello Stato di Milano. 

Se 1’ amore della verità e non qualche particolare invidia o 
antipatia , avesse posta la penna in mano a questo anonimo 
sacciutello , non ho difficoltà a credere , che il suo libbnccioo 
fosse potuto riuscire di qualche utile a qualche abiianie della 
Lombardia. Ma perchè egli si lasciò evidentemente indurre a 
scrivere da tott’ altro motivo , nou è da stupirsi, se ugoi sua 
pagina contiene molti spropositi massicci, che non occorre qui 
riferire ad uno ad uno , perchè la materia di cui si tratta in 
questo suo Bilancio nou può interessate 1’ universale de’ miei 
leggitori. Basterà eh’ io faccia notare a questo folle fabbrica- 
tore di bilanci , che il suo calcolo non può esser giusto in 
natura rerum , poiché couchiade ; che lo stato di Milano ha 
avuto un commercio passivo di dieci milioni c'irca di bre lui- 
lanesi 1’ anoo • per Io spazio di questi ultimi vent’ anni •: il 
ebe è quanto dire, che iu detto spazio di veat'aDui « lo stato 
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di Milano ha ariilo ana uscita maggiore della sua entrata di da< 
genio miliooi circa di lire milanesi *. Ma cospetto del demo* 
nio , signor politico mio caro , e dove volete voi ' che quello 
stato s’abbia presa una cosi esorbitante somma in danaro per 
mandaria fuori di sè ? Come potete voi essere cosi di buona 
pasta da piTsiiadervi , che quello stato avesse quella orribil 
suinma venti anoi fa, c cht l’abbia buttata via a dieci miliooi 
ogui anno? Eh voi altri politici di barba molle vi formale delle 
zecche nella fantasia . e coniate in pochi minati de’ roilioui e 
de’ milioni di lire e di /ecch ni, c per mezzo poi d’un calcolo 
affatto bc'lialc buttate tutti que’ vostii imtnagitiarl mucchi di 
danaro fuori d’un paese, con quella stessa facilità con cui una 
fantesca svizzera butta le scopature e le immoudezzé fuori d’uua 
fi Destra. 

Ceco il risultato , signor politico anonimo, di questo vostro 
famoso bilancio. Pensate , leggitori lombardi , che giusto det- 
taglio egli dehbe fare in esso delle varie somme che formano 
questo stupendissimo totale! Egli fa presto, con la sua crassa 
ignoranza di multe cose anche facili a sapersi , fa presto a ri- 
durre il conto a sito modo. Tolto quello che cutra nello staso 
lo fa per lo più cicscerc si nella quantità , che nel prezzo, e 
tutto quello che esce dello stato lo scema e impicciolisce a 
tutto suo potere: e con questa aritmetica, che è torse più ma- 
liziosa che goffa, toglie al suo paese una somma di danaro che 
mai nou ebbe, nè mai poteva avere, a un gran pezzo e che im- 
poverirebbe l’Italia tona, nun che lo stato di Milauu in assai 
meno spazio di veui’anni, se da tutta Italia si mandassero nei 
paesi esteri dieci milrotii di lire milanesi in ogni anno, com’egli 
balu'dam iite pretende si sta mandato da quel solo stato. 

Affé che dacché leggo libri italiani per uso della mia Frusta 
ne ho letti di g o$^i degli spropositi , ma uno più grosso di 
questo nè I’ ho letto ; nè credo che lo leggerò mai più ; onde 
consiglio r autore , e so che lo cotisiglio bene ( s’ egli è gio- 
vane , come ho ragione di sospettare ) a studiar tuttavia i’it- 
tnable Vainqueur , o qualche altra bella danza francese , e a 
rinunciar per sempre alla pulitica , e alla filosofìa, perchè chi 
forma di questi bilanci, e stampa di questi spropositi, mostra 
d’ aver avuto dalia natura un buon paio di calcagna da balle- 
rino , e non una lesta da politico e da filosofo. 



Ho detto nel num. ix , che per dare nn’ idea chiara , e di- 
stinta di quel bel libro dcll’ossBRVATORE yenkto, scritto dai 
eoote Ga-paro Gozzi, non sapeva miglior mudo che trasportare 
ne’ miei fogli qualcuno de’ suoi discorsi , o dialogo , o novel- 
la , 0 favolctia, 0 allegoria, o ritratto, o altro cosa coiueuuta 
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in esso. Ecco soito la data degli 11 aprile 1761 oa suo ragio- 
nampoto iogegoosissimo. 

« Il più bel pazEo , cb’ io conoscessi a’ miei di è no certo 
Naido, cbe fa già calzolaio di professione, e al presente è ascilo 
dal cervello , per aver tralasciato di cucir suole e tomaie, ed 
essersi dato allo studio. Non credo in vita mia di aver udite 
le più solenni bestialità di quelle che egli dice. Domandai »i 
suoi di casa quei libri egli fosse accostumato a leggere, e rn’ar* 
recarono innanzi uno squarcio tuitu logoro e lacerato, di for.«e 
dieci 0 dodici car'e al più , che conteneva un pezzo verso la 
line del dialogo decimo della repubblica di Platone. Vedi s’egli 
avea dato in cosa da impazzare ! Tiitt’i suoi ragionamenti non 
sono altro che migliaia di iramuiazioni della sua vita. Egli è 
uno de’ maggiori diletti del mondo udirlo a dire, ch’egli avea 
già un segreto di ooo so quai versi , e che quando li dicea . 
l’anima sua usciva fuori del corpo, e andava aggirandosi in- 
visibile dovunque egli volea. Cbe un tempo fu principe nel Mo- 
gol, e che avendo conferito ad un cortigiano molto suo amico 
il segreto suo , e pregatolo che gli custodisse il corpo avuto, 
mentre ch’egli andava svolazzando qua e colà in ispirito , i| 
cortigiano glie l’avea accoccata. Perchè un di standosi alla co< 
stodia delle sue membra vacue, gli venne in animo di recitare 
ì versi , incontanente uscì fuori del corpo ench’ egli, ed entrù 
nel principe: e posto maoo ad un certo coltellagio, ch’egli avea, 
tagliò di subito il capo ^ proprio corpo, che avea lasciato in 
terra: onde il principe ritornato, non sapendo più dov’entrare 
per allora, s’allogò in un pappagallo d’una signora ch’era morto 
in quel giorno. Vi so io dire, cbe in casa della signora, dove 
fu pappagallo, egli spiò di belle cose, e ne dice di quelle, ch'io 
non potrei pubblicare. Ma perchè essendo anche pappagallo , 
non avea perduta la malìzia dell’ uomo , egli facea anche un 
peggiore ufficio, cioè quello di notare i fatti di lei, e per dispetto 
di vederla ad ingannare ora questo, ora quello, avvisava gi’io- 
namorati delle sue maccaielle, lauto che quella casa n’audava 
tutta a romore. Se nou che avvedutasi la padrona un giorno 
della sua mala lingua, la gli si avventò alia gabbia con lauta 
furia , deliberala di rompergli il collo , che s’ egli non avesse 
in fretta detti i suoi vetsi sarebbe rimasto morto. Uscito di 
pappagallo, volò in ispirilo fuori d’uua finestra, e non trovando 
meglio, s’allogò nelle membra d’una castalda, che aveva fatto 
impazzire il marito, il quale fu per impiccarsi quando la vide 
risuscitata. R rosi di tempo ia tempo vivificò diversi corpi , e 
ora sITerina , che uou sa come gii sieno usciti di mente i ver- 
si , e piange amaramente d’ aver infine a morire. 

a Non è però questa la soia pazzia, ch’egli dice, ma an’aU 
tra non miod'-e. Io crede certamente, ch’egli abbia cosi data 
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Q«lle girelle , (aniaslicando sopra quello squarcio di Platone « 
dove il Hlusofo racconta quella favola egiziana delle tramuta* 
tioni degli spiriti dall’un corpo aU’aliro. Pitagora, e altri va* 
leutuomini aniicbi i quali non aveano la guida del lume mag* 
giore , ionamoraii delle attrattive della virtù , e volendo con- 
fermarla tra gli uomini, l’aiutavano con tale invenzione: e si- 
gnificando, cho un uomo nella sua seconda vita verrebbe pre- 
miato del suo bene oprare, o del male gastigato, affirmavano, 
che 1’ anima dell’ uomo dabbene sarebbe pascala a vivere nel 
corpo d’un te , d’uu principe , e d’ altro personaggio quaiiii* 
calo o fortunato, e quella del malvagio sarebbe stata condan* 
Data a far tela in un ragnaielo, ad andar saltelloni per un orto, 
in un rospo, o in altro peggiore e più schifo animaluccio. Ma 
per tornare al calzolaio, e alia sua pazzia, egli comiuciò a di- 
re , eh’ egli era sUto in un luogo, dove si tramutano le vite, 
e che si ricordava benissimo ogni cosa; di che pregandolo io, 
che mi narrasse tutto quello che se ne ricordava , comiuciò a 
parlare in questa forma. 

• Tu dei sapere , che due mil’ anni fa , io fui un certo Ero 
Armena, e che mori in una battaglia; onde discesi in un bel- 
lissimo prato, dov’io ritrovai molli, ch’io aveva già conosciuti 
al mondo, uomini e donne, i quali mi si fecero incontra ; ma . 
volendogli io abbracciare mi parea di toccar nebbia e fumo. 
Mentre che mi correvano tutti ioiorno a chiedermi novelle di 
costassù , come a colai , che v’ era audato di fresco , io udi 
suonare una tromba, e appresso uua voce gridare: 0 tutti'voi, 
che siete qua e colà per lo prato dispersi , raccoglietevi dove 
udite il suono, imperciocché fra poco dovrete scegliere novello 
corpo , e andar a popolar il mondo. Ti dirò il vero , che nuu 
mi dispiacque punto lo intendere questa novità; perchè, quan- 
tunque il luogo fosse bello a vedersi , mi parca , che vi re- 
gnasse una aerta malìnrouia e taciturnità universale, che non 
mi dava nell’ umore. E tanto più l’ ebbi caro , perch’ io aveva 
udito, che ognuno si poiea eleggere il corpo a modo sno, ed 
entrare dov’ egli avesse volato. 

« Di là a non molto tempo io vidi apparire una donna con 
un ordigno che aggirava certe ioGnite migliaia di fusa, e un’al- 
tra che aveva nelle mani un bossolo ; e luttedue mostravano 
nelle grinze della faccia d’ avere più centinaia , anzi migliaia 
d’ anni. La seconda pose le mani nel bussolo, ne trasse fuori 
cmocce , dove erano , come di poi vidi , segnati certi nume- 
ri, e le lanciò in aria, che pareano un nuvolo, donde poi ca- 
dendo disperse , a chi ne toccò addosso una , a chi un’altra , 
tanto che ogni spirito ebbe la sua, e conobbe al numero ebo 
gli era tocco, s’egli doveva essere il primo , il secondo , o i( 
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terto ad eleggere il novello corpo. Appresso io vidi apparire 
«opra il terreno e non so come delineata ogni qualità di vita, 
tanto che ognuna potea vedere ed esaminare prima quella ch’egli 
avesse voluta eleggere, per non dir poi, io non ebbi cam|>o a 
pensarvi. Il primo numero era tocco ad un poeta, il quale ri- 
cordandosi tutti gli stenti della passata vita, e sapendo i lnn< 
ghi e molesti pensieri , eh’ egli avea avuti , stabili di fuggire 
la carestia : e tìssato I’ occh o sopra il disegno d’ una cicala , 
disse ad alta voce, da qui iu poi m’eleggo d’esser ricala per 
vivere della rugiada del ri<fo. Co«i detto divenne piccioo pte- 
ciiio , gli s’appiccarono addosso l’ale, e se n’andò a’faiti suoi, 
e la donna dalle fusa incominciò a filare la vita di una cica* 
la II secondo fu uno stafilere, il quale avea servilo nel mondo 
ad una civeltina lungo tempo, e ricordandosi le commessiuiii, 
eh’ egli avea avute , le polizze , le ambasciate , e il coniitmo 
correre su e giù per sarti , calzolai , per ac<|ue , per medici , 
per cerusici , tanto ch’egli non polca avere il fiato, domandò 
ir essere scambiato io un olmo : cosi fu , e s’aggirò un altro 
fuso per I’ olmo. Yeuue poscia una donna, ch’io avea già co* 
nosciiiia al mondo p<r la più bella e aggraziata , ch’io avessi 
veduta mai; la quale iiun avrebbe certamente potuto scambiare 
il corpo suo iu migliore. Costei posto l’occhio in su i disegni 
delle vile, domandò che la sua (ramutaziune fos-e io una donna 
brutta , e , vcucmione compassione alia femmina del fuso, la 
ue chiese il purhè; ed essa rispose: nella mia prima vita, io 
non ho mai pot ilo aver un bene. Quella mia bellezza invitava 
a sé un nuvolo di uomini d’ ogni qualità, tanto eh’ io era as- 
sediata couiiiiuamente alle calcagna. Non vi potrei dire quanta 
fu la mia solTeri-nza nel comportar goffi, che vulcano appresso 
di me fare sfoggio d’ ingegno ; uomini irist>, che non potendo 
colorire il loro disegno, m’attarcavano qua' e colà eoo la mal- 
dicenza: io non ebbi in vita mia ad udire altro che sospiri e 
disperazioni , a veder lagrime ; fui attorniata da qnisiioni , e 
quel ohe mi parca peggio d’ogni altra cosa, da sonetti. Sicché 
ad ogni modo è preso il mio partito, e dappoiché debbo ritor- 
nare al mondo , intendo di ritornarvi bruita , e di non avere 
quelle seccaggini intorno. La fu esaudita. Io non ti nanerò tutte 
le trasformazioni , eh’ io vidi ; d’ un avvocato , che voile< di- 
ventar un pesce , per ni,n aver v> ce , non che parole ; d’ un 
creditore, .che per la mala vita fatta nel riscuotere volle entrare 
in un corpo aggravato da debiti , d cendo , che avea giurato . 
s’egli aveva più ad entrare nei mondo, di voler piuttosto aver 
a dare altrui, che a riscuotere. Fiualmenie venuta la volta mia. 
tenendo a mente le fatiche da me sofferte nella guerra , volli 
entrare nel corpo d’ un porcellino , per vivere uu anno senza 
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fitr nulla, e morir fra poco, prentieudoini per diletto di cam- 
biar spesso la vita. 

« Non avrebbe il calzolaio pazzo finito mai, e m’avrebbe nar- 
rato tulle le sue trasformazioni sino al presente, se le sue 
ciaoce non mi fossero venute a noia, e non Tavessi piantato. 

N. XXII. RuvereJo 15 Agosto 1764. 

La Pamela maritata. Commedia di C. Goldoni. 

Venezia 1771. Presso il Pasquali. 

È la quarta del tomo primo. 

L’ Italia d’ oggi abbonda por troppo di creature sciocche e 
balorde, che vogliono parlare e giudicare appunto di quello cbe 
manco intendono; e questa soverchia abbondanzi di tal gente, 
non si può negare cbe non faccia qualche disonore all’ Italia 
(I* oggi. V’ è una cosa però da mi questo suo disonore viene 
uii pochino contrabbilan<'iato. Voglio dire, che se i nostri scioc- 
chi e balordi pae-ani sono sempre corrivi a parlare e a giudi- 
care di quello che manco intendono , sono da un altro canto 
molto volonterosi e pronti ad ascoltar qualsisia galantuomo cbe 
voglia degnarsi di disingannarli e d’ illuminarli. 

Questa universale dociliià, questo non esser teslerecci, que- 
sta prestezza de'paesnni nostri nel dare ascolto alla voce della 
ragione, è una cosa non soltanto lodevole, ma è una virtù che 
lino si trova forse comunemente in alcun’ altra delle nazioni 
odierne. E per vedere , eh’ io non m’ appongo male nel dare 
questo bel carattere alla nostra nazione, basta riflettere un mo- 
im-nto al buon incontru che hanno avuto per tolta Italia quei 
miei tre fogli , ne’ quali s’ è fatta un po’ d’anatomia alle tre 
prime commedie del Goldoni. Chi avrebbe creduto che que’tre 
fogli potessero esser letti con flemma e con rassegnazione da 
oMUinaia e migliaia di persone tanto disperatamente invaghite 
di questo Goldoni ? Chi m’avesse detto cbe mi seria stato le- 
cito dì chiamar poetastro costai senza paura d’es-er cc ntrad- 
deito da altri che da un qualche Adelasto Anascalio ( cioè dal 
prete Bebellioi ), da un qualche Sofifilo Nonacrlo, datl’antore 
dei Caffè , o da altri simili invincibili ignoranti ! li Goldoni è 
stato per molt’atini da infiniti paesani nostri creduto no comi- 
co , non solo da star a pareggio cogli Aristofani , co’ Meoan- 
dn , co’ Flauti e cu’Tereozi dell'antichità , ma da dare anche 
il gambetto a Moliere , e a quanti scrittori di commedie s’ab- 
’bìa mai prodotti la Francia. Sono Secoli e secoli, cbe uessuno 
àcfiuore a’ è goduto si papaitneate 1’ aura popolare qnauio il 
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cadrai. Ma ecco che salta su il vecchio Artsiarco , e che co- 
iniacit a menare con robusto braccio una sua frusta addosso al 
Goldoni, e addosso a’suoi ammiratori, lotendelemi sempre sa- 
namente , signori miei. Voglio dire , che Aristarco si reca ìd 
Diano il primo tomo delie commedie del Goldoni, e le legge e 
le trova piene di spropositi e di sciocchezre, onde rivolgendosi 
con onesta baldanza a tutta quella gran torba che sta con troppo 
pazza enfasi esaltando a cielo un cosi cattivo autore, grida loro 
ad alta voce : Tacete sciocchi : ammutolite balordi ; non fato 
piu fracasso, e lasciate parlare a chi sa parlare. Eccomi qui a 
convincervi tutti, che voi cinguettate come pappagalli sul fatto 
di queste commedie come fate anche su molte altre cose. La 
bella franchezza di questo mustacchiuto e veueraudo zoppo fa 
in un attimo riporre le pive nel sacco a tutta quella gran tur- 
ba. Tutti tacciono, tulli ammutoliscono, e tulli si pongono ad 
ascoltarlo con tanto d’orecchi. Aristarco dà priocìpio ai suo 
primo discorso, ed esamina il Teatro Comico. Questo suo pri- 
mo discorso gli concilia vie maggiore attenzione. Apre la bocca 
di nuovo dopo una breve pausa: e il suo secondo discorso sulla 
Rilega elei Caffè rende gli ascoltatori titubanti e dubbiosi di 
se stessi riguardo airimmaginato merito del Goldoni. Ripiglia 
Aristarco la parola per la terza volta: e il suo discorso sulla 
Pamela fanciulla li persuade quasi tutti, cbe H Goldoni è ua 
pappagallo com’ essi , che cinguetta di quello che non sa , e 
che vuol dar loro ad intendere d’esser una aquila, quantunque 
non sia altro in sostanza che un pappagallo com’ essi. Fingilo 
questo terzo discorso , quasi tulli priucipiano a stupirsi corno 
un Goldoni abbia potuto furar loro per si lungo tempo tanta 
approvazione, tanto batter di mani, tanta maraviglia. 1 poverini 
tornano a leggere e rileggere quelle Ire prime commedie diy 
Goldoni; le confrontano colle candide animavversioni d’Aristór) 
co ; e poco meno cbe tutti d’accordo sentenziano a favore dei 
sincero vecchio; e si rallegrano d’essere cosi d’improvviso, t 
cosi agevolmente cavali da quella profonda fogna d’ ignoranz.i 
e di errore , in cui si erano lasciali cascare come tanti sme- 
morati. 

SeguUe . segnile , paesani miei , a leggere e a rileggere It 
commedie del Goldoni , ma confrontaule con quelle critiche 
che aDdeio tratto tratto pubblicando sopr’ esse, caso ch’io mi 
risolva di continuare quest’opera dopo il ventiquattresimo nu- 
mero. Cosi facendo , e cercando ingenuamente meco la veritài 
IO VI condurrò sicaramenie dov’ ella sta di casa, e vi ridurrò 
unii a parlare e a giudicare di cose teatrali con tanta regionei 
volezza , che l’ Italia non avrà in breve più da invidiare aiU 
Francia i suoi numerosi e sicuri critici in fatto di cose teairat 
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U. Cosi sia , e regniamo diviato alla pakbla hasitata, chà 
il mio prologo d’ oggi è terminato. 

Questa Pamela è una continuazione di quell’ altra Pamela 
soprannomata fanciulla che verso il 6ne della commedia fu gìA 
inaspettatamente trasformata di contadina io dama, perché senza 
una tale trasformazione il Goldoni non avrebbe avuto il corag* 
gio di dare una fanciulla di vii sangue per moglie ad un ca* 
valiere , quantunque l’accidente avesse riunite io tal fanciulla 
tanta bellezza e tante virtù quante se ne possono immaginare. 
« Il decoro delle famiglie , dice il nostro galantuomo, non si 
deve sagrificare al merito della virtù •. Ecco una delle tante 
buone massime che s’imparano leggendo le opere di questi il* 
lustri modernii La virtù è una chimera, e la gente di gran prò* 
sapìa deve badare assai più al sangue che non a quella , per* 
chè la virtù è cosa comunale, e se ne trovano delle carrettate 
in tutti i cantoni; che all’incontro il sangue nobile è una cosa 
rarissima , e da preferirsi a tutte quante le virtù del mondo. 
Via , signori Inglesi , venite a imparare la logica, la filosofia, 
e la morale dal nostro teatrale concittadino. 

La' nostra Pamela é dunque una dama e una dama, seconda 
il Goldoni, degnissima della sua nuova Morte per le tante belle 
qualità che l’adornano. Qnesta sua nuova sorte consiste nell’es* 
sere subitaneamente diventata contessa dal di della sua nasci- 
ta , e nell’ aver trovato un marito sciocco e bestiale , che mi- 
naccia d’ammazzarla sui primi mal fondati sospetti che ha della 
sua impudicizia; ma egli è di noàit sangue, onde quantunque 
sia una mezza bestia in tutto il resto , pure l’ averlo per ma- 
rito forma una nuova sorte assai invidiabile, e pienamente pro- 
porzionata alla virtù d’una dama. Lasciamo tuttavia stare que- 
sto punto, ed esaminiamo le belle qualità di questa gran da- 
ma goldoniana , che la troveremo una semplice pettegola iti 
questa seconda commedia , come la troviamo nella prima. 

Nell’ ultimo atto di quella prima commedia l'udienza fa in- 
formata , che il nobii padre di Pamela , antico ribelle al suo 
re, era snl punto di ottenere il perdono dell’antica sua ribel- 
lione dalla maestà sua per mezzo di milord Artur. Questo mi- 
lord Artnr è dipinto dal Goldoni, non mica un uomo savio e 
giusto, e incapace dì commettere' la menoma cosa irregolare, 
ma è dipinto uno sputaseotenze , che non sa dir mai alcuna 
cosa amorosamente gentile ad una dama, il che dai Goldoni si 
scambia ai suo solito per una virtù rara. Questo milord spu- 
tasentenze non pensa neppur per ombra ad amar Pamtla. Cerca 
soltanto di ottenerle il perdono del padre. Questo perdono , 
siiU’aprirsi della prima scena di qnesta seconda Pamela, uon è 
ancora oltenutu , e milord in questa prima scena sta confor- 
tando la poverina ad aver pazìeuza che il perdono si otterrà. 



d by Google 




Si noli che il luogo dove si fa qocsio primo dialogo tra Arinr 
e Pamela, è una camera d'udienza con due porte aperte, dove 
ognuno può entrare, e specialmente la servitù di casa, che non 
ha ordine dalla padrona di starsene fuora , e di non entraro 
senz’essere chiamati. Mentre Artur e Pamela stanno in cosi 
aperto luogo ragionando di questo perdono, il cavaliere Ernold 
entra d’improvviso e quasi su i calcagni di un cameriere, che è 
venuto ad annunziare la sua visita alla padrona. Sentiamo il 
dialoghetto che questo geuiil cavaliere Ernold fa con la genti- 
lissìma dama Pamela. 

Ern. Miledi, io sono impazientissimo di potervi dare il bnoo 
giorno. Dubito che lo stordito del cameriere si sia scordato di 
dirvi essere un quarto d’ or eh’ io passeggio nell' anticamera. 

Pah. Se avesse avuto la bontà di soffrire anche un poco , 
avreste inteso dal cameriere medesimo, che per questa mattina 
vi supplicava dispensarmi dal ricevere le vostre grazie. 

Ebn. Ho fatto bene dunque a prevenire la risposta. Se l’aspet- 
taya era privalo del piacere di riverirvi. Io che ho viaggialo , 
so che le sisnore donne sono avare uo po’ troppo delle loro 
, grazie; c chi vuole una finezza conviene qualche voiu rub|»-la. 

Pa!h. Io noD so accordare finezze nè per abito, nè per sor* 
presa. Uo cavalicr che mi visita, favorisce me coll’incomoda r- 
si; ma il volere per forza ch'io lo riceva, converte il favore io 
dispetto. ISon so in qual senso s’ abbia ad interpretare la vo- 
stra insistenza. So bene che è un po’ troppo avanzata , e con 
quella stessa franchezza con cui veniste senza l’assenso mio , 
posso aneli’ io culi’ esempio vostro pienderuii la libertà di 
partire. 

E cosi Pamela , mossa dall’ iosinenza avanzata di colui, se 
ne va via isiizzita, e senza neppur fare una parola di scusa a 
Milord Artur, chè ella pianta li col gonzo vinggialore Eroold. 
Ma perchè la virtuosa Pamela va ella cosi bestialmente in col- 
lera con qties'o sciocco impertinente? Una vera dama, una da- 
ma tutta bontà e tutta gentilezza avrebbe sorriso dell’ a'inità 
d’ Ernold, l’avrebbe dolcemente molleggiato, e non si sarebbe 
mai indotta a rispondergli con questa rabbia, perchè quell’Br* 
Dold alba del conto non le faceva alcun dispetto con l’ inten- 
zione . quantunque gliene facesse alcun poco col venir dentro 
prima di saper se ella gliele permetteva, o no. Ma Pam la che 
non usa creanza per abito, com’ella .«tessa dice, e che non ha 
virtù alcona, eccetto quella della castità, si lascia trasportare 
da ona rollerà ridicola e fuor di stagione; e vomitando gravità 
al suo solito, maltratta quel niesebino bestione suo parente E - 
Dold , e fa sino uoo sgarbo al suo amico e protettore Artur. 
Ora domando io : è questo un operare da dama gentile o da 
pettegola sebizziuosa? E sono questi i modelli di perfeziona da- 
mesca , che s’ hanno ad esporre al pubblico sulle scene ? 
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Ma perchè qtiesto io^nlso pettegoliamo di questa dama gol- 
doniana , scambialo costamemeote per virtù da questo poeta- 
stro , appaia vie più chiaro , osservate . leggitori, com'ella dà 
del signore al marito, e dolciatameote lo chiama ad ogni pas- 
so , mio caro sposo , o mio carissimo consorte , e come dice 
per lo più mio geoitore , e mia genitrice a suo padre e a sua 
madre, i quali modi di dire renderebbero molto ridicola ogni 
persona cbe se ne servisse, nè sono mai adoperati dalle nostre 
dame, che si farebbero beffeggiare per pettegole dalla brigata, 
se chiamassero genitore il padre o genitrice la madre : e più 
pettegole ancora riuscirebbero, se vomitassero gravità ad ogni 
parola, come fa Pamela, che sempre ha qualche cosa di grave 
in bocca da vomitare o intorno al proprio onore, o intorno al 
proprio decoro , o intorno alla propria virtù. E chi potrebbe 
soffrire una dama italiana, che avesse ogni momento io bocca 
il cielo, come l’ha Pamela? Pamela prega continuamente i cieli 
che secondino i suoi desideri ; ed ora assicura che il cielo , o 
i cieli vedono la sua iunocenza ; ed ora si risolve di meritare 
il bene che ha conseguito dal cicin; ed ora assicura che la virtù 
noD è abbandonata dal cielo ; ed ora s’ iucoraggisce a soffrire 
le disposizioni del cielo, senza contare le sue esclamazioni, oh 
cieli! per amor del cielo! E qualche volta fa anche uso de’nu- 
mi , ed esclama oh numi ! e chiama nume eterno; e grida oh 
numi, che per mia colpa mi punite a tal segno! Io credo quasi 
cbe Goldooi ponga in bocca della sua pettegola tutti questi vo- 
caboli e tutte queste frasi pochissimo damesche, sul supposto 
che essendo un’eretica inglese, abbia da parlare come le eroine 
persiane o greche che adoravano Marte , e Giove , e gli altri 
numi 

Corroboriamo vieppiù il nostro giudizio , che la dama del 
Goldoni non s’assomiglia punto alle dame, trascrivendo un al- 
tro poco del suo pettegoliamo. Ecco un suo soliloquio, in cui 
appare pettegola e pinzochera in perfetto grado. « Tutti mi 
amano , die’ ella, ed il mio caro sposo m’ odia ! Numi ! per 
qual mia colpa mi punite a lai segno! Ho io forse con troppa 
vanità ricevuta la grazia che mi ba offerto la Provvidenza? Non 
mi pare. Sono io stata ingrata ai benefìzi del cielo? Ho io mal 
corrisposto alla mia fortuna ? Eh, che vado io rintracciando i 
motivi delle mie sventure ! Questi sono palesi sollaoto a chi 
regola il destin de’mortali. A noi non lice penetrare i superni 
arcani. Si, son sicurissima cbe il nume ct>rao affliggeudomi in 
cotal modo, o mi punisce per le mie colpe o mi offre una for- 
tunata occasione di meritare una ricompensa miggiore ». Chi 
ha mai sentito un più balordo miscuglio di mitologia pagana 
e di sentimenti cristiani? qui v’è una pluralità di nnmi noita 
ad una grazia offerta ( voleva forse dire ricevuta } dalla prov* 
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Tìdenza : qui i bencnzt del cii-lo si accoppiano col destia dei 
moriali ; e qui vi sodo i superai arcani del uume eterno, che 
affligge per le loro colpe le donne senza colpa ; e in somma 
qui il nume curno , dopo d’aver offerta una grazia , offre an- 
che una fortunata occasione di meriiare una ricompensa mag- 
giore. 

Che bel predicatore saresti riuscito, Goldoni mio! Gli è pro- 
prio peccato che a quel nuovo filosofo di Milano, autore di Mi- 
lano, autore di quel foglio periodico intitolato il caffK, e tuo 
spietato ammiratore e panegirista, non tocchi per moglie uua 
dama compagna della tua Pamela! Che bei dialoghi non si sea- 
lirebboDO tra quel signor conte consorte e sposo, e la sua de- 
gnissima sposa e consorte I Che belle riflessioni non si fareb- 
bono su millanta cose filosofiche da due cosi affettate e ba- 
lorde creature congiunte in matrimonio! Che bella cosa, ver- 
bigrazia , seotire questa nuova contessa del Caffè , alzando le 
braccia al cielo in presenza del suo caro sposo e carissimo con- 
sorte, conte del Caffè, esclamare ad alta voce: « Deh queiraniina 
bflla non mi creda indegna della sua tenerezza! Non faccia ua 
co'l gran torlo alla purità di quella fede che gli ho giurata . 
e che gli serberò sin eh’ io viva ! Se sudo iudegua dell’ amor 
suo , me lo ritolga al suo grado ! Mi privi ancor della viia , 
ma non del dolce nome di sposa! Questo carattere che è inde- 
lebile nel mio cuore , non ho demerito che farlo possa arros- 
sire d’avermelo un di concesso. I numi m’assicurano della loro 
assistenza. I tribunali mi accertano della loro giustizia. Deh n.i 
consoli il mio caro sposo col primo amore , col liberale per- 
dono , colla sna generosa pietà •> ! 

E tu che risponderesti, filosofo mio, alla tua diletta Pame- 
la , se le sentissi fare delle esclamazioni sul gusto di queslo 
fatte dalla Pamela del Goldoni ? Che risponderesti tu , che ti 
tieni ( vedi il Caffè pag. 23 ) un flaccoue sotto il naso? tu che 
conosci le resine di poco valore? tu che intendi la medicina 
più brillante o meno brillante ? tu che iuteodi il lingua.-giu 
degli odori che parlano all’ animo? tu che temi Piacoalinenza 
dei naso ? Tu , io lo so , tu faresti ( vedi il Caffè pag. 30 ) 
riouDzia avanti notano al Vocabolario delia Crusca e alla prò- 
tesa purezza della toscana favella , perchè bai una testa come 
Petrarca . Dante , Boccaccio e Casa ; perchè sei alto ad arric- 
chire e a migliorare quella favella ; e perchè hai inieuzione e 
modo d’italianizzare parole francesi, tedesche, inglesi, turche, 
greche, arabe, e sdavone per rendere le tue idee meglio. Ren- 
derle perdi sopra 0 per di sotto? Eh signor Pamela maschio, vi 
vuol altro che uo nano come sei tu, per aggiuugere all’alieaca 
di scrittore periodico! Vi vuol altro che i tuoi bilanci, e i tuoi 
lorastri , e i tuoi caffè , e il tao ciauciar di pittura, di musi- 
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•a , e di poesia e di commercio , e d* arli e di manirattare , 
.'abacchiando tutti gli autori francesi che tu leggi; vi vuol al- 
tro che abbandonarti al seutimenio, chiamar pedanti, e igno- 
ranti ardili que’che ti possono ancora condurre a scuola cento 
jnni ! Vendica l’onore de’ tuoi probocomici a tua posta, caro 
il mio bellimbusto , ma lasciati o colle buone o colle cattive 
porre sulla dritta strada , e china rispettosamente quella tua 
lesta piena di farfalle dinanzi a chi ti vince troppo io \iriù ed 
in sapere, nè credere che il tuo francesamenie chiamare obbli' 
ganti le lettere de’ tuoi paurosi corrispondenti voglia mai va- 
lerti un’acca. Se non ti basta ammirare le commedie del Gol- 
doni , ammira anche i romanzi del Chiari , e la beila Maghe- 
luna stessa , se tu vuoi , ma lascia far il critico e il filosofo 
a chi lo sa fare , altrimeoti io ti renderò tanto ridicolo , che 
ti farò da buou senno maledire chi t’ha insegnato a conoscere 
le lettere dell’ alfabeto , che molto meglio per le sarebbe so 
uon le avessi mai conosciute. 

Ma se la Pamela del Goldoni é una pettegola e una pinzo- 
chera , e se è lontana mille miglia dal parlare e dall’ operare 
come dama, il milord suo marito è un animalacciu da capo a 
piedi. Bonfii è uno che parla e che opera da tttit’aliro che da 
cavaliere. Costui ha sposata Pamela invaghito dalia di lei virtù 
più che dalla di lei bellezza; ma sentendo che élla ha parlato 
a tu per tn con Artur in una camera d’ udienza che ha due 
porle aperte, subito si abbandona a tanta bestiale gelosia, che 
si propone di farla morire, quantunque l’accusatore di Pamela 
sia Ernold, da lui conosciuto pel più pazzo e iinperlinente in- 
dividuo eh’ egli conosca. Nè bastandogli di far feda alla ridi- 
cola congettura di quel pazzo imperiiucute, si lascia pure come 
un grandissimo minefaione infinocchiare dalla sorella , da essa 
conosciuta per una cosacela uon meno pazza e impertinente di 
quello che sia Broold. Sentiamo un piccolo dialogo molto no- 
tile e cavalleresco tra quella sua sorella , 6 lui, 

MiL. Mi parete turbato. 

BOBi. Ho ragione di esserlo. 

MiL. Vi compatisco. Pamela dacché ha cambialo di jcondi- 
tiene, pare che voglia cambiar costume. 

BON. Qual motivo avete voi d’ insultarla ? 

SUL. Il cavaliere ( cioè Eroold y m’informò di ogni cosa. 

BON. Il cavaliere è un pazzo. 

HIL. Mio nipote merita piò rispetto. 

BOiN. Mia moglie merita più convenienza. 

aiiL. Se non la terrete in dovere , è donna anch’ ella coma 
le altre. 

BON. Non è riprensibile la sna condotta. 

mii. Le donne sagge non danno da sospettare. 
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BOK. Quél sospetto si pu2> dire lei concepite ? 

HIL. Ha troppa coufideuza cuu milord Artur. 

BON. Milord Àrlur è mio amico. 

MiL. Eb in questa sorte di cose gli amici possono molto pili 
de’nemici. 

BON. Conosco il di lui carattere. 

■IL. Non vi potreste ingannare ? 

BON. Voi mi volete far perdere la mia pace. 

■IL. Sono gelosa dell’ oncr vostro. 

BON. Avete voi qualche forte ragione per farmi dubitare del- 
l’ ooor mio ? 

■IL. Vi ricordate voi con quanto stadio , con quanta forza 
vi persuadesse milord Artur a non isposare Pamela ? 

BON. SI me ne ricordo. Che cosa argomentate voi dalle di- 
scussioni del caro amico ? r<on eian tondate sulla ragione ? 

HIL. Caro fratello , le ragioni d' Arlur poteaiio esser buone 
per un altro paese. In Londra un cavaliere nou perde nieute se 
sposa una poterà faóciulla onorata. Riflettendo alle sue pr. - 
mure d’ allora e alle conlidiuze preseuti , potrebbe credersi 
cb’ egli vi persuadesse a lasciarla pel desiderio di farne egli 
r acquisto. 

Che vi pare, cavalieri e dame d’Iialia, di qnesl’altra dama 
del Goldoni ? Kou è questo un bel dialogo tra questa miledi 
Daure e suo fratello? Non sono le parole e i sentimenti di co- 
storo veramente dameschi e cavallereschi? Eh che miltdi Uaure 
non parla e non peusa come alcuna delle nostre dame ! Ella 
pensa e parla come una vecchia padrona di postribolo invele- 
oiia con qualche mala fanciulla del vicinato , da cui sia stato 
rapilo un avventore alle sue nipoiine. Se i iriilordi di Londra 
non perdono uieuie sposando Linciulle di vile condizione, tjwore 
si è ella tanto scaldata a di>siiaderue il fratello, sempre predi- 
candogli che il suo iiiairimuniu con uua vii famiulla era una 
cosa obbrobriosa E perchè milord Artur e Pamela sono sloti 
una sola volta a tu per tu iu una camera aperta , è egli dèi 
carattere d’una dama il dar subito per sicuro un iniquo amore 
fra di essi : e il caluoDiars infamemente una sua cognata, che 
ora è dama per nascita quanto lei stessa ? Ed avendo milord 
Bontfl un pieno conoscimento del carnitere pazzo c impertinente 
di Emold suo nipote , come può soffrire con moderazione che 
questa sua bestiai sorella gli venga a predicare che quel suo 
nipote merita da lui rispetto, massime quando si tratta d’nua 
scellerata accusa data senza buon fondamento ad una dama 
che è sua moglie ? Eppure questo è il terreno sodo sul quale 
il Goldoni erge tutta quelle gran fabbrica di crudelissima go* 
losia , in cui il povero Boniìl alloggia sino all’ ultima scena. 
Oh i bei cavalieri , e le belle dame che il Goldoni sa dipinge* 



Digitized by Coogle 




Uò — 



re ! Non rogito perdere adesso il tempo a mostrare thè gli al- 
tri caratteri di questa commedia sono tutti fuor di Datura , e 
bislacchi , e stravaganti tutti , bastandomi d’av r provato eoa 
evidenza , che nè Pamela , nè miledi Oaure pensano e (larlauo 
come dame, e che Boofil e Eroold sono dne animali, che non 
sanno nè quel che si facciano, nò quel che si dicano. Nno vo* 
gito estendermi nè tampoco a provare che il Goldoni conosce 
tanto i costumi degl’ luglesi quanto quelli degli abitanti della 
lana. Chi fa bere agl’ Inglesi il rack nel caffè ; chi dice che i 
nobili Inglesi non perdono nulla sposando delle femmine di vii 
condizioue; chi manda i milurdi alla regia corte per rarcom r: 
al re che un cavaliere ed una dama sono siati trovati a tu per 
tu in una camera d’ udienza con due porte aperte a uso di 
cbinoque vuole entrare; chi fa dire ad una dama inglese, che 
il caso di Pamela è un caso d divorzio secondo le leggi d’Iif 
ghilterra ; chi fa mandare da un ministro di sialo una terra 
persona alla casa d’un pari del regno, perchè esamini se la n o 
glie di quel pari è rea d’adulterio; chi fa cooferire da qu<l 
ministro a quella terza persona la facoltà di fare uu processo 
verbale ; chi fa tutte queste belle cose , che tutte suno state 
fatte dal Goldoni in queste sue brutte commediacce Pamele, è 
uu pappagallo che ciancia a caso , e spropositatamente, e non 
OD uomo informato degli usi , de’ costumi , e delle leggi in- 
glesi. Invece però di buttar via parole a confutare lutti qae<-ti 
solenni spropositi , e tutte queste ciauce da pappagallo ( che 
basta additare perchè appaiaoo tali a chiunque non ha la tneoie 
affatto ottusa , come 1’ ha 1’ autore del Caffè e il suo padrino 
Àdelasto Anascalio ) diciamo qualche cosa dc’proiegomeui pre- 
messi da questo strano dottore a questa sua Pamela Maritata 
Questi prolegomeni sono formati da una Dedicatoria del Gol- 
doni a moDsù Voltaire , e da una sua Lettera al lettore. La 
dedicatoria è io parte bugiarda , secondo il lodevole costninc 
delle dedicatorie, assicurandosi in essa il dedicato, che le suo 
lodi non vagliouo a far insuperbire il dedicaute , e che il de- 
dicato ha in sè epilogali Cicerone , Virgilio , Ovidio , Orazio . 
e Giulio Cesare, onde che potn bbe star a fronte a cento uomitii 
dotti. Tuttavia questa dedicatoria, considerata come una sem- 
plice scrittura, è certamente la meno cattiva delle tante che il 
Goldoni ha scritte. 11 genio di Voltaire gli ha riscaldata un poco 
la mente , onde una volta in vita sua gli è pur venuto fallo 
di dire qualche cosa con rapidità, con forza, e quasi eoo ele- 
ganza. L’argomento era belio: onde, viva il Goldoni, che trat- 
tandolo, non ha dette tante sciocchezze quante parole, secondo 
l’amico uso. Avrebbe invero Catto meglio ad abbellire alquanto 
quei periodo, in cui dice, rbeha finora fatto preghiera al cielu 
par aollevarsi dal fango; a quell’aliro, dove accenna che scrive 
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per pane. Ti sarebbe stato modo di esprimere quelle due idee 
con meno grossolana viltà : con tutlociò , come ho detto , la 
dedicatoria sul totale non è una cattiva scrittura, massunamente 
comparata a tutte le altre sue dedicatorie , che tutte paiono 
uscita dalla mente d’un abbiettissimo schiavo anzi che da quella 
d’ un glorioso riformatore del teatro e de’ costumi d’ Italia. 

La Lettera al lettore, che à la seconda parte de prolegume* 
ni , ne informa delle ludi date in prosa e io versi da monaìi 
di Voltaire alle commedie del Goldoni , e dell’ altissima opi- 
nione in coi un cavaliere italiano ha queste stesse commedie. 

A questa lettera , signori miei , io ho qualche cosa più da 
apporre che noo alla dedicatoria ; onde per non perder tempo 
comincio a dire che i pochi versi di Voltaire in lode del Gol- 
doni sono tanto meschioi , che mi pare assolutampote impossi- 
bile sieno stati fatti da quei valentuomo. Eccoli- 

• Eli {cut paìt OH se piqué 
Ve molester let talens *. 

Che vaga espressione ! Molester Ut talent, 

e De Goldoni let eritiques 
Combattent set pariùant ». 

I critici del Goldoni . per parlare esattamente , criticano i| 
Goldoni , cioè le opere sue , e non fanuo caso de’ loro parti- 
sant , che sono gente o di qualità u di mente abbietta. 

fi On ne tavoit à quel titre 
On doit juger tes 6< ritt ». - 

Che dice mai qui questo signore ? Chi è che non sappia d 
quel titre s’ abbiano a giudicare le commedie del Goldoni? Oh 
non mancano titret da giudicarle! Quelle commedie sono scritte 
eoo vocaboli e frasi sempre plebee , e sempre nello stile di 
que’ tanti nostri maledetti romaozi dettati nel secolo scorso, l 
caratteri di quelle commedie sono tutti falsi , ridicoli , e mal 
sostenuti, o di cattivo esempio. Il corso d'ogni passione uma- 
na è in quelle commedie sempre stravolto, e va sempre a zig- 
zag, invece d’andare come la natura ordina ebe vada: in quelle 
commedie il vizio è troppe volte scambiato per virtù e non di 
rado la virtù è scambiata per vizio : quelle commedie fiual- 
meoie paiono scritte apposta per far ridere la geotaglia corrotta 
e senza gusto ; e il signor Voltaire verrà a dire f che noo si 
sa. à quel tiire s’ baono da giudicare ? 
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« ùans ee procèt on a prit 
la nature pour arbilre ». 

■ Qoesta Gozione poetica é tanto pnerile e indegna d’ nn YoU 
taire , che mi vien quasi sospetto abbia vointo farsi beffe del 
Goldoni e del senatore che gliene ha fatto l’elogio. 

« Aux eritiques , aux rivaux 
Lo nature a dU. tane feinte >• 

Qnel tane feinte è un caTìccbio Gccato a forza per la rima 
io einte che doveva seguire. 

< « Tout nuteur a set difantt ; 

Jluù ce Goldoni m’ a peinte ». 

Quel Goldoni l'ba dipinta? Quel Goldoni le ha anzi sporcata 
la faccia con un pennello intinto nelle brutture del capriccio e 
della stravaganza: e il sig. di Voltaire griderebbe amen a que- 
sto mio dire sa intendesse la nosira lingua tanto da avere un 
atre trét midioere a giudicare delle cose scritte in essa , ma 
questo litre egli non l’ba mai avuto, perchè quello ch’egli sa 
d* italiano non è che una infarinatura leggiera leggiera , onde 
quando egli qua e là per le sue opere ha dato la sua sentenza 
a’ nostri autori, o prò o contro che l’abbia data, sempre l’ha 
fatto per una vergognosa impostura letteraria, indegnissima di 
lui e di qualunque altro galantuomo, il mostrar di saper per- 
fettamenle, quello che non si sa neppur in mediocre grado: io 
sGdo lui e chicchessia ai mondo a mostrare che no solo suo 
giudizio di qualche autor nostro sia stato retto. In un luogo 
delie sue opere egli ha biasimato 1’ Ariosto , e lo ha trattato 
come un poetastro matto, e l' Ariosto è il più grande di tutti 
i nostri poeti. Questa è la opinione. che l’Italia ha sempre uni- 
versalmente avuta del suo Orlando Furioso, dacché quel poema 
' ai stampò per la prima volta. In un altro luogo però il signor 
di Voltaire, quasi disdicendosi del bestiale giudizio dato del- 
l’Ariosto, lo loda per aver inventate le fate; e le fate furono 
invenzione molto anteriore all’ Anosto , che in questo non ha 
alcun merito d’invenzione. Il signor di Voltaire ha in più d’ua 
luogo messo in ridicolo il Tasso; e nel suo Essai tur la Pod- 
fi* Èpique dice , fra le altre corbellerie, che il Tasso fa con- 
durre Ubaldo e Carlo all’isola di Armida par una vietile fem- 
me, credendo che il nostro vocabolo donzella signiGchi donna 
meehia , e non badando che il Tasso , oltre al chiamar don- 
zella quella conduttrice , la dipinge anche bellissima con al- 
quanti versi , e dice che ha i capegli d’ oro , e un viso chi 
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assomiglia al viso d’ dd angiolo. Vedete che viiille femmt I 

11 signor di Voltaire nel medesimo Bs»ai non ci attribuisce 
altri poeti epici, che il Tasso e il Trissino, e noi n'abbiamo ir 
vni generi più che non n’hanno tinte le nazioni d'Europa riu« 
Rite insieme, anche senza metter in lista il Trissino che fu un 
povero verseggiatore , e non un buon poeta. Vedete che bei 
giudice è questo signor ni Voltaire da decidere e senteuziare 
gl’ Italiani a posta spa ! E già ho fatto toccar con maoo nel 
numero ottavo di questa mia Frusta , cb’ egli ha ripetuto in 
francese un passaggio di Dante , appunto come gii ArlecchiDì 
nostri ripetono in bergamasco i delti de’signprt introdotti nelle 
nostre commedie. 

Molte altre evidentissime prove potrei dare della verità di 
questa mia assergioue, che il signor di Voltaire opera con un’inw 
postura vergognosa e indegna di lui, quando si fa a dire del 
bene o del male degli autori nostri, poiché nella nostra lingua 
egli non sa che pochi vocaboli , e nessuna frase. Ma tutte la 
ulteriori prove eh’ io potrei dare di questa sua ridicola impo* 
piura , riduciamole adesso a quella sua sola letteruzza ilalìaoa 
scritta al (Soldoui e dal Goldoni stampala ne’ suoi prolegomeni 
a questa paubla maritata.. Eccola qui quella letteruzza, che 
lettera non si può chiamare Qoa cosi sconcia e diminutiva scioc* 
chezza. 

« Signor mio, pittore e Gglio della natura, vi amo dal tempo 
eh* io vi leggo. Ilo veduta la vostra anima nelle vostre opere. 
Ho detto: ecco un uomo onesto e buono, che ha puridcata la 
scena italiana , che inventa colla fantasia , e scrive col senno. 
Oh che fecondità, mio signore, che purità! Avete riscattato la 
vostra patria dalle maoi degli Arlecchini. Vorrei intitolare la 
vostre commedie : L’Italia liberata da’Goti. L* vostra amicizia 
mi onora, m’incanta. Ae sono obbligato al signor senatore Al* 
bergali; e voi dovete miti i miei sentimenti a voi solo. Vi ao* 
guro, mio signore, la vita la più lunga, e la più felice, giae* 
chò non potete essere immortale come il vostro nome, lutea* 
detc di farmi un grand’onore, e già m'avete fatto il più gran 
piacere «. 

Questa latterozza è panita una gran maraviglia al Goldoni , 
rhe non ha criterio alcuno in fatto di lingua, e che scrive un 
italiaoaccio cosi ira il veneziano, il lombardo, e il romagnno* 
Jo , nnlia ponto dissimile da quello dell’ autore del Caffè suo 
pauegirista, che ha fatta « rinunzia davanti notare alla pretesa 
purità della lingua toscana ». Io perù, che ho procurato sem* 
pre di scrivere nella mia lingua con tolta forbitezza, come fa 
il signor di Voltaire quando scrive nella sua, dico che questa 
sua leiternzza italiana contiene tanti spropositi quanti ne po* 
Uva contenere. Modo sirao ero e ridicolo presso di noi ò il 



-le 




— 147 — 

dire ■ figlio della natora, io vi leggo »; e il signor di VolUire 
non sa che noi iialiani « non leggiamo gli uomini, ma leggia- 
mo gli scritti degli uomini. Egli non sa che noi non purifi- 
chiamo le scene, e che questa è una roetaforaccia non sofferta 
dalla nostra lingua ; ed egli non sa , che noi non diciamo in- 
ventare colla fantasia •, sapendosi senza dirlo, che l’inventare 
dipende dalia fantasia, e non dairinielleito, o da altra nostra 
facoltà mentale; ed egli non sa che noi non diciamo « scrivere 
col senno », ma scrivere con senno, ed egli nuu sa che in Ita- 
lia r amicizia non incanta , ma sono gl’ incantatori che incan- 
tano; ed egli non sa che il dovere l’amicizia all’uno, e i sen- 
timenti all’altro è parlare in gergo, e fare come i Francesi di- 
cono un galimathiat : ed egli uon sa che il dire « intendete 
di farmi un grand’ onore e già m’ avete fatto il più gran pia- 
cere » , non è parlare secondo la nostra grammatica ; ed egli 
non sa finalmente, che noi non iscriviamo a periodetti spezza- 
li , come fa egli in questa sua grama letteruzza , usando noi 
di legare i nostri pensieri e i nostri periodi con un poco di garbo 
e d’ armonia- 

Queste mie osservazioncelle su questa misera produzione ita- 
liana di monsù di Voltaire , bisogna essere affatto cieco delia 
mente per non le trovare una prova irrefragabilissima della sua 
somma ignoranza della lingua nostra , e consegueutemeuie per 
non iscorgere che il sno seuieozìare prò tribunali di noi o in 
bene o in male , è , com’ io diceva , una impostura ridicola , 
vergognosa, e affatto indegna d’un uomo rispeiiablie per tanti 
altri capi, quale è egli. Per giudiiare e sentenziare d’una lin- 
gua fa duopo essere almeno io isiato di scriver dieci righe senza 
1' oroaroeuto di dieci o dodici spropositi. 

Ma giacché sono a dire di questa letteruzza , dov’ è la 
bella creanza e la politene franeaise di monsù di Voltaire , 
che chiama qui iudireiiamente l’Italia uu paese « venduto agii 
Arleccbiui, e posseduto dai Goti Non mi voglio tuttavia ri- 
siaidare a difendere la mia dolce patria da questa obliqua tac- 
cia , perchè dandomi uD’ocebiata iutoroo, io mi veggo circon- 
dato da una tale turba di sciocchi scrittori , che dispero pro- 
prio di poterlo fare con buona riuscita. £ chi potrebbe arri- 
schiarsi a difendere una patria, in cui abitano cento mila ma- 
ledetti pastori immàgiuart non atti a far altro che sonetti? una 
patria, in cui abitano cento mila inutilissimi pedanti non atti 
a far altro che raccogliere iscrizioni e pataffi ne’ cimiteri , ed 
illustrarli con iuaumetabili tomi in foglio ? una patria in cui 
il Goldooi e il Chiari trovano tre o quattro milioni, d’ammira- 
tori ? una patria in cui sino 1’ abate Frugoni trova migliaia di 
seguaci, e i’abaie Vicini trova dozzine di panegiristi? una pa- 
tria in somma , io cui ona schiuma d’ ignoranza trova leggi- 
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lori e applaudiiori , imbastardendo il parlare con vocaboli e 
frasi franciose e « facendo rinuncia avanti uotaro alla purità 
della favella toscana »? Eh di pure, signor di Voltaire, clù 
noi siamo Arlecchini o Goti, che Aristarco non li può smeiui- 
re ; cosi potesse ! 

Quantunque però io abbia nel debito dispregio le commedk, 
f le opere buffe , e le tragedie, e le tragicommedie, e le pre- 
fazioni , e le dedicatorie , e tutti i versi in somma, e tutte le 
prose del dottor Goldoni , non lo biasimerò tuttavia per aver 
pubblicala la riferita leiteruzza del signor di Voltarie , e fot- 
tosene bello a più potere. Le lodi sono una cosa quasimente 
irresistibile , e si ricevono volentieri, vengano da chiunque si 
vuole. Non importa che chi loda le cose nostre sia tanto atto 
a giudicarne quanto un cieco de’colori: noo si può fora meno 
di non ispslancare le narici al soave fumo, e fiutarselo tutto. 
Cervantes de Saavedra nella sua famosa istoria dell’eroe della 
Uaocia ne dice d’uu poeta, che pose molto amore a don Chi- 
sciotte , perchè don Chisciotte gli lodava i suoi versi ; eppure 
quel poeta conosceva benissimo che il suo povero lodatore era 
inatto affatto : ed io conosco più d’ uno e più di due, che si 
lasciano lodare da un infame ladro, anzi che stare senza lodi. 
Perchè dunque non compatirò il Goldoni se si pavoneggia delle 
lodi che gii vengouo da un uomo a ragione riputato il genio 
maggiore che s’abbia prodotto la Francia a’ giorni nostri ? fi- 
gli è un pecceto che questo gran genio della Francia s’ abbia 
la debolezza di volere tratto tratto dar giudizio d’ autori che 
iiaooo scritto io lingue a lui straniere, e nomioatameote degli 
Italiani, senza aver prima studiata la lingua loro di buon pro- 
posito. S’ egli r avesse studiala soltanto mediocremente , noo 
avrebbe dette le moltipliei sciocchezze da me qui notate, e quei 
«he è peggio non avrebbe scrìtto che vuol far imparare l’ita- 
liano alia prouipole del gran Cornelio nelle opere del Goldo- 
ni. a Je vttue , ( dice egli in una lettera scritta al Goldoni 
nel 1761 ) • Je veux que la petite fiUe du grand Corneilla , 
» que j ’ ai 1’ honneur d* anoir cliei mai , apprenne V italien 
» ^nt voe piécee. Elle g apprendra en mente teme tous les 
m devoirs de la eociéti , dont tous vos écriis donuent des lé- 
» pone ■. Signora prooipote del gran Cornelio, non vi lasciate 
gabbare sa questo articolo dal signor di Voltaire , e checché 
agli vi dica , non imparate nè l’italiano, nè 1 doveri delia so- 
cietà delle o[^rc del Goldoni , che da quelle opere non a’ im- 
para nè l’uua nè l'altra di queste due cose, formicolando tatle 
d’errori m&ssieci di lingua e di grammatica, di frasi vili e ea- 
nagliesche, e quel che è peggio di «oslnmi frequentemente paz- 
zi , di massime frequentemente ree , e’ di oscenità frequeute- 
msale tibalde. Nè vi faccia caso, sigaora mia, che i uostri ca- 
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vilier I d* Italia le lodino come cose dell* altro mondo . perchè 
molti d’essi sono su questo ponto m:ittamente fuor de'gaaghe* 
ri , e anche in Italia non abbiamo come io Inghilterra. 

1 

■ A Mob of Gentlemen that irrite irìt case ». 

Mi scusino intanto i signori Francesi se mi sono qoi scaglialo 
contro questo loro glorioso compatriota con qualche vecmenzi. 
Ho imparato da lui medesimo che qua a là pe’ libri « il y a 
■ dee errenrs qu' il faut réfuler sórieusement . dee ahsurdit&t 
» dont il faut rire, et de tnentonget qu'il faut repoutser avev 
• force ». 

Una cosa sola mi resta a soggiungere intorno alle opere del 
Goldoni, delle qnali noti avrò forse più mai occasione di par* 
lare, essendo quasi risoluto di metter giù la Frusta, dopo che 
avrò pubblicato il numero ventiquattresimo. Mi resta a soggiun- 
gere che il Goldoni è reo di fallacia nella prefazione a questo 
suo primo tomo, dove si vanta che le opere sue sono tradotte 
in inglese, in francese ed in tedesco. In tedesco non so quante 
delle sue commedie sieoo state tradotte ; ma in francese non 
ve n’ ha che una per saggio. Quel saggio però ha avuta cosi 
cattiva sorte in Francia , che il traduttore , persona anonima , 
e probabilmente senza carattere alcuno nella repubblica lettera- 
ria , ha giudicato a proposito d’ abbandonare la disperata im- 
presa di tradurle tutte. In inglese poi un certo Nourse librato 
di Londra ne fece tradurre due sole da un certo maestro di lin- 
gua chiamato Nugent, pagandogli In traduzione in ragione d’nna 
ghinea ogni foglio, e poi le stampò entrambe con quelle tradu- 
zioni a fronte; ma si le traduzioni che gli originali mossero a 
tanto riso tutti i leggitori ioglesi , che il povero Nourse non 
ardi tirare innanzi nella sua pazza intrapresa. Se il Goldoni ab- 
bia dunque ragione di far tanto romore di queste supposte tra- 
duzioni delle opere sue in altra lingue, ognuno sei può vedere. 

Orsù, leggitori miei cari, perdonate se oggi vi ho troppo te- 
nuti a bada con questo Goldoni, iutorno al quale vorrei puro 
disingannar troppi di voi , che gli correte dietro come matti , 
pensando eh’ egli sia il primo e l’unico arcifanfano del teatro.^ 
Voi mi direte: « ma se il Goldoni è quel caitivo autore di cose 
teatrali, che tu hai detto io quattro Numeri della tua Frusia., 
quale è il buono ? Quale è quello che abbiamo a leggere a ? 
Signori miei , vi rispondo io , né Coroelt , né Molieri noi non 
n’abbiamo nella lingua nostra: onde bisogna che facciamo sen- 
za , sintantoché la nostra buona sorte non ce ne manda quat- 
(MDo. Non ho altra risposta da darvi. 
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E8*endoiDi venuto alle mani un curioso e strano ragguaglio 
intorno a’giganti anticlii e moderni, letto da un certo monsieur 
Le Cai nell’ Accademia delle scienze di Rouen , Lo giudicato 
che possa riuscir gradito a’ leggitori della Frusta , onde 1’ ho 
tradotto , e lo stampo qui. 

« La sacra Srriitura parla di mille generazioni di giganti , 
come a dire de’ Refain , degli Anaehim, degli Eaim, de’Zon- 
zonim , eccetera. 

■ Gli Anaehim , o discendenti d’ Anach , abitavano nella 
terra promessa: e le spie mandate in quella terra da Mosè, li 
dipinsero al loro ritorno si smisurati, che in paragone ad essi 
gli Ebrei apparivano come grilli o cicale. Il gigante Og, re di 
IJesan , sconfitto da Mosè, era di quella razza, ed il suo letto 
fatto di bronzo era lungo nove cubiti, vale a dire quindici piedi 
francesi circa. 1 rabbini assicurano anzi che quello non era nep- 
pure il suo Ietto, ma solamente la cuna in cui fu posto quando 
era bambino. 

« Quando Josuè entrò nella terra di Canaan, sconfisse qnei 
discendenti d’ Anach , che abitavano nelle cittò di Ebron , di 
Dabir. e d’Anab, e lasciò vivi solamente quelli di Gaza di Geth 
e di Azoih, dove per molli secoli si conservarono le tombe di 
questi gigiinti, e GioselTo ebreo ne dice, che ancora ai suoi tempi 
sì vedevano colà delle loro ossa d’ una mostruosa ed iucredi- 
bile misura. 

d 1 Refaim discesero da Bnfa , e continuarono fino a’tempi 
di Davide. Golia dì Gcth, che fu da Davide ucciso con una from- 
bolata , era alto quasi undici piedi, e fu uno degli ultimi gi- 
gaiid di quella cmà. La Scrittura fa menzione di quattro altri 
gigunti , uno de' quali era il fratello di Golia , e tutti quattro 
furono ammazzati da Davide e da’ suoi soldati. 

• La storia prufana non cede alla sacra in darci notizie di 
giganti. Elia diede sette piedi d’ altezza ad Ercole suo primo 
' eroe : cosa degna di poca maraviglia, perchè quello è l’ultimo 
grado della misura gigantesca, e noi abbiam visto a’ di nostri 
degli uomini alti otto piedi, lo ho io mio potere una buona 
porzione d’ un cranio che debb’ essere stato cranio d’un corpo 
alto sette piedi , secondo le oidinarie regole di proporzione: e 
il gigante che fu mostrato in questa stessa città di Uouen. nel 
1635, aveva otto piedi e più di siatiira. L’iinperadore Massi- 
mino era pure alto otto piedi : Skenkio e Fiaterò , medici del 
secolo passato , ne videro molti di simile altezza , e Goropiu 
vide una fanciulla che era alta dieci piedi. 

a 11 corpo d' Oreste, al dire de’ Greci, era di undici piedi e 
mezzo; il gigante Galhara condotto dall’Arabia a Roma sotto 
Claudio Cesare, era presso ebe dieci piedi; c i cadaveri di Se- 
condala e di Pusio giardinieri di Sallustio erano poco meno. 
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*'* Funman sco7zese , che viveva nsl tempo di Eogenio se» 
rondo re di Scozia , era alto undici piedi e mezzo , e Jacopo 
le Maire nel suo attraversare lo stretto Magellanico nel 1615, 
dice che vide nel porto di Desiderio alcune sepolture coperte di 
pietre, che fatte da lui rimuovere, offersero alla vista sua de» 
gli scheletri umani lunghi dieci ed ondici piedi. 

• 11 gigante Ferraguto ucciso da Orlando nipote di Carlo 
Magno era alto diciotto piedi. 

» Il cavaliere Scery nel suo viaggio al Picco di Tencriffa di- 
ce, che in una sepolcrale caverna di quel monte vide la testa 
d’un gigante, la quale aveva ottanta denti, e che il corpo, con- 
servato nei cimiterio de* re di Gnimar , della di coi razza si 
credeva che colui fosse stato, non era reeuo di quindici piedi. 

■ Biolsndo celebre anatomico, che scrisse nel 1614, dice che 
aicnni anni prima si vedeva nel sobborgo dì san Germano a 
Parigi vicino alla cappella di san Pietro la gamba del gigante 
Isoret • che era stato alto venti piedi. 

» Io questa stessa città di Ronen nel 1609 nello scavare le 
fosse vicino a'Domenìcani fu trovata una tomba che conteneva 
tino scheletro , il di cui cranio conteneva una stalo di gratto, 
il di cui stinco giungeva alla cintura del piìi alto uomo che 
fnsse quivi, essendo lungo quattro piedi circa; consegneutemente 
il corpo doveva essere alto diciassette o diciotlo piedi. Sulla 
tomba v’era un rame, in cui erano scolpite queste parole: Qui 
giace il nobile e forte signore e cavaliere Aicoa di Valltmoat, 
e le sue ossa. 

» Piateso , medico famoso , e che certamente sapeva distin- 
guere le ossa umane dalle ossa degli animali, narra d'aver ve- 
dnto a Lucerna le ossa d’on nomo che doveva essere stato alto 
diciannove piedi. 

a Talenza nel Delflnato si vanta di possedere le ossa del gi- 
gante Boario tiranno del Vivarese, che fu morto di freccia 
eonte di Cahilloue suo vassallo. 1 Domenicani hanno una parie 
del suo stinco coll’osso del ginocchio, e il suo ritratto dipìnio 
a fresco , con una iscrizione che dire , questo gigante esseie 
stato alto ventidue piedi e mezzo. Ecco l'iscrizione. « Haee est 
a tffigitt giganti» Baardi Vtvariensi» lyranni in monto Cret» 
• aioli itantis statura quindecim eulnlortm a Comite Cabilio^ 
a nensi oeeiso, anno-^rujus ossa a religioso dominicano in^ 
» venta fuerunt prope ripam Merderi, anno 1703.— Ce corp$ 
m dont tu vois le squeìette , naquit au nombre des géants ; 
a Chrétien, erois que la mori arréte les plus peftls e( les plu$ 
a grand» a. La tradizione dice che questo gigante dimorasse sa 
quel monte di Crussolo. Quel fiume Merdero in una escrescenaa 
d' acque scoperse una molto lunga tomba di mattoni , in coi 
durono trovate quelle ossa con una freccia, che si crede quella 
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stessa da eoi fa ucciso. Il padre Conzat m’ assicura per lette* 
ra, che certi medici i quali passarono per Valenza con un pria* 
cipe che viaggiava nel i70i assicurarono che quelle ossa erano 
d’aomo , ed offersero ventidue doppie per e.sse. 

» 1 canonici regolari della badia di san Rufo nella stessa 
città di Valenza, hanno ancora un osso della spalla dello stesso 
gigante lungo tre piedi e mezzo, ed una delle vertebre de’iom* 
Ì)i , che ha tre piedi e otto pollici di circonferenza , larga uo» 
dici pollici , e il buco pel passaggio della midolla spinale ha 
quattro potici di diametro. Il padre Musi che mi mandò qae* 
sto ragguaglio , ragionevolmente concbiude che questo gigante 
dev' essere stalo piò alto di statura che non si dice nella sud* 
detta iscrizione ; eccetto eh* egli sia stato molto sproporziona* 
to, cosa molto comune in uomini di cosi straordinaria forma. 

» Il gigante Teutoboeo re de’ Teulomi fu molto più grande 
del gigante Baardo. Floro narra, che Mario sconiìsse e fece pri* 
gioniero Teuioboco, vicino alla città di Ais, e che quel re for* 
mò ano spettacolo singolare nel trionfo , poiché sopravanzava 
r altezza de’ trofei. Que’ trofei erano fasti d’alberi , a’ quali i 
Romani appendevano le armi e le spoglie de’ vinti. 11 solo tro- 
feo di cui abbiamo la dimensione nelle antichità del padre 
Muntfancon , è quello dell’ arco trionfale a Carpentrasso , il 
quale è più di tredici piedi. Questi trofei erano portati da uo- 
mini, o da’carri, il che li alzava ancora quattro piedi da ter- 
ra. Dunque Teutoboco andando a piedi nel trionfo ed apparendo 
più alto de’trofei, dev’essere stato uno spettacolo maraviglioso 
a’Romani, che già erano più piccioli in paragone dei Galli. QU 
storici del Delfinato niegano che Teutoboco sia stato vinto vi- 
cina ad Aix, 0 preso da Mario; ma dicono che la battaglia fa 
falla nel Dolfìoatu poche leghe lontano da Valenza, che Tento* 
bocu mori delle sue ferite, e che fu sepolto d’ ordiue del vipr 
citore Mario. Sia questo come si vuole, agli 11 di gennaio 16(3» 
alcuni muratori scavando iu nn campo del signor di LangoQ vi- 
cino alle ruine del castello di Chaumoot nel Delfinato, che per 
tradizione era chiamato il campo del gigante , scopersero di- 
ciotto piedi sotto la superficie in un suolo sabbioso una tomba 
di maltoni lunga 30 piedi , larga 12 , alta 8 . coperta da un 
sasso bigio, io coi erano incise queste parole Theutoboehus Rea). 
Quando la tomba fu aperta se le trovò dentro to scheletro d’un 
corpo umano intiero lungo venticinque piedi e mezzo , f. largo 
dieci alle spaile, e la perpendicolar distanza dal sommò del. 
petto all’ estremo della schiena era di cinque piedi. Prima di 
rtmovere questo enorme scheletro fq osservato che la testa era 
<li cinque piedi dalla fronte al mento, e dieci piedi di circon- 
ferenza. La mascella più bassa era di sei piedi da canto a can- 
to , e Forbite degli occhi erano sette pollici di diametro, vale 
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a dire larghe come piatti eemniù da tavola. Clascuo osso deite 
spalle era loago quattro piedi. I suoi demi erano come unghte 
di bue, e il suo siiaco luogo, quattro piedi. 

• Vicino a Mazzarino in Sicilia neirauoo- 1S16> fa trovato lo 
scheletro d’ no gigante alto 30 piedi, che aveva il capo grosso 
come una botte , e i di cui denti pesavano cinque bacie eia* 
seuno. 

« Presso Palermo nelle valle di Mazara in Sicilia, furono an> 
che trovati nel 1548 e nel 1550 due altri scheielri di giganti, 
uno di trenta, e l’altro di trentairè piedi; e molte furiose per* 
sona Usano conservate varie di.;quelle gigantesclie ossa. 

« Gli Ateoiesl trovarono vicino, alla loro città due famosi 
scheletri, uuo dì 8V o Patirò di 30- piedi; ed un sepolcro lungo 
ceocinquanta piedi ( questa sì che ò' grande , dice Aristarco ) 
noi quale stava chiuso uuo scheletro di simile lunghezza con 
un’ iscrizione. 

« A Tutu in Boemia neiranoo' 758 fii trovato noo scheletro, 
la di cui testa poteva appena essere abbracciala da due-uomini 
insieme. Le gambe di quello scheletro, che- si conservano t ni* 
ravia nel casiello di quella città, sono lunghe 26 piedi, sicché 
sfa puh supporre che il gigante eccedesse i cento» dieci piedi. 
Q Anche questa è grande abbastanza ). 

« Il cranio d’uo gigante trovai» io Macedonia sci leghe lon* 
tano da Tessalooii-a, oggi detta Salonicchiot nel sellembre del 
1694 quando il signor Quaiuer era console di Francia ìn»queUa 
città, conteneva 210 libbre di grauo, e il corpo era- lungo no- 
vanta sei piedi. 

■ Pure questi giganiaccì alti come campanili non furono che 
piccoli in paragone di quello il di cui scheletro , al dire del 
Boccaccio, fu trovato virino a Traoani io Sicilia. Que.'to era 
alto trerento piedi ( misericordia! ) , e i dot'i di quel tempo 
dissero quello essere io scheletro di Polifemo •. 

'lo vedo benissimo , leggitori, che queste uoiizie dateci cosi 
io compendio dal signor Cat, non sono appoggiati a tante au- 
torità che basiioo perchè le inghiotiiamo come, verità , percià 
■on so che mi dica dì cotesti giganti alti tanti piedi , alcun 
osso de' quali non m’ è mai avvenuto di vedere ne’ miei vari 
viaggi. Ricevete dunque questo ragguaglio come un argomento 
di semplice conversaz'ooe per un’ora o due; per tale io ve lo 
do, c non per altro. Aggiungerò soliaoto che il carnovale pa«* 
salo, s’ è veduto oe’casoiti di Venezia Bernardo Gigli, nato in 
Boveredo . e da me già vedalo in Londra , che era alto otto 
piedi e due oncie misura d’Iogliilterra. Questi mi disse, che i 
suoi genitori erano geme di siatnra ordinaria. Un altro uortso 
di eguale altezza, di nazione irlandese, è morto di poco in Ber- 
lino , ultimo avanzo di quel reggimauto di soldati aitiasimi di 
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!>latura formolo con iofiniie spese dal padre del preseoie re d« 
Prassia ; ma nè quello iilandcse , nè quel Bernardo Gigli »i 
hanno a considerare come giganti, perchè gli antenati loro erano 
persone di statura comunale. Di quella narione gigantesca, che 
il navigatore' le Maire' cr dette d’avere veduto nello stretto Ma* 
gcllanico, io ho letto molte cose iti molti libri, ma Dessuoa m'ha 
persuaso che quella nazione esista, o abbia esistito. Anche in 
qualche parte de’ Viaggi raccolti da Gianibatti'ta Ramusio , e 
stampati tre volle in tre tomi io quarto, mi ricordo d’aver letto, 
di qualche nazione gigantesca trovata in non so qual parte d’A- 
merica , ma non ho il libro a mano, e non votriio darmi l'in- 
comodo di cercarlo, poiché mi ricordo che quando vi lessi que- 
sta cosa d’nna nazione gigaotesca non rimasi persuaso del fol- 
to. Ecco tatto quello che mi sovviene intorno ai giganti, senza 
.«cordarmi di «finto Gristoforo. Credete, leggitori, quel che v’ag- 
grada intorno ad essi. 

Avvilo al pubblico. 

Agaritnaoto Brieconio , soprsnnomaio il dottor Rubacuori'* 
ha data col mezzo delle stampe i’ifflportaotissima notizia a chi 
non l’aveva, che lo abate Giambattista Vicini, autore dell'Ege- 
ria, e di molte altre sciocchezze, non è ponto annoverato tra i 
pastori d’ Arcadia ; cosa impossibile a credersi , se non fos.«e 
assicurata da un uomo così degno di fede, quale è Agarimanto 
Brieconio s iprannomato il dottor Rubacuori. - 

Con buona grazia però di que'signori Titiri e Dameti e Me* 
naichi della muderna Arcadia , troppo maoifesto è il torto da 
essi fatto per lame successive olimpiadi a un tanto abate, non 
ammettendolo nella loro Neomenia di Posideone , e non regi* 
strandolo nel loro serbatoio. Un abate che nel comporre sonet* 
ti , canzoni , egloghe , e versi sciolti si mostra costantemente 
un poetastro da star appetto a qoalunqoe d’essi, doveva mollo 
prima d’ ora essere stato o per elezione o per acclamazione 
scritto fra i principali membri della loro congrega- 

Per rendere adunque la debita giustizia a’ moliiplici meriti 
di questo amipoetico soneiuote , canzonista , eglogaio e versi* 
scioitaio , io Tabtcfo Macouf, torco di nazione, e fedelissi* 
mo schiavo di messer arista neo Scannabub dalla gatid)a di 
legno , in virtù d’ una patente fattami da esso mio geueroso 
padrone , con coi mi s’ accorda la sopravvivenza alia costodia 
generale di' Arcadia . ereo e dichiaro pastor arcade il prefato 
abate Giambattista Vicini , e gli conferisco il nome di Ensaio 
PoncotfERO. 

Sia dunque per lo innanzi Ecsnto PoacoRCBO considerato 
dove il dì nofea e iviena per patlor arcade arcadissimo da toui 
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(ptaDli i pislori suoi confratelli , e nessuno d’ essi sotto pena 
della mia indignazioDe ardisca di rTiuiarlo per tale, comiaciaodo 
da Mirbo Bofbatico giù sino a Sofifilo NoNacuio; bastaodo 
loro che il nuovo pastore si vesta sempre colla sua antica va- 
aia flebile ; e che canti tuttavia il labbro porporin. In fede di 
che io Tartufo Macouf , futuro custode generale di Arcadia, 
ho fatta scrivere la preseole dal ehariclietlo nipote di inesser 
DON Petronio Zamberlucco, non avendo mai potuto imparar 
• acriveie io stesso. 

Nuin. XXIII. Bovcredo 1 Settembre 1764. 

ÌMV AgrieoUura , delle Àrli^ e del Commercio. Lettere 
di Antonio Zanon. 

Tomo Terzo. 

Veoecia 1764. .\ppresso Mode-to Fenzo , in 8-° 

Qoesio terzo tomo del signor Zanon non m’è a un gran pezzo 
piaciuto quanto i due precedenti, essendo per la più parte scritto 
io modo declamatOTio anzi che instrutiivo. Egli l’ha diviso in 
due parti. La prima parte s’aggira $»i vini, cioè sul modo di 
farli e di conservarli; la seconda spazia aulPimpero della mo- 
da, cioè parla assai di quelle tante cose non assolutamente ne> 
cessarle al viver nostro , con cui le genti che il possono fare 
si adornano lo persone e lejcase. La prima parte è divisa in 
sai latterà ; la seconda ne contiene dodici. Cominciamo a dire 
della Parta prima. 

Lettera prima. Dopo un prearoboletto dal quale siamo in- 
formati che un conte Lodovico Berteli fu primo che nel Friuli 
introdusse ed esperimentò la maniera di fare il vino all’oso di 
Borgogna: questo signore ( dice il signor Zanon ) dopo lunghi 
dispendi , per eccitare anco gli altri a secondare le sue idee , 
pubblicò a comune istruzione ed utilità il frutto delle sue co- 
stose esperienze ( in un libretto intitolato le Vigne ad il Vino 
Borgogna m Frivdi , stampato io Venezia nel 1747 ). Ma un 
difetto nazionale, ed il soverchio impegno che regna in favote 
dei vini di Francia , suscitò bentosto contro di lui mille oen* 
sure ; il che è avvenuto , non gii perchè il suo vino dal co- 
lore , dal sapore, datrodore, o dagli effetti men salubri si fa- 
cesse manifestamente conoscere di una specie affatto diversa da 
quello di Borgogna , ma piuttosto per esser fatto del Friuli ; 
quasi come se coleste provincia per le sue acque , per le sue 
terre, e pel suo clima fosse tanto diversa dalla Borgogna, cb^ 
por quaute dtligeozQ osassero i Fri)Uaoi Della scelta delle viti, 
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nella piantagione e nella coltura delle vigne , e nella maniera 
di fare il vino ad imitazione di que’di Borgogna, non poies* 
aero giungere io verno modo a formare nn liquore aimile a 
quello. 

Questo discorrere del signor Zanoo, con sua buona grazia, è 
specioso , ma non è giusto. Io concedo che nel Friuli si pos* 
40 D 0 fare de’ vini ecerllenti si pei sapore che per la salubriti; 
e gli concedo pure rbe quel vino 3 Qao di Borgogna fatto dal 
conte Berteli era un vino molto buono; ma non gli concederii 
già che fosse vino da iogaonare il palalo, e da farsi scambiare 
per vino di Borgogna. Io i’ho assaggialo moll’anoi sono io In- 
ghilierra , dove uè fu mandata qualche quantità ; n’ho anche 
assaggiato di poi qui in Italia: ma quantunque al colore s’av* 
vicinasse a quel di Borgogna, pure nell’odore e nel sapore era 
assai divergo, onde non è maraviglia se non ebbe quello spac* 
ciò in lughilterra e io Italia che si aspettava. Se fosse stato 
vino da scambiarsi facilmente per vino di Borgogna, la mala 
fede che è tanto comiiue fra la gente che traffica, avrebbe tro- 
vato il modo di spacciarlo tanto io Inghilterra che io Italia per 
vero vino di Borgogna , vendendolo io bottiglie di Francia, ed 
imitando il modo di chiuderle come ì Borgognoni chiudono le 
loro. 

Non credo poi che in Italia si faccia tanto consumo di vini 
di Francia da dar motivo ad al cono de’nostri zelanti paesani di 
scatenarsi con soverchia veemenza contro qne’pocbi Italiani che 
vogliono qualche bottiglia di Borgogna e di Sciampagna alle 
loro mense II vino di Francia non costa soverchiamente in 
Francia Quello che lo rende caro in Italia è la condotta e i 
vari dazi che paga prima di giungere nelle nostre città. Le con- 
dotte e i dazi non sono dannosi airnaiversale degl'italiani, por- 
tando qualche provento ai rispetiivi panieolarì, ed a’ rispettivi 
principi: e a] poco conto originale del vino non occoirre badar 
troppo, considerando che se in Italia si beve qualche quantità 
di vini francesi , fuor d’ Italia 'Si beve anche qualche quantità 
di vini italiani. In Francia , in Inghilterra , io Germania, e in 
altre partì si bevono de’ vini di Siclia, di Napoli, di Toscana, 
del Friuli,- del Piemonte, e sino dello stato di Milano Perchè 
dunque far tanto fracasso contro gritaliani che amano di bere 
qualche sorso di vino francese ? £ perchè cercar d’ impedire 
lina cosa che al fio del conto non pregiudica punto nè l’inte- 
resse, nè il costarne universale; e che tende solo a soddisfare ' 
51 capriccio di pochi individui? L’impegno di bere vin di Bor- 
gogna in Italia non* è tanto fatale quanto appare airimmagina- 
zìone del signor Zanon, e s’egli vorrà darsi l’incomodo di cer- 
care quanto vino di Francia si consumi da’auoi amati compa'- 
iHoli , in caj-o all’anno troverà ‘che nonoevorrono isole csage- 
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rate doo meno cbe iDutili de«lamtziuoi per dimiuuirue il con- 
•amo. 

lo ammiro poi lucentezza del ano ingegno negli cforzi ch’egli 
fa per prorare che il Friuli è aito a produrre del vioò simile 
a quello di Borgogna. Gli concedo cbe il clima i parallelo a 
quello della Borgogna, e che il terreno del Frinii è conforme 
a quello della Borgogna nelle sue proprieti. lo approvo tutto 
qneilo ch’egli cava pel suo proposito dalla Geografìa Fisica di 
Woodward; e non m’oppongo alle opinioni del signor don An« 
Maio Lazzaro Moro insigne letterato friulano' sul fatto de'cro- 
atacei ed altri corpi marini. In somma io meno bnono tutto 
quello che il signor Zanun dice de’sali, de’uilri, de’solfi, e de- 
gli altri Ingredienli cbe fanno assomigliare il Friuli alla Bor- 
gogna. Il fallo sta però cbe H prefato vino diligentemente fatto 
dal conte Berteli a uso di Borgogna non potò rinsrire aflatto 
simile al vino di Borgogna, e che quel conte ed alcuni altri che 
tentarono la stessa intrapresa , furono tosto obbligali ad ab- 
bandonarla. I fatti, dice un proverbio italiano, sono gente osti- 
nata; e cbe vuole il signor Zanno opporre ni fatti? Vi vuoi ni- 
tro che argomenti e cbe esagerazioni a rimuovere i fatti dalla 
loro ostinazione! Nel Frinii, a detta del signor Zanon, si fanno 
de’rini cbe s’assomigliano al tanto celebralo vino di Tocai, cbe è 
Ito Inogo io Ungheria; ed ecco no altro scoglio contro al quale 
si rompono gii argomenti recati da lui per provare che il Friuli è 
un paese somigliante alla Borgogna si pel clima , cbe pd' ter- 
reno. Come si pnò dir che il Friuli s’assomigli in quelle^ *due 
principali cose alia Borgogna, e che sia atto a produrre vini so- 
migUantissimi a quei di Borgogna, se il Friuli s’assomiglia an- 
che a ona parie dell’ Ungheria , e se produce de’vioi di Torsi 
in Ungheria? Vorrà egli forse dirmi che la Borgogna e l’Unghe- 
ria a’assomigliaoo e nei clima e terreno, e per consegoenza nelle 
produzioni loro, quando si trova manifestamente tanta differenza 
Dei colore . nel sapore, e nell’odore de’loro vini? Questo argo- 
ntenlo, come oguuo vede, non ammette risposta, quaotuoqne 
sia vero quello ebe il signor Zaoon dice ) uscendo forse troppo 
del suo proposito) rhe il Brasile produce diamanti come il regno 
di Goleonda ; quanlanqne possa esser vero che le radice chia- 
mata gin ting da’ Cinesi , si trovi nel Canadà egualmente che 
nella Cina; quemonque possa esser vero che I* terra oliaia de- 
gli Svizzeri si trovi nello stesso Canadàr nè più nè nieno che 
fra gli Svizzeri; quantunque sia indubitabile cbe io molte isole 
dell’America occidentale, ed anche in qualche parte n'I suo 
coniioenie, si coltivi il caffè corno <n Arabia; e quan unque Ili 
possa trtvare nel corpo di qualche animale nato in paesi lon- 
tani dell’Indie questo stesso. belsuar cbe si* trova nel corpo di 
.^crte capre stJvaliche deli’ Indie, Xutia questa erudizione io U 
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chiamo scialacquala dal signor Zaaoo in questa sna lunga 
tera prima , perchè iinalmcme uon prova , com’egli vorrebbe, 
die il Friuli possa produrre un vino affatto somigliarne nel co- 
lore, Dell’odore, nel sapore a quello che la Borgogna produce. 
Torno a dire (he il Friuli produce de’buooi viui, e che facen» 
dovi dello studio intorno, que’vini si possono tuttavia miglio- 
rare , come è il raso in tutti i paesi che producono vino; ma 
torno altresì a dire cbe tulli gli argomenti del signor Zanou 

J er provare il suo principale assunto, mi paiono troppo frivo- 
i , e che tutta la lauta erudisione a coi egli appoggia grau 
perle delle sue prove , si poteva lasciare ne* libri da coi l’ha 
fratta , non servendo qui che per pompa, e non essendo vale- 
vole a convincere i nostri palati sul fatto del vino di Borgogna. 

Lsttkra seconda. Comincia con no luogo squarcio d’ noa 
delle lettere scieniificbe del Magalotti in cui si prova cbe il vi- 
no è un composto d’ umore e di luce. 0 vero o falso che sia 
il ragionare del Magalotti, io nou vedo a qual proposito il si* 
gnor ZaooD ne ricopi otto buone pagine. Che hanno che fare 
gTingredieoii che formano il vino con l’assunto di questa let- 
tera, il qoale è di provare come a torlo ceiluui, che si vantano 
finissimi, conoscitori e giudici dei vini, disapprovano il vino del 
Friuli fallo a somiglianza di quel di Borgogna ? ('.he importa 
che il raggio del sole entri o non entri ne* granelli dell’ uva ? 
cbe in quelli si rompa o non si rompa? e che perduto tra i ft* 
lamenti e tra Ir libre di que’graoelli si converta o no , prima 
in lucidi serpentelli, e quindi in polvere lucidissima? per pro- 
vare che il viuo del conte Bettoli o quello del conte Porta è 
uguale , anzi io qualche parte superiore al vino *di Borgogna, 
non occorreva tanto sottile filosofia. Bisognava citare l’aolorith 
di genti assai, che a ressero sbagliato il vino di qne’signori per 
vino di Borgogna a cagione delia somiglianza sì nel sapore cbe 
nel colore e Dell’odore. Ma questo è quello cbe nè il signor Z»* 
non nè altri , cred’ io, potrà fare. Tuttavia egli s’è fitto forte- 
mente io capo di volere che qne’vini del ano paese agguaglino 
in <^ì cosa il vino di Borgogna, e va citando un’aotorità d’un 
altro filosofo per conviocerci e tirarci dalla sna, non avvedeu- 
posi che qui non vi vogliono argomenti e filosofia, ma che vi 
vogliono due soli bicchierelli, uno d’un vino e l'altro dell’altro. 
Io concedo al signor Zanoo, che molto vino si beve io Europa 
per vin di Borgogna cbe non è via di Borgogna ; io gli sona 
obbligato della storia ch’egli ne fa de’vioi di quella provineia, 
e del come salireoo in fama: io ammiro lo zelo ch’egli mostra 
M la sua contrada beffando e sgridando quegl'llaliani che pre- 
feriscono i vini stranieri a’ vini loro; io dico com’esto cbe sa- 
rebbe cosa buona se cercassimo senza frode e senza imposterà 
Ci meUer la credilo i nostri vini ; io approvo io somma tatti 
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pii noeRii saggorimenti fitti dal sigoor Zanon ai saoi eompa* 
trioti perché divcDtiDO tutti ricchi magni; ma ras«unto di que« 
Ma seconda lettera è, come quello della prima, di provare che 
il Tino Berteli e il vino Porta suno due vini da scambiarsi en« 
trambi per vino di Borgogna da’palati nostri, da’ua*i nostri, e 
dagli occhi nostri: e in vece di trovare in questa lettera delle 
prove evidenti di questa proposizione, io non vi trovo che dalle 
eiiazioni d’autori morti un peno prima che i conti Bertoli e 
Porla facessero que’loro vini; non vi trovo che de’pezzi di Ilio* 
solia c de’pezzi di storia, che non eoiiMuconn e non possono 
coDTiocere nè i nostri palati , uè gli occhi nostri , nè i nostri 
nasi. 

Lettera terza, II sigoor Zanon s’ introduce Dell’argomento 
di questa lettera con iofórmarci che i Francesi hanno trovato 
il modo di raddolcire i marroni d’india, onde possano ingras- 
sarne i pollami: e che ne fanno anche una spezie di polvere di 
Qpro; e che cavano pure da essi olio buono per le lucerne. 
« E non sarà mai ( soggiung’rgli ) che anefae i nostri sassi e le 
ghiaie nostre, che daooo vini cosi squisiti e aete cosi distiate, 
escano fuori della loro inutilità e scioperaggine » ! 

Fatta questa esclamazione egli ne dà ragguaglio di uo’aeca* 
demia eretta in Bordeaux capitale della Guienoa; de’premi di- 
stribuiti da quell’accademia, e di alcuni temi proposti in es«a 
nel 1743. A imitazione di quell’accademia « io non ho propo* 
Sto ( dic’egli ) di formare un’accademia la quale dispensi pre- 
mi: ma un’accademia sibbenc che stadi per promuovere i pro- 
pri e gli universali vantaggi; avendo l’opportuoità di addottri* 
narsi e di prolittare di tntie le scoperte che vengono fatte con 
tanti studi e dispendi da tutte le accademie dell’Europa ». Che 
bella cosa se questo disegno del signor Zaaon potesse essere 
eseguito io quel suo Friuli! Ma il signor Zanoo, uomo studioso 
e mercantile insieme, non vede le invincibili, o almeno le mol- 
tiplici difficoltà che s’oppongooo alia nascita di questo suo va- 
stissimo disegoo, e non è questo il luogo di fargliene l’enu- 
nierazione. 

a Nella nostra e nelle vicine pro\incie (siegne a dire il signor 
Zanon ), una botte del nostro vmo vale ceolo lire, e uoa botte 
di via di Borgogna ne vale otto ». E qui egli esclama contro 
il lusso degli Italiani, che potendo bere il proprio vino a buon 
mercato, bevono quel di Borgogna che costa si caro. Ma ho già 
detto pelle mìe osservazioni alla prima lettera di questo tomo, 
che tali esclamazioni sono intempestive, perchè i compatrioti del 
signor Zanon fanno venire si poche botti di vino dalla Borgo- 
gna, che non monta neppor il pregio di farne motto, non che 
di esclamare. 

li vino del Friuli chiaroato PiceoUio sono anch’io dei parere 
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del signor Zanon, che quando ò di quel buono, e veechio bene, 
ha molto somigliaoza cui Tocai, e dico auch’io con asso che i 
Friulani farebbero benissimo a coltivarlo, acciocché se ne pò» 
tesse sempre più vendere in Germania , come si fa di quello 
ette gii si va coltivando da qualche anno in alcune poche parti 
del Frinoli: ma egli toma a dar addosso al vin di Borgogna, e 
toma a dire che il vino del Friuli « ha tanta rassumiglisnza 
con quello, da non potersi distinguere qual sia di Borgogna, e 
quale del Friuli <•; ed io toruo a dira che egli uoo ha provata 
questa sua asserziooe. 

Il poco che si dice per allungar questa lettera sai carattere 
deVrsneesi, e le ludi che il signor Zanon dé ad essi di geute 
« volontariamente sobria ed economa io mezzo alla tanta nberlà 
c varieté de’loro prodotti •, se fosse scritto in versi rimati <ii-> 
rei rbe è detto io grazia della rima. I Francesi sono come latti 
gli altri nomini, parie sono sobri, e parte no; parte economi, e 
pene no. t 

LarTEHA quarta. *Oimè, oimè! Anche in qnesta lettera si 
clama contro gl’italiani, perchè « danno le quaranta, e talvolta 
fin le ottanta bottiglie del loro vino per una sola bottiglia di 
vino di Borgogna a. Oimè, oimè 1 Anche in questa lettera vi 
sono de’pezzi dì filosofia e di storia, che non provano punto la 
sòmigiianza del vino del Friuli col vino di Borgogna ! 

Lsttbra quinta Credo che il signor Zanon abbia ragione di 
biasimare t Friulani sul modo loro universale di • pigiare gran 
quantità d’ inietti coll’ uva , e di lasciar marcire tre o quattro 
giorni le ave nelle (ine a solo fine di far sì che il vino anneri- 
sca, e diventi denso e morebioso ». Ma il signor Zanon non ha 
ragione di d ra che it vino assai nero e deoso e morchioso piace 
agli Inglesi. Sono stato molti anni lestimouio di vista del coo- 
trario, e il tanto vino della Guienna bevuto iu loghilierra non è 
nè soverchio nero, nè denso, nè morchioso; nè s'assomiglia al 
Garbino più forte dd Frinii. 

' Molti squarci poi d’ erudizione raccolti dai signor Zanon io 
questa sua lettera possono riuscire giovevoli a chi s’impaccia io 
far li.io, egualmente che a ehi ne fa tralTico. . 

Lettera sesta Io q està leitcm si berl>-ggia alquanto il fa 
signor Pootedera, già profe-sore di botanica n ll'univeraità di Pa- 
dova, per certa vana pompa d’erudiziooe d» esso fatta un giorno 
crénciantlo sopra una ce<t’erba maugiata dagli antichi Ebrei in 
in-aleta ’' Quindi si riferisce tm suo parerg, diviso in veoiidue 
paragrafi, intorno airiinpossibilità di fare un vino net Friuli 
die' »’àssO<Wfgli perfeitamofue al vino di Borgogna. A queLpa* 
rere vien dietro la ritpoMa, del signor Zanon, la qual risposta 
Doj piglia punto a cunlmure que’ veniiuu>: «rliculi , che a .idtr 
vero non sono confutabili sul totale Qualcuno d’essi, coocedu 
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che è alquanto frivolo, ma la forza di tutti insieme è tale, che 
bisogna essere troppo cattivato dalla propria opinione per non 
vedere in qoal chiarissima luce pongano l’assoluta impossibilità 
«li arrivar a fare con 1’ arte del vino simile a quello di Bor- 
gogna oel Friuli» E il signor Zanoo avrebbe certamente fatto 
molto bene , se avesse accettato il savio consiglio datogli dal 
signor Puntedera in quel parere, cioè se avesse scritto io uni» 
versale dei pregio de’vini italiani, es-endovene in molle provio» 
eie molti preziosi, e di qualità migli «ri che non i vini stranie- 
ri, quantunque non simili a quelli- li signor Pontedera disse 
forse delle cose degne di riso facendo quella lezione nell’ orto 
stilla prefata insalata ebraica; ma il suo consiglio al signor Za- 
nca era sensatissimo, e s’egli lo avesse posto in pratica, si sa- 
rebbe fatto più onore che non se n’è fatto col suo tanto decU-, 
mare contro il vino di Borgogna, e col suo taoto ripetere che 
in Italia abbiamo generalmente < uno sciocco impegno per le ma- 
iiifattore e pe’vini forestie>i Delle inanifaUure forestiere nou 
Lo altro da dire, se non che noi non abbiamo che a recarci in 
mano no orinolo , un astuccio , una scatola, un botloncino di 
abito o di camicia, in somma ogni bazzecola fatta in Francis- 
0 io Inghilterra, e compararla ad altra simile fatta in Italia „ 
per essere tosto convinti che ionumerabili come manufatte egual- 
mente in qne’paesi e nel nostro non hanno a competere; ab 
trimeote il vantaggio non è dal canto nostro a mille miglia , 
accetto che vogliamo negare alt’evidcnzi di tutti cinque i sensi 
dtti corpo nostro. Concedo ai signor Zanon, che la diebut illìi 
le manifatture d’ Itaba erano ip generale superiori a quelle di 
Francia e d’ Inghilterra , e non m’occorre la sua raddoppiatis- 
siina erudizione per persuadermi di questa verità, che è senza 
difficoltà concessa da ogni Francese e da ogni Inglese : ma i 
tempi SODO mutati, ed essi che hanno imparato da noi sareb-. 
bero ora i nostri maestri , se avessimo la volontà, o per me-, 
glio dire il modo di diventare loro scolari à notre tour. 

Conchiuderò queste mie osservazioni sulla prima parte di que- 
sto tomo terzo del signor Zanon con dire , che io ammiro il 
suo zelo pe’ vantaggi della provincia io cui è nato, e per tutta 
Italia in generale , ma che lo trovo io queste sci lettere quasi 
sempre sempre alterato non ragionevolmente contro agli stra- 
nieri, e specalineote a’Francesi, ai quali bisogna che noi prò-, 
cariamo di scemare i vantaggi che da noi ricavano vendendoci 
la robe loro , non mica con disprezzarc quelle robe , ma con 
farus delie migliori o almeno delle equivalenti ; cosa però, che 
non so se sarebbe possibile quand' anche u’ avetsimo la vo- 
lontà. 

Vegniamo adesso alle lettere dalla Parta taeonda, 

Lbttb« 4 prima. -.li’ autore si propone in questa e oeile se- 



Digitized by Coogle 




— i62 — 



guenti lettere di trattare della moda , cioè di mostrare che 
r iniiure e il seguire che noi facciamo le mode straniere , e 
quelle di Francia speriatmente , ne riesce cosa dannosissima. 
Egli ne dà tre dcBuizioni della moda, tratte da tre dilferenti au- 
tori francesi ; quindi soggiunge che vuol « trattare primiera- 
mente della moda rispetto al suo imperio; poi per riguardo al 
suo cambiamento; e Gualmente per quello che nella moda ap- 
partiene al buon gusto ». A questa divisione del suo argomento 
fao osservato però, che egli non si conforma con soverchia ri- 
gidezza in queste sue lettere , e che va saltando da un pun- 
ta all’ altro come gli torna più il conto , intralciando tut- 
to quello che dice con frequenti pezzi d’ erudizione , che ta- 
lora sono molto al proposito, e talor si avrebbe anche potuto 
far senza. ' 

Dietro tale sua divisione dell’ srgomenio il signor Zanon ne 
dà in succinto la storia della moda, come l’arte di fabbricare 
le stolTe più nubili e più stimate , cioè quelle di seta , egual- 
mente che le fogge del vestire , Borirono prima fra i Tiri , 
quindi in Costantinopoli, poi in Sicilia e in Venezia. « Chi po- 
uà pertanto negare aggiunge egli, che i FrameM non abbiano 
per maestri gl’italiani, e singuiarmente i Veneziani «? Ma que- 
sta interrogazione si poteva risparmiare, perchè, come ho già 
additato, ognun sa che molte arti passando dall’oriente aii’oc- 
cidi-nte si fermarono parimente in Italia, donde sì sparsero f>er 
la Francia e per l’ Inghilterra , e che colà nominatameoie fu- 
rono più che altrove perfezionate. Questa gran cosa è già stata 
detta e ridetta da migliaia di scrittori, ed è cosa alquanto io- 
crescevole il sentirsela qui ripetere ed inculcare eoa raggiunta 
di molte autorità. 

Lettera seconda. L’autore dice nel comiuciamento di que- 
sta lettera che vuol fare le sue « osservazioni sopra i diversi 
cambiamenti della moda , e rintracciare la continua variazione 
delle maniere di vestire nell’ uno e nell’altro sesso »; ma ap- 
pena ha incominciato a spaziare sull’indole naturale ed unica 
de’ Francesi per trovare strane fantasie nel mutare ad ogui 
istante gli abbigliamenti, intoppando casualmeuie in certi ba- 
gni, non può il signor Zaoon resistere alla tentazione di dar- 
ci, dietro aH’istorico Poggi segretario di papa Giovanni XXUI, 
una descrizione de’ Bagni di Baden in Germania, che non ha 
che fare colle mode del vestire di Francia o d’ Italia , e eoa 
questa descrizioue egli termina questa sua seconda lettera. 

Lettera terza. Tratta de’costumi de’Romani che fra le altra 
cose ■ si profumavano tre o quattro volte il giorno, si face- 
vano sovente strappare tutto il pelo, amavano i letti morbidi, 
baciavano le mani a’ grandi , toccando loro lo ginocchia » , e 
operando una quanti .à d’ altre cose , che ooo baa troppo ebo 
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fnre <'011' argomento principale . come vi hanno pur poco che 
fare le « riflessioni di monsìi di Montai$rne sulle leggi snntna- 
lie ». Non mi soddisfa neppur troppo l’essere nuovamente al* 
lontanato dall’argomento colle riflessioni che fa il signor Zanon 
sulla necessìtii di variar le leggi a norma de’paesi; sol prezso 
de’ pesci rombi e de* pesci salamoni: su t barbari che saccheg* 
piarono Roma . sullo scorruccio • o nero o Ligio che si fosse, 
degli antichi Romani; sulle loro toghe, sulle loro stole, sulle 
loro preleste, sulle loro trabee, sulle loro tuniche laticlavio o 
angosticlavie , sulle loro lacerne , snlle loro penule , e sulle 
loro scòrtee. Tutta questa enumerazione degli abiti e degli 
adornamenti usati da’Romani è soverchiamente prolissa, e fatta 
dall’autore per isfoggio d’erudizione anzi che per dar luce «d 
suoi argomenti; e cosi trovo pure prolisso o fuor di luogo lo 
squarcio tratto da monsù di Montesquieu, in cui quel Signore 
fa che un Persiano si rida de’ capricci de’ Francesi nel vestire 
le loro donne. Con quello squarcio il signor Zunon termina 
questa sua terza lettera , appiccando ad es^a verso il Gite una 
postilla, in cui si racconia come « ad una signora parigina di 
poche fortune fu regalata una delle prime cuffie alte di nuova 
moda: impaziente d’esser fra le prime a fame pompa per Pa- 
rigi , ordioa clic si attacchi la carrozza : ci munta dentro; ma 
I* esorbitante altezza della cuffia I’ obbliza a staro in quella 
tanto curva e disagiata, che determina di fame alzare il cielo. 
Ciò fatto oou può più entrare per la porta. Conviene alzare 
anco la porta. Si trova l’ impedimeoto delle travi. S’alza per- 
orò il primo appanamento. Dopo questo s’alza l’altro, e per 
non perderne uno s’alzano le mura e il tetto. 1 fornìmeuti non 
«ervono più; convtcn fornirla lotta di nuovo e alla moda. Ter- 
minato tutto questo, il marito si trovò rovinato •. Tutta que- 
sta storiaccia è una magra hulFoneria , checché ne paia al si- 
goor Zanou, il quale se ne compiacé tanto che consiglia il Ool- 
doni di farne una buona commedia veneziana, perchè sia intesa 
da tutti: ma io gli dico, che Goldoni non farebbe altro , chu 
aggiungere una inutile sciocchezza teatrale alle tante sciocchezze 
teatrali che ha gii pubblicate, e che sarebbe cosa da stomacare 
chiunque ha il senso comune , se seguendo ravviso del signor 
Zanna si facesse poi stampare questa nuova commedia del Gol- 
doni, e se si obbligassero tutti gli uomini che si maritano ad 
impararla a mente. 11 signor Zanon non è stalo dalla natura 
destinato ad essere un legislatore teatrale. 

La quarta Lettera comincia a riferire alcune spiritose os- 
servazioni del marchese d’Argeos, che si Gnge un Levaoiìoo ar- 
rivato a Parigi , su i costumi di Francia. Poi riferisce alcune 
altre osscrvaziooì, olle quali io darò l’appellaiivo di false o in- 
sttlse, del signor abbè le Bianc, il quale dice che io Parigi le 
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faalesche si sforzaDO d’ imitar le padrone nel venirsi , e ebe 
a't contrario in Londra le padrone si sforzano d’ imitare nella 
stessa cosa le fantesche. Chi ha mai sentiti spropositi e scem- 
piaggini di questa sorte ! Dopo d’aver tradotti alcuni insipidi 
'squarci delle stolte lettere di quel monsieur l’abbè . il signor 
Zanon fa una breve digressione sni flati, e poi sugli occhiali; 
quindi narra una storiella d’un certo Brimboc sposalo matta- 
mente da una donna di Berlino , la quale storiella non m’ ha 
imnto fatto ridere : e cosi si termina questa lettera. 

Lettera quinta Si passa io questa lettera ( o si pretende 
di passare ) ■ sii’ esame del buon gusto della moda ; » ma 
questo esame non consiste io altro che in un lungo ragguaglio 
de’progressi fatti dalla pittura in Francia, accompagnato da una 
noiosa lista de’ nomi di alcuni pittori francesi, fiamminghi, spa - 
gnuoli e tedeschi : e poi si fa un altro ragguaglio di certe mo- 
de tolte dagl’ Italiani agli ortolani di Chioggia , città o isola 
poco lontana da Venezia : e si tira innanzi a riferire berteg - 
ginndo molte mode di Francia e d’Italia ; e si cita un lungo 
<u]aarrio della Spettatore /nplesa ; e poi si citano due altri lun- 
ghi squarci d’una cattiva traduzione fatta ria un conte Silve- 
stri delle Satire di Giovenale, e poi un altro passo d’un signor 
ooote Alleni sulle femminili acconcinture del capo, il qual pas- 
so è corredato di due iscrizioni antiche ; e insomma quasi tutta 
questa lettera non tende altro che a mettere in ridicolo la cura 
che si danno le donne di acconciarsi la testa e di variare per- 
petuamente gli ornamenti loro, con un diluvio tale d’erudizio- 
ne mcdagliesra, che mi ha seccato moltissiino,spiacendomi sem- 
pre il vedere uomini ben nati fare degli sforzi non meno Inutili 
che ridicoli per cambiare la naturale incliuaziooe che hanno le 
donne di comparire belle ai possibile. Forse che gli uomiui non 
hanno anch’ essi lo stesso desiderio Cltij loro nel cuore dalla 
madre natura ? B forse non piace alle donne? Le notizie sto- 
riche intorno alle parrucche dateci dal signor Zanon in questa 
sua lettera, non provano in sostanza altro se non che l'amore 
della varietà è una cosa naturale negli uomini quando convi- 
vono con le donne, come s’usa in Europa. Bisogna esser Tur- 
chi , e trattar le donne come vilissime schiave , per poter sof- 
focare il nostro violento desiderio di comparire belli e piacenti 
agli occhi loro quanto sia possibile ; anzi guardando a’Turchi 
stessi m’ immagino (he l’amor loro al magnifico vestire derivi 
in parte dalla lusinga di piacer vieppiù alle loro donne. 

Lettera sesta. L'autore la comincia con dire che vuol par; 
lare « dell’attinenza che la pittura ha eoo la manifattura dei 
drappi di seta a. Quindi prova che i colori usati da’nostri tin- 
tori nel tinger le seie.sono lauto belli e vivaci e durevoli quanto 
quelli usati dai tintori di Francia; e le sue prove non solo mi 
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paiono buone in conseguenza degli argoincuti che adduce, ma 
mi debbono anche parer (ali per illazione , rifleitendo che il 
signor Zanon professa principalmente la mercatura di derrate 
Mterecce , c che gli è forza se n’intenda quanto chiunque. 

Assicurala replicatamente la perfezione de’ nostri colori . il 
signor Zanon abbandona il suo soggetto , e scappa a parlate 
dell’ arte di tinger le lane presso il popolo eletto ; dell’ opere 
di piarne usale dagli antichi, e delle antiche tessiture di piume 
d’ oro ne’ drappi. Racconta quindi un caso succedalo a’ corCi- 
giaui di Carlo Magno; e fa un breve panegirico a un certo in* 
gegnosu pollaiuolo veueziaoo per aver messo insieme certe piu- 
me con buon disegno in una specie d’arazzo. Poi ritorna a di- 
scorrere delle opere di piuma usale dagli aalichi , e de’ loto 
lavori d’oro 6lato , e del loro modo di filar l’ oro ; e delks 
opere polimUarie di cui si parla nella Scrittura ; e dell’ anti- 
chiià dell’arie di tingere, e dell’aiuto somministrato dalla chi- 
mica a quell’arte. Passa quindi a darci delle notizie concerneitti 
la scuola 0 compagnia de’ Untori veneziaui , e d’una legge vo- 
ueziana falla a vantaggio dell’ arie loro nel 1510. Poi ne dà 
notizia d’un libro molto raro composto in lingua veneziana da 
un Gioanventura Eossetti sull’ arte del tingere panni , tele « 
bambagie e sete ; e datoci in una lunga postilla il proemio di 
tal libro , prova ad evidenza come i Francesi hanno da’ Veno- 
ziani, e probabilmente da questo Gioanveniura, imparati i due 
modi dì tingere «n grand teint et en petit teint , chiamati da 
quel Vcueziauo I’ arte maggiore e 1’ arte minore. Con questo 
si dà fine a questa lettera, la quale m’è riuscita cariosa e di- 
iettevole , quaniuoque in alcune delle sue parti si sfoggi più 
erutlizioDe che forse non occorreva. 

Lsttbra settima. Narra isloricamente come l’arte del tingere 
fa ridotta alla sua perfezione in Francia mercè l’ attenzione , 
e gli statati fatti colà dal tanto celebrato Colbert ministro di 
Lodovico decimoquarto, e come quell’arte era già stata ridotte 
da dugent’ anni prima alla sua perfezione da’Veneziani. Ne dà 
quindi conto d’ un libro francese intitolato le Teinlurier par- 
fait, tradotto dal già aomiasto libro di Gioanveotura Rosseà- 
ti , e di tal iraduziooe ricopia I’ avertiteement tal quale sta 
oel libro , volgarizzandolo poi , e facendovi qualche postilla, 
a qualche riflessione sopra, con ebe si dà line a questa lettera. 

Lettera ottava. Si propone di trattare delia invenzione nella 
varietà dei disegni che da’ Francesi sono stati introdotti nei 
drappi di seta , ma al suo solito fa molle digressioni, comin- 
ciando a tiferire alcuoe riflessiooi fatte da Giacomo Savary nel 
suo Trattato del perfetto negoeiante , e dal canonico dell» 
stesso nome nel suo Disionarto univertale del Commercio, in- 
toruo all’inveniare nuove mode, o piuttosto intoroo ai perieoi» 
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di fabbricare stoffe di moda capricciosa , e cUe può essere di 
poca durata. Fa qtiiudi una siuria tlcU’iDiroduzione e del pro- 
gresso de’fiori ue’drappi di seta, che è molto curiosa, c narra 
come i Francesi si seppero desiramenle servire in tal {>foposiu> 
di quei Lori orientali descritti nell’ Orto Malaburico, e lu al- 
tri libri di boiaoìca. « Gli uoniiui di spinto e di coraggio co- 
nte SODO i Francesi ( dice quindi il signor Zanon ) sauno pro- 
fittare di tulio. Haouo innumembili modelli da imitare, e pos- 
sono cavare delle nuove mode dalle tappezzerie delle riccLis- 
, sinie gnardarobe reali , e da quelle di taut' altri principi , da 
tanti arabeschi, e da lami grotteschi, e che so io a. Ecco come 
il nostro autore sa far giustizia al merito de'Francesi; ma mi 
sia permesso di riflettere , che quando una nazione ha tanti 
mezzi da perfezionare manifatture quanti ne ha la nazione fran- 
cese, è forza che dia il gambetto a quelle nazioni che non ne 
hanno, e non ne possono avere aliretiaoii. Per couseguenza si 
la una cosa non solo inutile, ma ingiusta, declamando e sgri- 
dando contro quelli che non riducono le loro manifatture alla 
perfezione di quelle di Francia , poiché il non ridurle a tale 
perfezione deriva da quella iuviucibile mancanza di tutti quei 
tanti mezzi ; onde il signor Zanon poteva in molti luoghi di 
questo suo tomo risparmiare molte delle sue acclamazioni , e 
molle delle sue grida contro que’ suoi compatrioti che danno 
la preferenza sulle loro a molte mauifaiiure francesi. 

11 signor Zanon dietro le riferie parole viene a discorrere de- 
gli arabeschi e de’gruiiesctii usati nelle stoffe di seta, e annic- 
cbia nel suo discorso il ragguaglio d’un suo paessoo chiamsto 
Giovanni Nani da Udine , discgoatore meraviglioso di grotte- 
sche, e scolaro del famoso llaifaello d’ Urbino. Nei panegirico 
che il nostro autore la a quell’ udinese trova pure ingegnosa- 
mente e con garbo il modo d’introdurre le iodi d'on gemi I uo- 
mo veneziano ora vivente , che è proprio degno d’ ogni lode , 
poiché impiega le sue ricchezze in provvedere la sua patria di 
molti capi d’ opera che le mancavano, specialmente di pittura 
e di scoiiora, eoa una liberalità d' animo veramente principe- 
sca. Ma se io do ragione al signor Zanon quando parla dei no- 
hil uomo Filippo Farsetti , io non gli do già ragione quando 
dire che « verrà forse nn tempo in coi le nazioni si ravvede- 
ranno e stupirannosi d'avere cosi ciecsmenie profuso tanti te- 
sori per correr dietro a tante capricciose invenzioni de’ France- 
si, a’qusli è riusiito di spargere con indicibile felicità per tutte 
le pani del mondo tante mode, tanti osi , tanti libri, abiti, 
galanterie , manifatture d’ ogni sorta, e perflno la loro mede- 
sima lingua, che forse oe’secoli avvenire si crederà che il mondo 
tutto sia stato uo gioroo domioato da’ soli Francesi , siccome 
il (a da’&omani, e sarà mercè di aillaue bagaitelie perpeiuaia 
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la memoria di quelli , siccome P hanno perpetnata questi eoa 
tante magnifiche opere , che ancora si conservano dovunque 
s’ estese il loro vastissimo imperio ». Questa tirata contro i 
Francesi c una declamazione troppo stizzosa, e non conveniente 
in bocca d’un nomo filosofico. Se i Francesi hanno avuto tanto 
ingegno e valore da perfezionare molte arti, e specialmente ki 
manifatlure che ai fanno colla seta; se i Francesi hanno inven* 
tate taute mode , e usi , e abiti, e galanterie, e fattele adoi* 
tare da tutte le altre nazioni ; se i Francesi hanno scritti dei 
libri universalmente preferiti da’loro vicini a’ioro propri libri; 
se i Francesi in somma hanno ornai fatta ricevere la lingua 
loro per la lingua più bella di tutte le lingue d’ Europa , i 
Francesi non devono essere tacciati d’autori di bagattelle, ma 
devono essere ammirati, lodati, e considerati più di quelli ebo 
sono ancora lontani mille miglia dal far altrettanto. Va bene 
che noi amiamo ciascuno la patria nostra, che la lodiamo, che 
procuriamo di giovarle , con |e parole nostre e cpo le nostre 
opere ; ma non per questo dobbiamo maltrattare quelli che 
confessiamo essere superiori a noi in mollissime cose. « E co» 
me mai , sieguc a dire il signor Zanon , e come mai non si 
scuotono dal sonno loro gl’ Iitliaoi ■ ? cioè, vuol forse #ir«, 
oome mai non fanno anch’ essi delle stoffe di seta tanto belle 
quanto quelle dei Francesi? come mai non inveotaDo delie mo> 
de, e degli usi, e degli abili, e delle galaulorie, e delle mani» 
fatture d’ ogni sorta , che possano spargersi dappertutto come 
quelle di Francia ? come mai non iserirono de’ libri che po»- 
sano render la loro lingua cosi universale come lo è ora la 
lingua francese ? Questi come mai sono presto detti ; ma ehi 
sa indagare e scorgere le situazioni o vogliam dire le circo* 
stanze attuali delle nazioni , sa altresì che il fare cene co<« 
non dipende sempre dall’ ingegno e dalla buona voiontè de* 
gl’ individui d’una nazione, ma che dipende dall’ampiezza e 
dalla potenza sua, e da molte altre cose che non sono arbitra* 
rie e possibili a farsi per semplice virtù d’ingegno e di buona 
volontà. Se non si fosse verbigrazia scoperto il Capo di Buona 
Speranza e quindi l’America, le arti avrebbero probabilmente 
ancora il seggio è il primato io Italia ; ma che possiamo noi 
fare adesso per rimediare a’ mali che pc sono accidenulmente 
stati cagionati da Vasco de Gama , e da Cristoforo Colombo? 
Pure non ingolfiamoci ora in un mire troppo vasto : e basti 
questo cenno sulla cagione della decadenza delle arti, e delie 
manifatture , e del commercio in Italia , e sulla presente im* 
possibilità nostra di gareggiare co’ Francesi, e con qualche al- 
tra nazione europea in fatto d’arti, di mauifallure, di comroer* 
ciò e di uaiversal sapere. 

JyETTBiu nona, la questa lettera il signor Zanon torna a 
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dire cbc potrebbe facilmente provare come tutte le ioTeotiODì 
francesi ebbero il loro oascimeoio in Italia ; ed io gli torno a 
dire che non occorre provare una cosa data per concessa non 
solo dagl* iialiaai, ma da’ Francesi stessi , com’egli medesimo 
dimostra e prova iuviocibilmeaie. Fatta l’introduzione alta sua 
lettera, il signor Zanon parla di qne* merli che sono chiamati 
punti tn aria, delle legature de’ libri, e di varie macchine che 
servono a seminare il frumento. Tutte queste cose sono state 
originalmente inventate dagl’italiani e specialmente da’ Veue- 
iiani. Nessuno glielo nega, sia con Dio ; ma che cuncbiude que- 
sto? che importa il sapere il nome degl’ inventori de’ pumi iu 
aria , delle legature de’ libri, e delle macchine da seminare il 
frumento ? Esortiamo i noairi compatrioti a far fabbricare di 
molti merli se v’è probabilità di spacciarli fra gli stranieri : 
confortiamo i nostri autori a scrivere de’ buoni libri, e i nostri 
librai a farli bellamente legare : e chi dì noi ha de’ campi, si 
faccia fare delle macchine per seminarli , se quelle macchine 
possono far doppiare il prodotto de’ nostri campi ; ma non di- 
speriamoci a gridare contro chi sa far fare de’ merli che si com- 
prano volentieri per tutta Europa , contro quelli che sanno beo 
comporre e ben legare dei libri ; contro quelli che seminano i 
loro frumenti con certe macchine non inventate io casa loro. 
Questo è quello che bisogna dire a’ nostri Italiani, senza tanto 
istizzirsi contro i sordi popoli ebe non vogliono badare a’ioru 
ingegnosi e industriosi ariiBcii. 

Lettera decima. Si contìnua anche in questa lettera sul 
tuono d’ alcuna delle antecedenti a dire che gl’ Italiani sono 
gente ingegnosa , e capace d’ inventare non che d’ imitare, se 
in Italia e fuori d'Italia si potessero vendere le loro maoifat- 
lure. Chi diascane è d’opinione contraria? E perchè poi a que- 
sto proposito imbrattare un libro cl|e parla dell’ .ilirtcoltura, 
deile Arti e del Commercio con meutovare come si fa io que- 
sta lettera, il costume che v’ è in Venezia di far valutare dal 
sano la stoffa che si vuoi comprare da un bottegaio ? Queste 
SODO notizie che non avrebbero dovuto trovar luogo in un li- 
bro decoralo da un titolo cosi magnitìco. Questi piccoli pezzi 
di pariicolar costume bisogna lasciarli metter in ridìcolo al più 
al più da Truffaldino, da Tartaglia sul teatro, e nou parlarne 
con serietà e con magnificenza di riroprovcrì da sbigottire mez- 
zo moodo. 

Ma da una superficiale scorsa da me data pur ora al resto 
di questa lettera decima, e alle altre due che compiscono que- 
sto tomo, vedo che tutto contiuna a un dispresso nello stesso 
stile ; e siccome sento che il minuto ragguaglio di ciascuna 
d' esse comincia a infastidirmi e ad anDuiarmi, cosi penso che 
potrebbe annoiare e infastidire anche i miei leggitori, onde giu* 
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diro a proposito di risparmiare a me questa t orn fiuica di 8n> 
dHre sino al (iac del tomo, e di avvenire chi ha voglia di sa- 
perne rsaitamente il contenuto , rhe ricorra a quelle : chè io 
ÌDianio couchiudo il mio giudizio d’esso, con dire che non nn 
pare eguale in bontà a’ due tomi precedenti, riboccando troppo 
ai declamazioni , di ripetizioni , di digressioni , e di citazioni 
non sempre bene annkebiate. Il signor Zanon però ai mostra 
sempre e lodevolmente un campione forte e feroce in favore 
della sua contrada ; voglio dire uno scrittore pieno di buona 
v^oloDtà verso i suoi paesani , e nn galantuomo che fa quanta 
fatica può fare per giovare a’ Friulani , a’ Veneziani io paru> 
colare, e a tutti gli uomioi in generale. 

Lettera inforno alla cagione fisica disegni 
del P. D. F. F. L. V. 

Torino 1762. Nella stamp. Mairessc , io 4.» 

I secoli antichi hanno abbondato egualmente che il oostro 
d’una Certa razza di scrittori niuliu malvagia, e ebe dal co- 
mune delle genti è oggidì denominata de’ coUitorti, perchè co- 
loro che la formano, hanno per la più parte il mal vezzo di 
portare il collo un pocolino inclinato sulla spalla sinisira.Olire 
a questo segnale gli scrittori cullìturti si possono quando tac- 
ciouo distinguere con facilità dagli altri nomini a una ccri’ana 
di viso sempre grave come quella per mo’di dire d’un somiero 
di molta età ; e quando parlano si riconoscouo con agi voiczzn 
ancora maggiore , perchè il loro parlare è per lo più un grido 
cuutinnato ed unifurnieineote collerico , non troppo dissimile 
dal venaiorìo abbaiare de’ cani. 

li mestiero principale di questi scrittori coUitorti è appunto 
d’ inseguire que’ pochi , che sono a giusta ragiuue avuti dalla 
genie per tilosoli , e di abbaiar loro dietro a guisa di segugi 
e di bracchi a misura che li veggono avanzare con franco pie- 
de pe’ vasti campi delle dilTicili scienze, lino studioso e coo- 
teniplativo galantuomo si fa, verbigrazia,ad esaminare la pro- 
peosieuc de’ sensi o la natura delle idee ; le proprietà della 
materia , o le qualità dell’ anima , I’ esieusioue dello spazio, o 
r ampiezza de' corpi che per lo spazio t’avvolgono ; la possi- 
bilità 0 I’ im|>ossibiliià di questa, di quella , e di quell' altra 
cosa , ed ecco subito uno di questi maladetli collitoiti , che 
Salta fuori dalla cava dell’ ignoranza, o dall’ antro della pro- 
sonzione, e che subito gli corre dietro a quattro gambe, o ra- 
gliando , 0 squittendo e bajaodo a quanto n’ba in gola. 

Ua qualcuuo di questi scrittori, di cui v’ è sempre stata nel 
mondo più che mediocre abbondanza , »i guardi dunque l’ io- 
DjRerri fustj lctt rct, it. 8 
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gpgnoso SQtore di questa Lettera eulla cagione fitiea de'eogni; 
e si ricordi che i veri cani sono assai menu peiicolosi di que* 

Sii cani per siniiliindinc. Questo autoresi è buttato qui sur tm 
argumrnio aiquanio astruso, onde si potrebbe dar il caso che 
uu terribile uemiro d’ argomenti astrusi , voplio dire il boto 
conte Puppieni, gli lairasse dieiro, come fa all’ inglese Derham 
e al Napoletano lìenovesi.che hanno avuto la baldanza di trat- 
tare de’ soggetti fuoii della menta! portata di questo grave cer- 
vello. Gli è vero <he questa stolta gelila uou è più tanto da 
temere a’ tempi nostri quamo lo era a* tempi andati. A’ tempi 
andati si sa come i l’uppiem furono possenti in Grecia, e co- 
me astrinsero il povero Socrate a sorbirsi un buon bicchiere di ' 
cicuta : nè la Toscana si può ancora dimenticare che il suo gran 
Galileo , soverchialo dall’impeto di cotale ciurmaglia, si trovò, 
lottando con essi, ambe le braccia poste alquanto fuori del 
loro sesto uaturalc. Quantunque però al di d’oggi le facceu- 
de sileno uu poco altramente, e che gli scrittori collitoni uou 
tripudino e trionfino più tanto come allora, l’autore di que- 
sta lettera , come dissi , vada cautissimo nel trattare queste 
sorte d’ imbrogliale materie , non essendo buona cosa I' aver 
a fare con questi rabbiilTaii ipocriioni, cbe mioacciauo rwiita 
al pantpone tosto che sentono qualcuna parlare con ferma voce 
nel suo vestibolo. Intelligenti panca. Vengo ora alla sua let- 
tera. 

Questa lettera il P. D. F. F. 1’ ha scrìtta a proposito d’ tm 
sogno d’ una dama, verificatosi poco dopo che fu sognato. In- 
dagando la cagione fisica del nostro sognare egli riferisce ire 
opinioni. « La prima è quella , die* egli , n* Epicuro , il quale 
essendo uno di qne’filosoli cbe non vedono o non vogliono ve- 
dere più di quello che vedono , asseriva che tutto quello da 
noi chiamato sognare , sogno , o cagione per cui si sogna , 
non è altro che spettri che si staccano continuamente da’ corpi 
anche in tempo di notte , e cosi slanciati vanno a passar la 
rassegna scherzosamente sotto le finestre della spettatrice ani- 
ma di coloro che dormono ». Ui questa opinione d'Epicuru il 
P. D. F. F. se ne fa belTc, e appena si dà l’incomodo di cou- 
fatarla. Lo stesso avrei fatto ancb’io parendomi molto insussi- 
stente , e di soverchio buia. 

<■ La seconda cagion fisica de’ sogni , continua 1’ autore , è 
quella del VolGo , la quale benché più moderna non pesa più 
della prima ; e non temo d’ afTcrmarlu , non ostante cbe sia 
stata recentissimamente abbracciata ed insegnata quasi colle 
stesse parole da un gran filosofo ( credo voglia dire uioiisiear 
di Maupertnis ) e da due noli e rinomati letterati , eiuè da 
moDSienr Forroey e dal padre Jaqoier. Il Volfio prelcude aver 
dimostrato cbe tutti i sogni abbiano il loro principio da uua 
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ecD^aiiione , e che il snccedinicnto delle immagini e <iu’ fania- 
eimi sia la cagione della ma^itior duraia o <«nt<nuazione <li 
quelle stesse «eosaziooi, cioè de’sogoi, lauio imperfeiii che re> 
golaii ». 

A qoesta opinione del V0I60 il nostro autore si oppone di" 
cendo che • non capisce se YolGo e i suoi seguaci parlino delle 
sensazioni avute in tempo della veglia, 0 anche di quelle rice> 
vute e fatte nel tempo che »i dorme: non capisce come faccia 
la sensazione ad eccitare e a produrre i fantasmi, e cosa sieoo 
questi fantasmi : non veggo con qual ragione sulBcienie deb- 
bano continnare i fsniasini 0 siiceedersi e a moltiplirarsi oi 
numero ,, ed a crescere d’iniensiooe; e non intendo come que- 
sta opinione possa renderci conto, come mai la produzione che 
'fa la nostr’auima possa formare de’sogni regolati, poiché que- 
sta produzione di fantusmi ( quaud’ anche si volesse supporre 
vera ) deve giudicarsi fatta senza l'assistenza di quello che si 
chiama ragione , giudizio, volunlii e libvru; aliriiiiriite si vor- 
rebbe stentar di molto ad assegnare qual differenza vi sia tra 
l'iminag narsi quando siani desti, daH’immagiuarsi quando dor- 
miamo ». 

Confutata cosi 1 ’ opinione del Volfio T autore fa rronologi- 
rameote un salto mortale indietro , e pone per terza opinione 
' quella di Aristotile , cioè che i sogni nun sono altro che le 
trarcc lasciate nella nostr' anima dalie sensazioni del giorno. 
Questo autico tilosofo (soggiunge l'aiitor nostro ) suppone che 
ogni qualunque impressione , dopo che ci avrà cagiunato una 
sensazione , lasci qualche reliquia o traccia di sé stessa , cioè 
della sua forza , quasi direi vibratoria. 

Questa opinione d’ Aristotile , mU’ opinione del nostro au- 
tore, è vera per meià solamente. « Ella è appoggiata, dic’egli, 
sulla realtà delle sensazipni, e sulla probabilità che quelle sen- 
sazioni lascino qualche specie di traccia dell’ improsione che 
hanno falla. Ma ciò non basta per intendere e spiegare i sogni 
ordinati, onde questa opinione va posta ancb’essa nella linea 
delle verità apparenti , e non delle verità evidenti ». 

Vegniamo ora noi all’ opinione dell’autore che per suo dire 
a’ accosta molto a quella d’ Aristotile. Prima però di farcela 
* palese egli premette queste tre verità , cioè « che vi sono al- 
cune cose alle quali pensiamo e riflitliamo più che ad altre ; 
che noi pensiamo e riflctiiamo più ad alcuno cose, che ad al- 
tre a proporzione che queste sono più grandi e più mteressanti 
o in loro stesse , 0 relativamente a noi ; e che siccome il sa- 
pientissimo amore della natura ha fatto il tutto con peso , 
numero, misura, e ragione, cosi sia e debba essere assolgta- 
menie vero e certo che la forza che hanno tutti gli esseri di 
fare in noi qualche impressione 0 sensazione ed il numero delle 
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sensazioni e ribaltimenii delle stesse, siccome ancora il tempo, 
la durata, e l’iotensione con coi dobbiamo riflettere, tutto sia 
stato fatto con certa determinata legge tanto nella forza die 
nel numero ». 

Premesse cosi queste tre verità, la terza delle quali è espresse 
con qualche imbroglio di lingua e di sintassi, egli viene tineW 
roente a dire la sua opinione intorno alla cagione fisica de’so» 
gni in questi termini. « Dunque io credo ed alTermo che tutto 
quello che si chiama sognare o sogno , altro non sia che le 
idee e te immaginazioni che sono eccitate nella nostra fanta- 
sia , allorché 1’ anima , o piuttosto il corpo umano , si trovo 
nella quiete del sonno ; e ulvolta anche addormentato solo 
per metà ; che sono eccitate , dico , dal ribaltiinento di quel 
numero di sensazioni ed impressioni in noi fatte ed eccitate 

f iiima ed in tempo che eravamo desti, ma che furou per qus- 
unque cagione impedite di poter ribattere io quei preciso mi» 
mero che ciascuna di loro avrebbe ribattuto, giusta la natura 
di ciascuna sensazione ». 

A questa opiuiooe del P. D. F. F. vi sarebbero molte cose 
da dir in contrario , e con quella stessa facilità cou cui egli 
risponde alle opinioni d’ Epicuro , di Vollio , e d’ Aristotile. 
Ula questa cosa de’sogni è di una natura uoa soggetta ad evi- 
denza , dioasi quanto si vuole. Noi sapremo come si formano 
le imixiagini nella mente nostra sognando, quando sapremo co- 
nte si formano vegliando. Multo vi sarebbe da dire, e forse al 
fin del conto non si direbbe nulla di vero chi volesse rintrac- 
ciar la cagione che fa sognare alcuni coricati piuttosto sur un 
lato della |>ersoua che sull’altro, che fa sognare ad alcuni dei 
sogni spiacevoli o terribili, quando giacciono piuttosto in una 
che io un’altra positura, che fa parlar alcuni or chiaramente 
ed ora confusamente nel sognare ; che fa uscir altri di letto e 
passeggiar per casa, aprendosi anche gli usci e le porte nò più 
né meno che se vegliassero. Questi ed altri tali fenomeni del 
sogno troppo difhcil cosa è spiegarli in modo che pienamente 
soddisfaccia. Qualche «fletto prodotto dali'auiina nostra lo pos- 
siamo congetturare se non indovinare appieno; ma come rauv- 
ma nostra operi in noi, e con quali forze muova questo e quei- 
l’organo del nostro corpo, onde ne siegua questo e qucll’eflet- 
lo , noi noi sapremo mai , perchè chi ci ba fatti uun ha giu- 
dicalo a proposito di manifestarcelo , e poi ( come nota 1’ au- 
tore ) ne lasciò detto uel Levitico non observabUis somnia. Io 
lodo Duiladimeoo uoa moderata ricerca di cene veii à che non 
sono ovvie alle menti volgari , e mi piace di vedere il P. D. 
F. F. fare qualche sforzo per dirci qualche cosa di meglio sui 
sogni che non ci hanno detto altri: e lo loderei vie più se agli 
studi fisici c metafisici volesse aggiungere quello della propria 
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lingua , e formarsi ano stile un po’ più toscaoo e od po’ piìi 
correrne , essendo questa sua lettera soverchio piena d’espres- 
6 ODI talora troppo francesi, e talora troppo stentate. Ed oltre 
atta lingua oscura e poco elegante v’ è ancora un altro difetto 
Iti quest operetta: voglio dire che l’autore procura tratto tratto 
01 Ut 11 faceto : ma lo fa con tanto poca grazia e con tanta 
rreddMza che mi nausea. Lasci dunque stare le facezie ne’suoi 
futuri scruti, che la natura non gli ha data una fantasia lepi- 
08 . Blalgrado però queste due imperfezioni raccomando la lel- 
l^ora di questa fìlosolica coserella ai miei leggitori . assicuran- 
ooii che troveranno in questo autore un uomo che si sforza di 
pensare , cosa di cui abbiamo bisogno grande in Italia dove 
lina troppo ampia turba di Domenichi Manni, d’abati Vallarsi, 
di Giainbatlisli Vicini , d’avvocati Costantini, e d’ altri tali 
eteroi ciancioni insulsi, insulsissimi, non fanno altro che scri- 
vere , e scrivere senza mai fare il minimo sforzo per pensare 
prima di recar»! quelle loro sventurate peone d’oca fra le dita. 



Del tale delle aeque termali di Lutea. Trattato di Gimeppe 
Benvenuti con una lettera in cui si descrivono le infermità 
nelle quali convengono le medesime aeque. 



Lucca 1738, in 8.° 

Questo 'Trattalo che è stato anche scritto e pubblicato in Ia- 
lino , cooUfne un’ analisi molto accuratamente e multo gitiiii- 
ziosamente fatta da questo dotto medico delle acque comun *• 
mente chiamale i Bagni di Lueea; bagni famosi da molti se- 
coli . e frequentali sì negli antichi tempi che ne’nostri, anche 
da molti principi e signori grandi , talora per guerire di vari 
mali , e talora per godere delle scelte e numerose compagnie 
d uomini e di donne che concorrouo a quelli per passatempi) 
o per diletto, ed io mi ricordo ancora con gusto. che un mezzo 
secolo fa me la passai molto lietamente a qiic’bvgni, mangian- 
do I bevendo . e cantando , e ballando assai e di giorno e di 
notte con molto amabile brigata di persone deU’u'.io e dell’al- 
tro sesso , dopo d’ essere staio dalla virtù di quelle acque e 
de’ loro fanghi prestamente gueriio d’una buona ferita fattami ’ 
in un braccio da una beila schioppettata che ebbi I’ onore di 
ricevere in Fiandra , qiiaiidu seguiva le bandiere del famoi-o 
duca di Marlbonroug. Oh che bei tempi erano quelli , e che 
p ccalo che sieno passati ! Ma die ci fare? Chiuuquc nasce « 
campa , bisogna che sia un tempo giovane , e un tempo vec- 
chio ! Non si può essere sempre giovani ! 

L’autore di questo bel libretto scusi qo ‘Sfa scappatina, die 
la sua esatta dcsciizione dt quei bagni, e la dd gente sua ana- 
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Irsi di quelle acque ha cavata a foru dalla penna d* un vee- 
cbione che talora non può gtar a freno, ed è forza ohe siegua 
gl' impetuosi moti della bollentt fantasia. lotanto questo suo 
libretto sia raccomandato a lutti gli amanti di studi fisici , e 
specialmente a qiic’ signori che professano medicina , a’ quali 
sono certo che la fatica fatta dai signor Benvenuti riuscirò utile 
e gradevole, contenendo molte not'zie singolari, e atte a sem- 
pre più perfezionare la scienza di guarire i morbi che atllig- 
gono questa nostra buoedetia umanità. Non faccio un estratto 
di questa operetta, perchè, come già dissi parlando di un’opera 
fisica nel mio Komeio v, non è possibile fare estratti di certi 
libri che sono per rosi dire tutti soslama. Cercando compea- 
diadi non si fa altro che guastarli. 

Terzetti scritti ad urt amico di un poeta frugoniano. 

Dite un poco a quel vostro pretaechiono , 

Che quando vuole far versi per nozze 
Aon istomaehi tanto le persone. 

Aon dico che non «si frasi soste ; 

Ma non vorre’ neppur eh' egli adoprasse 
Certe lubriche immagini mal mosse : 

Vorrei che con ritegno egli parlaste ; 

Vorrei che il molle seno e ii casto letto 
E i casti baci da un canto lasciasse. 

Coti procaccerebbe più rispetto 
Alla sua toga , e un certo soprannome 
Aon gli suria coti sovente detto 

Faccia pure scherzar le bionde chiome 
Sulle guaneie vermiglie , e sulle bianche 
Spalle soavemente , io non sa come : 

£ balta pure a suo piacer le franche 
Ali , e sen vada a ragionar col fato , 

E parlare per f na lo faccia anche ; 

£ , giacché tanta è a lui concesso e dato i 
JJ oscura tede sua prema , e tie faccia 
Uscir più a' un oracolo sguaiato ; 

Corra di Dafne , nuovo Apollo , in traccia ^ 

E i verdi rami in cui già furo un giorno 
Ei colei trasformate ambe le braccia. 

Strappi egli pure a tuo talento , e intorno 
La chierica sen cinga , onde ne appaia 
Come la statua di Virgilio adorno ; 

£ numeri a migliaia ed a migliaia 
CU eroi tolti di man del sordo obblia , 

Assassinando il Guidi e ’i J iUcaia; 
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E siiaii a tu per tu col biondo iddio » 

E di mano gli tolga /’ aurea cetra 
Sempre che di cantar gli vien ditto ; 

E i nomi altrui faccia volar sull’ etra , 
À cavallo a’ suoi carmi , e invidia intanto 
Si rompa i denti , mordendo una pietra ; 

Ed in purpurea teste o in croceo manto 
Vegga scender Imene dalle sfere 
Per la virtù del magi o tuo canto : 

Di tai baia n’ infilii a suo piacere , 

Chi lo sfogar in versi la pania 
Aon fu mai finalmente un mal mestiere t 
Ma da pudichi talami si stia 
Alquanto lunge , e da’ lor puri lini 
La sua poco pretesca poesia ; 

O noi pure usciremo de’ confini 
Della nostra modestia secolare , 

E canterem noi pur certi latini 
Che sitto a fona lo faranno slare. 



Aristarco é molto obbligato a quel signor arciprete ebe se 
gli mostra tanto paraiale: ma un intiero capitolo ha da essere 
condannato per un teriettu solo poco ripulito , per una so>a 
difficoltà di rima non auocrala eon bravura , per un solo vo« 
rabolo , o per una sola frase poco artnouiosa o poco scelta. 
^■c’ due capitoli del signor arcipr-te v’è molta fai-ilià di peo- 
sare e di esprimere ; ina qualche trascuratezza, a dir vero di 
poco momeoio, chj scorge qua e là p-r essi, non permette al 
rìgido Aristarco di farne uso ne’ suoi fogli. 

Il chirurgo , che ha scritta quella leUera al signor Antonio 
Savioli sull’uso dell’aceto ne’ casi d’ idrofobia t legga l’avviso 
al pubblico posto al fioe al num. zi. 



Va:r?ticiio fisojo giudichi egli medesimo , se il suo poema 
può riuscire una cosa degna dell’attenzione d’Aristarco quando 
ri narra sul serio che una botte di vino è stata annichilata per 
castigo di chi faceva cuocere i fagiuoli in quel viuo onde riu- 
scissero buona miuestra. 
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Rhposta d’ Aristarco ad uno studiano eavatkre dd collegio 
de' nobili tn Parma. 

Vi ringrazio, cortese giovinetto, della pareialitè che mostrate 
a’ miei fogli : ma m’è forza dirvi che voi li leggete eoo poco 
frutto , poiché stampate de’ versi all’età di sedici anni. Figlio 
mio , scrivete ver!=i a vostra posta : ma non li stampate , se 
non volete avere un giorno cagione di rossore e di peulimcn- 
to. Lo stesso dico al vostro amico che ne hi diciotto. Addio. 

N. ixiv, Roveredo 15 5>eltembre 1764. 

Egloghe de’migliori poeti latini del l 'iOO e 4S00 in versi sciolti 
ridotte , con tre egloghe tratte dal Pope , da GiambcUtisia 
Vicini , fra gli arcadi Egeria Porconero. 

Quousque tandem ahutere , Catilina , patientia nostra ? E 
sin a quando , signor abate Vicini illustrissimo, durerà io voi 
questo furore di scrivere de’ versi cattivi ? Non bastauo forsp 
quelle Rime Amorose, di cui feci parola nel mio Numero di- 
ciannovesimo , per convincere me e i vostri leggitori che non 
v’ è chi v’agguagli nel comporre degl’insulsi sonetti, e delle 
canzoni ridicole? Perchè ripubblicaste voi una parte di quelle 
vostre rime amorose col nuovo titolo d’ Egeria ? Non vi ba- 
si iva il guadagno che avete fatto dell’arcadico appellativo d’E- 
GERio PoRcoNGUo cou quei sozzi vc'si da voi ficcati a forza 
nella stolta Prefazione a quell’ E ogria? Dopo questi massicci 
errori da voi ripctntamcnie commessi contro il senso comune, 
perchè siete voi venuto ora. signor illustrissimo. a riprovarci con 
queste Eglogur in versi sciolti ridoite.che siete uno dei magni 
poetastri d’ Italia ? Bastavano , illustrissimo signore, basiavmo 
le vostre scempiaggini rimale ; non vi occorrevano queste altro 
scempiaggini versiscioliate : non vi occorrevano affé. 

Voi dite, che queste vostre egloghe, in versi sciolti ridotte, 
sono traduzione d’altrettante egloghe latine composte dal N.i- 
vagero , dal Flaminio , dal Vida, e da altri insigni autori del 
quattroceoto e del cloqucccuio. Ma con vostra buona grazia . 
signor illustrissimo, questo non è vero, perchè non può esser 
vero. Non può esser vero che quegli autori abbiano scritte iu 
Ialino le sciocchezze che voi avete qui stampate in italiano . o 
bisogna dire che voi intendete molto poco Ja lingua latina . 
poiché avete cosi perreUamenlc guasti quegli amori , o resi i 
pensieri loro cosi esangui e cosi miseramente arcadici , come 
appaiono in queste vostre svenlorate traduzioni. 

Voi principiate verbigrazia l’ egloga prima con qneste due 
versi : 
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» Pa$eete , pecorelle , eì pascete 
Pei lieti campi P erbe teuerelle o. 

« 

E qaesti dae versi voi ne li farete ioghiotiire per roba del 
Navagero ? Ma non è ella una co<a visibile e iialpabile , che 
questi due versi voi li avete rubati a nua qualche poetessa fau- 
ctuila di dodici o quattordici auui pur or ammessa per pasto- 
rella nell’Arcadia? E cbi altri che una cotal Tauciulla poteva 
mai scrivere due versi cosi comunali , cosi stìbreii , cosi fem- 
miueamente puerili ? Oh signor illustrissimo , voi sapete co- 
minciar molto male un libro d’ egloghe , anzi vui ci vorreste 
infinocchiare con le vostre menzogne ! 

Ma vui tirale innanzi con una costanza sempre più poetica- 
mente muliebre e ammucchiate quante più arcadiche frasucce 
potete , perchè le vostre egloghe riescano uniformetncnie mi- 
sere da cima a fondo: ed oltre alle pecorelle che pascono l’erbe 
lenerelle, voi venite via cou le rugiadose stille, coi teneri agnel- 
liui , con la gentil zampogna . co’ frondeggianti boschi , culle 
verdeggianti valli , con gii scherzosetti armenti , e col rio che 
forma nn mormorio , e coi porporini fiori onde tesserne poi 
vaghe corone: e voi fate volare gli angelli dal faggio ali’oroo 
al dolce suono delle agresti canne: e quando avete iulìliate al- 
quante cen’iuaia di cotali arcadiche frasucce iu molte misure 
d’undici sillabe ciascuna, vi date ad intendere d’aver formata 
un’ egloga , e vi innsigate che tal egloga sarà scambiata dalla 
gi-nte per un componimento del Navagero? Oh vate del Panaro 
adoroo di luce febea , voi ce la vorreste ficcare ; ma voi non 
ce la ficcherete davvero ! Noi lo veggiamo con gli occhiali, e 
senza gli occhiali , che queste iosipide smancerie , che questi 
vezzi iusulsi, che queste graziucce svaporate sudo state da voi 
rubate a qualche spoetala fattura d’ una qualche fanciulla di 
dodici o quattordici anni, ammessa porpora per pastorella nel- 
l’Arcadia. 

Ma io non voglio mettermi di proposito a criticare queste 
vostre egloghe io versi sciolti ridotte, perchè i-on voi altri poe- 
tastri la critica è una cosa buttata via. E perchè dunque, mi 
direte voi , perchè dunque ne fai tu motto nella tua Frusta ? 
perchè vieni tu a palesare i furti da me fatti alle giovani pa- 
storelle d’ Arcadia ? perchè , Artsiarco , ti prem’ egli tanto di 
farmi conoscere per qnel misero poetastro ch'io suno? Volete 
voi , illustriS'iimo signore, ch’io ve io dica schiettamente que- 
sto perchè ? Si , ve lo voglio dire. Io voglio provare , signor 
iilustrissinio , se la beffa , se lo scherno, se la derisione pos- 
sono operare con voi quello che la critica non opererebbe mai, 
e voglio leuiarc (l'indurvi con questi violeuii mezzi à nou pub- 
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blicare colle stampe quelle «lire Tostre pappolate , di cui la 
stolta prefazione a queste vostre eglu(ihe ci miaaccia. So di 
« erto che il pubblicare le vostre rime amorose , e la vostra 
F.xeria , e le vostie egloghe in versi sciolti ridotte non v’ ha 
recato alcun pccun ario profitto , come speravate, e che questi 
libri vostri h;ioua dauiieggiatn que* poveri librai che furono a 
forza di ciaoce e di promesse indolii a farli stampare a loro 
spese. Ma perchè , signor il lustrissimo , hanno i poveri librai 
a pagar la pena dell’ignoranza e della prosunzioue di voi altri 
autoracci , che siete sempre gente piena di ciauce e piena di 
promesse, quando si tratta di far ristaniasre a spese deMibrai 
le stupide produzmnì delle vostre penne ? illn^tiissmio si: voi 
insieme con una caterva immensa d’ altri arcadi , siete gente 
incapacissima di mai comporre un libro che rechi quattro baioc- 
chi nella borsa d'un galantuomo libraio. Cominciale voi ad in- 
teudermi, signor illusirissinio? lo voglio fra le altre cose mo- 
strarmi in questi fogli della Frusta un don Chisciotte de’iibrai, 
e voglio fare ogni possibile percliè s’illumiiiioo si die non pos- 
sano più essere facilmente gabbati dalie lunglte ciauce, e dalle 
magnifiche promesse die voi altri auioracci sapete lor fare quan- 
do si tratta d’ indurli a stampate qualche vostra maladeita ti- 
ritera. Canchero , signor illustrissimo ! Se voi ne poteste im- 
hurebiare qualche altre con le vostre ciame e prontcsse a stam- 
parvi le vostre liime Scelte , le vostre Canzonelle Anacreonti- 
che , il vostro àuovo Salmitlu con l'aggiuuta del vostro Tem- 
fio di Guido , e i vostri Poemelii Scritturali con I’ aggiunta 
lid vostri Madrigalt , non v’ è punto dì dubbio che voi rovi- 
nereste il meschioello, s’egli fosse audie ricco quanto io fu il 
vecchio Aldo , o I’ Elzevir; « questa rovina delle uiiiutie crea- 
ture non s’ba a soffrire in nessun conto da chi ha qualche coin- 
pscsiune pel suo inoocen'e e sconsiglialo prossimo. 

Io avverto dunque tutti quanti i librai d’iialia a non pigliar 
più per buone le vostre lunglte ciauce, e le vostre magnifiche 
promesse, cioè a non lasciarsi più tirare da quelle a far isiain- 
pare a proprie spese akuoa delle suddette vostre pappolate , 
perchè se dal passalo gli uomini prudenti devono arguire del 
futuro , lo stampare a propr<e spese qualche vostra novella 
vcioccbezza o rimata o versii^iullaia , riuscirà a qualunque li- 
braio di non mediocre detrinieiito. So che voi non avete il viso 
tosto abbastanza per assicurare alcuno che le vostre rime, e le 
vostre Egerie, e le vostre egloghe hanno recato proliilo pecq- 
uiario 0 a voi o a’ libra- che lo hanno siautpale a turo pro- 
prie spese. 

Ma io mi sono lascialo portar via dal mio solito calore di 
fantasia a scoprire qui una mia benefica intenzione verso i co- 
-stri lihiiti che fotsu dovila tener celata per magnaaiin’U, Kos 
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voglio tuttavia cancellare quello che- mi è ora scappato dalla 
(leiiaa, e voglio tirar innanai a dirvi riie anche le tre egloghe 
rimale, da voi aggiunte a queste vostre egloghe iu versi sciulii 
ridoiie, non è puiilu vero che voi le abbiate tratte iu qualche 
}»arie dal Pope. Che audacia! E come potete voi dire uu’alira 
cesi spiattellata menzogna in istampa! Voi non sapete uu vo« 
caboto inglese, e voi avete auci aiutalo il vostro giuralo amico 
Agarimanto Bricconio a ridervi d’ uu certo galantuomo perchè 
sa quel linguaggio perfettamente , e voi avrete tratte iu gran 
parte le vostre tre egloghe rimate dal Pope ? Ma, signor iilu* 
strissimo , nou v’ ha egli a esser più alcuna fede nella lette* 
raria repubblica ? S’ ha egli a dire sul sodo che s’iulende una 
lingua, una scienza, un’arie, un meaiieru per gabbare il moa* 
do, e per procacciare de^'oinpratori a un cattivo libro? £’ vero 
che il Pope ha scritto in inglese quattro egloghe che sono slam* 
pile colie altre sue opere; ma voi uen avete tratto , nè potè* 
vate trarre da quelle uu solo solissimp verso Le ho lette e ri- 
lene pur ora e con molta attenzione quelle sue qualiro eglo- 
ghe , come ho pur Irlte e rilette le vostre, e ri posso giura- 
re, signor illustrissimo, che voi non avete pur pensato a pe- 
scare io quelle nè il vostro disegno , nè i pensieri vostri , uè 
le vostre espressioni, nè altra benché mipiina cosa. £ voi avete 
la sfacciatezza di dire che uoa parte di <quesis vostra scipita 
inipesira è loba di quel brrtanuieo valentuomo? e d’imbratlar- 
gli'ia fama con far credere in iuduzioae alla geute, ch’egli ab- 
bia seccalo i suoi leggi ori , come voi fate i vostri; versiscijl- 
taudo e rimeggiaodo arcadìcameote e multebremenie come fate 
voi ? Eh , signor illustrissimo, vi vuol altro che il sacro al no 
furore delle ninfe di Pindo, perchè la gente scambi la vostra 
poesia per poes a di Pupe! vi vuel altro che pregare i zefiri iii- 
uamorali di portare i vostri sospiii ad Egeiia! v> vuol altro che 
l’alOiita turturella che piange i suoi perduti desiri! vi vuel al- 
tro die pregar un bure ohe dira se lonianaoza è morte a ua 
lido cuore ! vi vuol altro che far gorgogliar le fonti, « riufre* 
scarsi nell’estiva acquetta! Per dirvula in somma tutta, vi vuol 
altru che procurarsi de’sctoeili in lode, c stamparli poi cou le 
risposte per le rime, in fronte a'voslri melensi iibrattoli onde 
farvi credere poeia, o intenditore dclla.lingua inglese e di Po- 
pe ! Pope scriveva con invenzione , cou esattezza di lingua , 
con forza di stile , cou varietà , e eoo sodezza di pensieri ; e 
voi nou avete tanta iaveaziuue quanta n’ha un pis'ello da pepe, 
e voi scrivete uoa lingua mezza faneiullesca e mezza sgremma- 
licaia , e voi non sapete far altro che furare agli arcadi più 
comunali i loro più comunali coocetiuzzi. Ma voi avete impa- 
rato dal vostro amico abate Chiari a valervi con una baldan- 
zosa lueuzogua del uome di Pope iter dare del pesoe deli’iear 
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portanza al titolo d’ un vostro scìopco Irbro ; cosa che io non 
VI posso |ierdcmare so non mi promettete solenaemenie , e da 
«luci tenero innamorato che siete , di non imparar da un altro 
vostro amico altri mestieri, che sono peggiori assai che non è 
quel o di svergognare gli autori famosi degli altri paesi, asso- 
tianuo I chiarissimi nomi loro agli oscurissimi nostri. 

L qui a proposito di quel Briceonio, come non vi vergogna* 
ste VOI di appiccare a queste vostre egloghe in versi sciolti ri- 
dotte una lunga prefazione di colui . e farvi dare in essa del- 
1 illustrissimo? Oh la gran voglia ch’io ho, signor Egerio Por- 
tonero , di dirveue quauro su questo proposito ! E che sorta 
«I uomo Siete voi, che soffrite, anzi vi gloriate d’avere il nome 
vostro accoppiato con quello di Briceouio, di cui parve appunto 
ehe li Pope volesse parlare quando disse d’ uno , 

« Sleals much , spends little , and has nolking left a ? (a) 

ro«^“ ""« imbrauiamo troppo i nostri fogli col nome di quel 
‘n' '* “ dispetto delle lodi daie^ da 

ili ScT'a ® «H’abate Frugo- 

tór *^Seria vorranno come 

comi ' ^ da un Agarimanto Brio- 

‘‘Ssere’ Ma l.il'r “ vorranno 

mai niii ■' Pcr oggi, vita mia, e non istampate 

piu de vostri versi, vate del Panaro adoino di luce febea. 

Chiacchiere domestiche tra don Petronio Zamberlueeo e 
Aristarco Scannabue. 

DIALOGO QUARTO. 

lera eh.’ 3 . «1» qoesla let- 

lera che mi scrive questo Oitalmo Prosechio? 

ARI. Dico che il signor Ottalmo è il signor Ottolrao. 

L.** schizzinoso che tu sei ! Rispondi chiaro. 

Iarp*nrn^^J^ chiaro, e che scuro? Tu mi vuoi sempre far pai^ 

*>®”ccola che t’è scritta da co- 
te o.H'ii e badi troppo alle loro ciao- 

ati’pn^A nM P®f® ‘•'“o scolaretto, che, invece di star 

lornn » pedoDic.va acchiappando le mosche iu- 

I. J''P‘^ne con puerile diligenza in una gabbia di carta, 
re *P m permettessi, gli vorrei risponde-. 

Frusta, perchè- io non so 

(a) Ruba molto, spende poco , e non ha nulla. 
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ABt. Fililo pare , che io le ne do licenza, anzi ho gnsio di 
ve icre che lu pure iuconiiuci a voler far il critico e il ict> 
telato. 

D. Pii. S) , me ne comincia a venire il prurito ; ma , inter 
nnt , dulcitsime frater, io non ho scritto mai per la stampa, 
c ho paura di farmi rider dietro come fanno colesti tuoi alMti 
arcadi; però aiutami un poco a comporre la risposta. Anzi ... 
SM , »ta ... sarebbe anche meglio che tu me la dettassi. 

AHI. .Non vuoi altro? Piglia la penna, c scrivi ch’io detto-. 

D. PE. L)i’ SII 

ARt. Signor Oiialmo mio signore, voi siete 'tm bel pezzo 
d' ignorante ... 

D. PB. Afa herelel Questo è un parlare un po’troppo schleS* 
to ! Non se gli potrebbe mo dare dell’ ignorante copertamciiie, 
e con quiilciie bel giro di paiole, senza adoperare questa cru- 
deltà di frase ! 

ARI. 0 Strivi la verità tal quale io la detterò, o fatti la ton 
Icliera da te. Io voglio sempre chiamar pane il pane. 

D. PE. Via , via ; detta quel che vuoi , che io scriverò; ma 
con patto che pubblicherai u non pubblicherai ne'la Frusta que- 
sta mia lettera , secondo eh’ io vorrò. Alirimente ... 

ARI. Sia come ti piace , piovano. Scrivi- > Signor Oltalmo 
» Prosecbio , voi siete uu bel pezzo d’ ignorante a... 

D. PE. D’ ignorante. 

ARI. » Se non sapete fare delle migliori osservazioni »... / 

D. PE. Osservazioni.' 

ARI. a Sul foglio periodico del mio gamba di legno •. Va 
bcue così ? 

D. PB. Dirò .\risiarco , invece di dire gamba di legno. Det- 
ta , delta. 

ARI. • Quelle vostre osservazioni s’aggiraoo troppo sulle pa- 
» rote ; ed io vorrei che badaste anzi alle cose ». 

D. PB. Oh, me Kerele, tu hai toccato il punto che mi pre-'* 
iiHva di toccare ! Benissimo , beoissiino ! 

ARI. a Che imporla a me che a voi piacciano i vocaboli eu- 
’a cullare , gnalone , incresciosa, o buttare, e che poi non vi 
» piacciano quelli di modico , compattamente , ingoldonito ? 
a Forse che questo mi farà bere un bicchier di meno e ? 

D. PE. Eh inatto ! Queste ultime parole le lascio fuori. 

AHI. a B perché Duu volete voi che dal vocabolo spagouolo 
• culessero si formi uello stile familiare l’addi etti vo ealessere- 
a SCO, come ha fatto quel Barelti uelle sue lettere? Voi siete 
a molto Slitico >. 

u- PB. Ottimamente , Ottalmo è uno stitico , me hercle ! ' 

ARI. a E perchè rou volete che uu autore oorniui al bisogno 
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k il «avallo don Chisciouc che si chiamava Boozioante , o 
» queiio d’ O^laudo che si chiamava Brigliaduro ? 

D. PK. Questo è verameute uu bel capriccio del signor (X* 
tAlmo Prusechio. 

ARI » E chi credi le voi che vi voglia credere , quando re- 
ri plicliereic che lo scrivere del mio gamba di legno è languido 
» o spo'Salo niiserameiile » ? 

D PR- Povero Oualinu se stampasse ! Me hercle , se n’ ac- 
corgerebbe ! 

ARI- » E chi v^ ha dato ad ioiendere, che la liiigna italiana 
n può vantarsi e si vanterà sempre d’essere la più ricca lingua 
» del inondo * ? 

». PE. Ah ! £ non sei tu qui dell’ opinione di Oltalmo? lo 
credeva che tu il fossi. 

ari. Di questo ne discorreremo pn{. Tira innanzi. • E etri 
» v’ lia dcl'o , signor mio, che Aristarco usi tuttieguo iovece 
» di tuperiorità? E che volete voi apporre al vocabolo versi' 

» scioUaio » ? 

B. pe Queato poveruomo non ha vedma la necessità che 
avevamo d' un tal vocabolo nella nostra lingua , che identitica 
una specie di poetastri comunissimi fra di noi. 

ARi. > Chi \’ ha detto » ... ma io noti ho flemma di con- 
tinuar a rilegger questa noiosa lettera di questo Otlalmo. 

». PK. Deh non ci fermiamo per via. Ora che bai fatto il 
più , fa anche il meno. Detta , de la. 

AHI. » Voi, Signor Oltalmo, siete reo'di bugia quando ss- 
» sicurate , che Aristarco dice d'un uomo non dotato d’anima 
> poetica che possa giudicare direttamente di poesia. Rileggete 
a la lunga leitcra scntta ad una dama inglese, posta nel nn- 
)> mero sesto della Frusta, e vedrete ch’egli ha anzi acremente 
» sostenuta 1’ opinione cooiraria >. 

». PE Oh questo era quello che mi premeva di dire'a que- 
sto Oltalmo , che mi vuole scambiare le carte in mano. 

ABI. > Voi ( oi non sapete il segreto di quella tnaggìer opera 

■ di sianqia, di cui disapprovale il giudizio datone da Aristar- 

» co : ma quillu è un segreto che nè io nè Aristarco \i pos- 
» siamo pai sare in iscziiio. Pure su quell’ articolo vi diamo 
» entrambi ragione. ' 

». PS. Cosi mi piace. Dar ragione a chi l’ ha. 

ari. > Ma voi side un bel pezzo d iguoraate a paragonare 

■ la Frusta del mio gamba di ieguo col Decamerooe del Boc- 
B caccio in Catto di costume ■■ 

». PB. Beuissiino. Qui quest’Oitalmo m’aveva messo in col- 
lera , e qui gli sta a 'pennello il bei pezzo d’ ignorante. 

.AHI. • £ uri si.ic im prusuotoso quando pretendete che Ari'* 
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o 5Uiroo ei confo'ini n’vo«iri consigli sotto pena di dismettere 
* la Frusta per di-tperazione ». 

■D. PK. Anche t]ue'ta non gli sta male. Innanzi , innanzi. 

ARI Oli va innanzi lu, che io non ho più pazienza con qne» 
wo snperliciiile scolaretto. Andiamo a fare quaiiro passi ueil'or* 
to , che il 9oi« è sotto. 



i’ AffrieoUura di Cotimo Trinci PiHoiete, 

Venezia 1763. Presso Girolimo Dcregni , in 8.® 

Per due ragioni -è cosa poco meno che inutile lo scrivere dei 
libri d’ agricoltura in -questa nostra Italia. Una è che quelli i 
qoali posseggono di molli campi da far coltivare, sono per Io 
più gente- svogliata che poco si cura di legger libri di sorte al- 
cuna. A che dunque scriverne per gente che non vuol leggere? 

L’ altra ragione è , che fra i contadini a’ quali tocca il colti- 
vare , sono pochissimi quelli che conoicono le lettere dell’alfa- 
beto. A che dunque scriverne per gente che non può leggere? 

Un costume diverso assw dal nostro regna universalmente in 
moki paesi a noi setieniTionali, e massime in Inghilterra. Nu’miei 
replicati giri per quella belP isola io ho osservalo che non solo 
i contadini sanno lutti leggere con molta sicurezza dì voce, ma 
he notato pure che i loro padroni comprano molti libri d’agri- 
coltura, e poi nou solo li leggono essi quando sono in campa- 
gna , tTM li regalano anche con molto proBilcvole generosità ai 
loro contadini ; cosicché io molte villereure casupole io ho ve- 
dute cu’ mìei occhi delle piccole biblioteche di libri d’agricol- 
tura- Ed ecco una , « forse la principal ragione perchè il ter- 
reno in Inghilte'^ra è fecondo, quanto lo può essere, di lutti 
que’ prodotti che il suo clima gli permette uatnralmeate , e 
perchè si è anzi trovato colà il modo di violentare lo stesso 
cKina e di far dare al terreno di que’ prodotti che non potreb- 
be mai dwe naturalmente. L’ Inghilterra, ognuno lo sa, è og- 
gidì ridoua a tanta fertilità , die fra le altre cose somministra 
quasi ogni anno una quantità immensa di frum mio a molle na- 
zioni , e tira per cousegnenza a sè una quasi ìncre libile som- 
ma di danaro, che sparso poi per tutta l’ìsola, mette una parie 
de’ suoi abitanti nel caso di attendere a quelle moliipllci ma- 
nifatture che portano io casa loro del nuovo danaro dagli stra- 
nieri, accrescendosi in tal guisa sempre più que’ mezzi che ren- 
dono da più d’ un secolo il nome brittannìco si rispettabile e ' 
si glorioso in tutte le quattro parli del mondo. 

L’agricoltura dunque, signori miei , 'è quella che ha prin- 
cipalmente resi gli abitatori di quel regnu grandi è formidabili 
al seguo che oggidì lo sono ; come fu quella che negli aoiichi 
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tempi aveva resi grandi e formidabili i Romani.Ogoono sa (guan- 
to auche quel famoso popolo fu polente, ailorquaudo dalia soia 
Sicilia, o dalla sola Sardegna sapeva trarre per viva forza d’a- 
gricoltura si abbondutiate copia di frumento da somminisirar 
il pane a multe amplissime proviarie. Quel popolo divenne lo 
stupore egualmente che l’esempio d’ogni sueressivo setolo e 
d’ ugni successivo popolo, come ne divenne poi il ludibrio to- 
sto « he, abbaudouata P agricoltura, sì butiò io braccia al lusso 
ed alla voluttà di quell’ oriente , che aveva prima soggiogato 
con tanto indicibile bravura, e con tanto costantissime fatichet. 

Io non ho tuttavia il corvello cosi romanzesco da voler as- 
skurare i miei compatriolli, che I’ Italia nostra ricupererebbe 
tosto una gran parte, e forse tutta l’antica potenza, se ì no- 
stri signori e i oostri contadini si facessero a studiare da buon 
senno r'agricoltura. La potenza d’un paese non nasce tutta da 
questo studio ; c per rendere «ma nazione grande e formidabile 
quanto lo fu in dteàur illi$ la romana;e quanto lo è oggi giorno lu 
l^iliannica , si richieggono anche delle altre combinazioni c delle 
altre circostanze sulle quali non occorre per adesso spaziare o 
speculare. Io voglio soltanto dire che lo studiare la scienza det- 
l’iigricnltura duplica e moltiplica il cibo a’ contadini , e le en- 
trate a’ possessori de’ terreni, c che è perciò cosa piena di me- 
raviglia il vedere quanto pochi di que’ possessori si carino di 
studiare questa seiciiza, e di renderla agevole e comune per la 
facilissima strada de’ libri a coloro che dalla provvidenza sodo 
destinati a fecondare e a coltivare i campi delle signorie loro. 

10 non so se il signor Cosimo Tritici autore di questo libro 
d’ agricoltura possedesse tanto terreno , quanto ne posseggo- 
DO per lo più gli autori de’ libri ne’ paesi nostri. Appare pe- 
rò (la questa sua opera , che s’ egli non aveva un largo trat- 
to di terreno che gli appanenesse, meritava tuttavia d* averne 
una buona porzione , poiché non si può dire la moltipli- 
cità e la diligenza delle osservazioni da esso fatte sopra va- 
rie epecie di terreni , e come Ita bravamente notali in questo 
suo libro tutti i modi che ha saputo trovare per reudere la 
superfìcie del terreno produttiva , per cosi dire , a suo di- 
spetto. 

Ma perché sarebbe una troppo gran faccenda il dar qui conto 
minuiamente d’ogni cosa da lui registrala io questa sua Agri- 
coltura, c prenderebbe piu parte di questo mio foglio che non 
gbcue posso accordare, io mi slrtugerò a farne un poco di 
compendio , e a dare a’ leggitori la più chiara idea ch’io potrò 
delle varie materie che couliene , sperando che fra essi ve ne 
possa essere alcuno voglioso d’ approfittarsene. 

11 signor Trinci comincia il suo libro con un Discorso gene* 
tale dell’ agricoltura, lo questo si mostra che « uou v’ c leraa. 
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per mecchinn eh' ella sin ed avara . da coi non si perssa trarre 
qualche Trullo ; » si spazia su i varii vantaggi che possono de- 
rivare agli nomini dalla coltivazione : si fa un dettaglio di varii 
terreni, c dell’altezza di ciascun d’essi; s’insegna a ridurre 
il canate a finezza, che s’ assomigli al lino; si parla d^una tela 
che si potrebbe fare con P ortica, forV anche più forte , dice 
r autore, di quella di canape ; » s* accenna quindi la necessità 
di non aggravare soverchio i villani con le imposte, onde pos- 
sano aver coraggio e modi di adoperarsi a pubblico vantaggio, 
A questo discorso il signor Trinci ha aggiunto quasi a fof^ 
già di poseritio • quattro massime generali da praticarsi nelb 
buona auricoliura, » e sono queste. 

Massima raiMA. Bisogna ntettere il suolo della terra io Tra- 
sitiira tale . che non possa firiimeote essere portato via dal^ 
acque piovane e superficialitrenderlo sano dalle sotterranee quaoe 
do di sua natura noi fosse ; e nelle pianure che restano trop- 
po basse e soggetto alle inondazioni è necessario trovare il mo- 
do d‘ alzare, o come altri dicono di colmarle, pigliando le tor- 
be dalle escrescenze de’ fiumi o torrenti più vicioi, dalle quali 
se ne ricavano uifli di grosse couseguenze. 

Sfcoxda. Si scelga e si metta la terra più attiva e migliore 
rntorno alle barbe delle piante, in maniera che possa facilmco- 
te subito darle tutto rrnevemento : e queste si scelgano altresì 
(anaci, e si piantino in modo che possano immediatamente pr^ 
gliarlo colle loro barbe nella maggior quantità possibile. 

Terza. Si tenga la terra con la lavorazione in continua arr- 
tività , aRìnchè il nutrimento e lo spirito resti piu anticipaU- 
meuto che sia |ioss'bile impiegato a benefìcio delle piante e delf( 
semenze; nè se ne perda mai neppure una minima parte inu- 
UJmente. 

Qpabia, I.a terra non resti mai oziosa , ma sempre piena 
di quelle piante, e di quelle semenze più proprie, più sicure, 
più utili , e che parlano seco meno risico. 

n libro poi è diviso in dicioilo trattati, e ogni trattato è 
diviso quale in più. e quale in meno capitoli, secondo che il 
suo argrtmenio richiedeva. Farò qui l’enamerazioae degli ai^o* 
nienti d'ognuno di qne’ trattati. 

Il primo trattato è delle Fù». 

Il secondo . dell’ Vee e de’ Fini. , , 

Il terzo , de’ Gulsi. 

Il quarto , degli Ulivi. 

Il quinto , delle Piante de' Sebi. 

Il sesto , delle Pera. 

Il settimo , de’ Cattagni, 

I.’ ottavo , de’ Ciriegi. 
il DODO , degli ..l^ruini. 
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Il decimo , degl’ Innesli. 

V undecitno , dell’ mirare , e del Seminara. 

Il duodecimo , de’ Cocomeri. 

11 decimoterzo , de’ Lavori , Semente , Potature , ed altre 
coee che accadono ineM per mese. 

Il decimoquarlo • de’ Cavalieri ( cioè de* bachi da seta ). 

II decìmoquiiiio , della coltivaziooe de' Slurari. 

Questo trattato decitnoquiato essendo sullo stesso argomento 
che il trattato terzo, m’è veouto sospetto che qualche editore 
Te l’abbia aggiuoio per accrescere la mule del libro e renderlo 
cosi un po’ più caro nel prezzo ; o forse I’ lia fatto per pura 
ignoranza, non ioieodcnJo il vocabolo toscano gelsi usato dal 
Trinci, che equivale al vocabolo veneziano molari. Vedo dallo 
stile ebe questo trattato deciuioquinio non è del Trinci, ma d’tm 
qualche scrittore veneziano, perchè oltre al dire murari invece 
di gelsi o mori dice anche fondo in vece di profondo, ghiara. 
Ha tece di ghiaia , e hU e sìmile cosucce , di cui in un libro 
di questa natura io faccio poco caso. Po eva però quel signor 
editore avvertire i leggitori di tale sua aggiunta , che sul io* 
tale non è c attiva, e non voler far passare furtivamente l’opera 
d’ uno per opera d’ un altro. 

Il decimosesio è intorno alla Coliivaaione delle Viti, 

li decimoseilimo , sopra la CoUivusione del e Siepi. 

Il decimottavo , sopra la Coltura delle Api. 

Il parlare d’ognuno di questi trattati , come dissi • è cosa 
cl>e non si può fare in questo foglio , perchè ne piglierebbe 
troppa parte. Se un qualche mio leggitore è amaute d’agricol» 
tura , gliene bo detto quanto basta , registrando qui 1’ argo- 
mento di que’ didotio trattati, lo nou voglio aggiunger altro 
intorno a questo libro , se non che sul totale mi par degno 
se ne faccia aso , e degoo (Tessere regalato da un possessore 
di terreni a qualche suo villano amico dell’ alfabeto , che inn' 
parerà certamente da esso qualche cosa di utile. Ho nuìladi* 
meno paura che questa mia esortazione debba essere volta so- 
lamente agli abitanti dì Toscana , e non a tutti gl’ italiani iu 
generale, perchè questo libro è scritto nel dialetto di Pistoia; 
e quel dialetto non può essere inteso dalle Alpi sino in fondo 
della Calabria. Non miti i vignaiuoli d’ Italia, per mo’di dire, 
intenderanno facilmente di che uve parli il signor Tiinci quando 
polla dell' uva Cacaiola, dell’uva Claretto di Francia, dell'uva 
Dolcipappola , o Mammola , o Navasina, o Raffaoncella; o al* 
tre uve nominale in questo libro , che forse non si col ivano 
comunemente fuori di Toscana , o che se vi si coltivano sono 
nominate con aldi nomi. Questo però non è il solo svantaggio 
che hanno i vari popoli d’Italia, di non imendersi gb uni co- 
gli altri quando noininano cose sostanuve; e q>ieito loro avau- 
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ti-ggìo si rei)(ie qtjotidianaroeaie maggiore, mercè il pazzo seri* 
vere di certi filosofastri , che lultodi ficcano neile loro arlec* 
«liinesche opere d’inchiostro un mondo di brutti vocabolacci, 
tratti da’ loro rispettivi dialetti ; e come se ques:o non avesse 
anche a bastare per toglierci ogni speranza d’ una lingua che 
ci sia universale , interlardano ( vocabolo fabbricalo alla loro 
m>>da ) inttrlardano quelle loro opere di parole c di fra»! ru* 
bnte a’Francesi aifioe di costringerci a studiare la lingua fraa* 
tese , per porci in isiato d’ inteudere le cose scritta nella no- 
stra. Maladeiti filosofastri 1 

A questa Ayrinakura di Coiimo Trinei è stato aggiunto in 
questa edizione un Trattalo so|Hra la Coltivaùom delia Vite 
scritto da un monsieur Bidet, e un altro Trattato sulla stessa 
materia di Marco Buttato da Ravenoa. 

E come se que-ti due trattati non fossero siati abbastanza 
per ingrandire il volume , vi si é anche aggiunto il Manuale 
de’ Giardinieri di F. Agottino Mandirola, con alcune Memo- 
rie intorno la Buca de'Meli del signor Zaeearia Belli, già da 
me ineutovato in uno de’miei precedenti numeri* Taulo la let- 
tura del Manuale qunnto della Buca può essere pr jfittevole ad 
non studioso agricoltore Biiogoa però ch'io avverta qui il mio 
leggitore che Buca è un vocabolo nou so di qual parte d'Ita- 
lia , che non significa Erba nota , come lo spiega la Crusca , 
ma che è qui adoperato dal signor Ziccaria pel vocabolo to- 
scano Bruco f e i bru> hi sono io Verona eliiamati Buche , in 
Venezia Rutole , in Piemonte Gate , e in altre parti d’ Italia 
hanno altri nomi ; ma chi non vuole scrivendo servirsi della 
lingua toscana iu certi casi , d >vrebbe almeno dirci come sì 
chiami in Toscana quella tal cosa di cui vuole scrivere, accioc- 
ché ricorrendo al vocabolario possiamo capire quale è la ma- 
teria di rui scrive. Come , senza essere veronese , si può egli 
sapere che chi scrive delle Buche scrive de’Brucii.^ Mi si ri- 
sponderà che questo (rattatello è sciiito solo pe’ Veronesi , e 
non per gli ali ri popoli d’iialia. Benissimo. Si poteva dunque 
scriverlo lutto quanto nel dialetto di Verona, che così sarebbe 
riuscito sempre più iutelligibile alla gente per cui fu scritto. 

Il seguente squarcio di lettera, scritta da un zio tornato di 
lontani paesi ad una sua beila nipote , mi {>ar degno d’ aver 
luogo ne* miei fogli. 

Io questa nostra vigliacca Italia, Clotilde mia, Vè pur trop- 
po li bruito costume, che quasi nessun uomo sa accostarsi ad 
una donna senza tosto n»n le parlare sfacciatamente d'impuro 
amore. Ch'ella sia ver|.’iue, che sia maritata, che sia vedova, 
.un po’ di gioventù baMta perchè venga dauuala a sauUrst su- 
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«urfftre negli orecchi mille stomachevoli cosacco da ciascan uo- 
mo. Questo . Clotilde mia, uun è possibile che non sia anche 
stato più volte il tuo caso , tanto è generale nel corrottissimo 
paese nostro la moda di cosi insultare la muliebre verecondia. 
E oou è troppo possibile che il disceroimeuio abbia io te pr»> 
corso di lauto gli anni, che tu abbi potuto rispondere coi «lo^ 
vuto sdegno e risentimento ogni volta che all’inesperienza tua 
saranno stati fatti di questi affronti. Ora però che quattro liA 
stri sono venuti insienve col tuo affezionatissimo zio io tuo soo 
Corso, chi ardirà più di cosi vilipendere il tuo imellctto senza 
sicorezza d’ un bando immediato e perpetuo da te? Da te effe 
sei giovane come Ebe , avvenente come Flora , grande coma 
Giunone, e di nobil indole .come Minerva? Chi ardirà più prò» 
fanarti 1’ udito con nn solo libero motto ora eh’ io t’ ho stra^ 
psta la fascia della semplicità dagli occhi, e resati accorta deira 
vibiszione che gli uomini fanno a quel rispetto che debbono 
alla parte onesta del tue sesso, quando ardiscono di farvi df 
que’discorsi che non si debbono soffrire se non dalle più sfroi>- 
tate meretrici ? Non meritarti, Clotilde mia, con una vile con»> 
discendenza alla moda generale , non meritarti , che da questi 
ribaldi uominacci ti sia contaminata la pura mente , e guasto 
U cuor generoso. 



Cunchiodiamo ]’ anno eoa nn breve , bizzarro , e leggiadri» 
simo racconto tratto dall’Osservatore del conte Gasparo Gozzà- 

Verrà uno, e dirà: Vuoi tu scrivere? Io bo nn bello argo» 
mento alle mani. Odilo. E mi narra una cosa. Quantunque fa 
non mi piaccia affatto , conviene eh’ io faccia buon viso , aN 
uinieotì ne avrebbe collera; ma non giova, perchè poi si sd» 
guerà , quando non veda ch’io l’abbia scritta. Tanto era eh ho 
gli avessi usala quella prima inciviltà sulla faccia , e avessi 
detto pane al pane , come io effetto mi dettava la coscienza» 
lo son più presto malaticcio rhe altro : e tuttavia non man- 
giando e non bevendo soverchiamente, nè facendo altri disor- 
dini di quelli che danno il crollo al temperamento deU’uomo, 
uè essendo per natura mal condizionato di viscere, nè di san- 
gue, nou posso indurmi a credere, ch’altro mi renda cosi mal- 
sano, fuorché il fare per civiltà quello che non vorrei , e par» 
lare di quello che non vorrei più volte in un giorno, lo non 
so perchè il contrastare cosi spesso alla propria volontà , non 
debba fare qualche alterazione nel corpo, come la fanno tutti 
gli altri disordini. Di qui viene, cred’ io, ancora che parlo po- 
co. Non so come facciano alcuni, i quali teogono nel cuore e 
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oel capo più cose ad ud trailo e traggono fuori qnasi da una 
borsa quello che vogliono. Anzi, quello che mi pare più stra* 
aio si e , che ue cavino quel che non v' hanno dentro, lo ve> 
drò UDO il quale ha uua itialiacoDia nel cuore che l’ammazza, 
e trovasi io compagnia di chi gli narra qualche frascheria , e 
ride : per compiacenza ghigna auch’ egli, e risponde ai primo 
con una facezia. In qoal parte della borsa avèa egli la facezia 
cosi pronta , s’egli è pieno di tristezza? Uua vedova sarà allo 
specchio da sé , mirerà come le quadra bene il bruno , arre* 
caiole quel dì per la morte del manto. E' piena di sé, contenta 
del vestito nuovo, che le rialza la carnagione perch’ è bianca. 
La sua apparisceuza l’ empie tutto 1’ auimo , tutta la testa. Il 
cameriere le aonuuzia che vengono- persone a visitarla, ed ella 
ripiena del primo peusiero , parlerà culla miglior grazia dei 
niuiiuu del suo gran dolore , e me-colrrà le parole con le la* 
grime. In eiTello io credo, che la lingua sola, senza l’aiuto del 
cervello , possa oggidì, auch’essa dire quello che occorre, per* 
die altrimeuli io non saprei intendere come si potesse ragionare 
così diversamente da quello eh’ è di dentro. Uvveramenie con* 
tro a quanto n’ hanno detto i speculatori della natura , i peo* 
eien non suuo più nell’ iulellelto , ma volano per 1’ aria, e oe 
li tiriamo respirando ne’ polmoni , c li mandiam fuori. Il die 
quasi quasi sarei tentalo di credere , c forse lo potrei provare 
Oh ! non sono forse state provale cose , che nel priucipio pa- 
reauo più strane di questa? Dappoi in qua, per esempio , che 
fu fatto il inondo, è stalo parlalo sempre. Le parole uon sono 
altro, che tante vesiìcciuule, come chi dicesse vescichette, dte 
rinchiuduDo un pensiero. Quando sono ascile della lingua , la 
vescichetta percuote nell’ aria : oh ! non si potrebbe dire che 
SI rompe, c fa quello scoppio ch’ode ognuno? li pensiero svo* 
stilo dove n’andra? Rimane per l’aria a svolazzare. Immagiui 
Ognuno qual turbine di pensieri si deve aggirare intorno a noi 
dappoiché si parla al mondo, lo non l’alTeriuerei per cerio, ma 
iitollc cose nii fanno dubitare , che si parli oggidì co’ pensie- 
ri , che vengono dal di fuori. L’ una , che non s’ode mai co- 
sa, cue non sia stata detta,' e questo è segno che si parla etti 
pensieri degli altri ; i’ altra, che spesso s’odono persone a fa- 
vellare cou tanta confusione, che uon si potrebbe dir altro so 
non che tirando il Gato ingoiano quei pensieri che vengono, o 
lì cacciano fuori come ne vanno. Si potrebbe anche dire, che 
di cosi fatti pensieri sia tanto piena l’aria, che caschino in ogni 
luogo, e principalmente ue’caiainaì, dove si ravviluppano nelle 
spugne, c ue veugouo poi tratti fuori dalla pania della penna; 
poiché anche gli scritturi per lo più fanno come chi faveita; e 
c’é chi scrive quello che altri ha scritto o detto io modo che uou 
sinieodc. So benissimo che misi potrebbe fare qualche ohbie* 
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lionc, perchè molte ne renne per rana anche di queste, come 
d’ ogn’ altra materia ; ma non diftido però , che non ci volino 
anche le rispoaie e gli scioglimemi. Poirebbe nascere un dub- 
bio, per esempio, pmhè le donne parlino più de’maschi. S’egH 
losse vero che i pensieri volassero i er I’ aria , come io dico , 
per qual ragione n’avrebbe ad entrare in es'e una maggior 
quantità che negli uomini quando tirano il fiato per favellare? 
Ùispondo , che c’é diversità fra pensieri e pensieri, e che una 
minor qnantiià ne dee di ne<essi(à entrare di quelli che sono 
di maggior importanza , e per conseguenza più grossi , quali 
sono quelli che coi loro più gagliardi polmooi traggono io sè 
gli uomini , di qtie' delicati, e fini pensieri che si traggono le 
femmine in polnioncelli men vigorosi nel veulilare. Per altro 
I’ obbiezione non ha fondamento, e la rr la risposta fa piutto- 
sto per dir qualche cosa , che perchè in elTelio abbisognasse. 
Ho udite donne a parlar poco, e aondni molto. Ho sentile fem- 
mine a favellar benissimo di cose importanti e gravi, e uomini 
di minute e di nessuna sostanza ; sicché anche questa opposi- 
zione non ista salda al martello. E per maggior prova della mia 
opinione, ho fatto spenenza che a questi giorni cosi piovosi e 
umidacci , ognuno è malinconico, e appena s’è posto a sedere 
«be pare addormentalo; laddove quando sono i tempi asciutti, 
e que’bei sereni così vivi, par che ognuno si conforti a chiac- 
chierare; e questo c iudizio che entra l’aria io corpo respirata 
piu grossa e più tarda, e quanto essa tieo più di luogo e più 
tarda va , tanto meii v’ entra di pensieri , i quali all’ incontro 
con la serena , agile e sottile , trovano più capacità dentro e 
maggior prontezza ali’ entrata. 

Aristarco Searinabuc a' suoi partigiani. 

Essendo questo il numero, con cui si dà fine al primo anno 
frustalorio. io dovrei conchiudere queste mie Incabrazioni con 
un bellissimo complimento di commiato alle signorie vostre , 
non lauto per conformarmi al comun costume di chiunque scri- 
ve co-e periodiche , quanto per accaparrare la buona volontà 
e il favor vostro a que’ fogli che m’apparecchio a pubblicare 
nel corso dell’auno venturo. B chi sa che più a’uno di voi non 
abbia anche sollecitata col desiderio la stampa di queste nue 
ultime pagine , aspettando impazieolemenie l’ora di sorbirsi a 
hello agio una buona parte d’un bene studiato ringraziamento 
dal vecchio Aristarco a’ suoi pariigiaui ? 

Qunnlunque però io mi pìcchi di .«spere assai bene la scienza 
della bella creanza, e quantunque io soglia principalmente disiiu- 
gucre gli uomini barbari dagli uomini nou barbari, col solo mi- 
surare ia maggior o minor quantità che ne adoprano nel loro 
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domestico trattar inaieire. non credo contutiociò d’essere nella 
stietlii necessità, partigiani miei, di cavarmi il iiirbaine, e fa* 
cendovi uu turchesco prufonaissimo sniamelerche mostrarvi la 
calva cima delia mia bella zucca: anzi, se ve l’ho a dire, io 
sono proprio risoluto in qaesui opinione , che, secondo i det- 
tami delia bella creanza , a voi tocchi di rendermi infinite 
grazie dell’ incomodo piu che mediocre da me pigliato ue’ do- 
dici passati mesi per mettere unti di voi in istato di giudi- 
car dritto su molte e molte materie , per avervi somniinistratt 
i veli modi di fare i quamquam addosso a quell' immensa 
ciurmaglia di scrittori , che , come ho détto più volte , an>- 
tnorbano e vituperano la patria vostra con tante farrag- 
giui d’ insulsissimi versi e di prose ricadiosissime. La bella 
creanza , signori miei , è una cosa lodevole e piacevolissima ; 
ò una cosa utile e necessaria : è una cosa che distingue, quan- 
to le arti e le scienze, i colti abitatori d’Europa da’ rozzi 
selvaggi d’ Àfrica e d’Ameiica: ma la bella creanza non deve 
perciò essere sacrificala alla giustizia , e non deve farci uibu- 
tire de’ rendimenti di grazie a coloro da’ quali ne dubbiamo 
anzi aspettare e preieodere: altrimente ella diventa in tal caso 
adulazione, cioè si scambia di virtù in vizio: ed io noo voglio 
rendermi colpevole di così sozza metamorfosi. Tocca dunque a 
voi , signori miri, a riugraziare il vostro valoroso compatriota 
de’ benefìzi che v’ ha fatti , aprendovi pian piano la mente , e 
rendendovela chiara più die non era prima , esponendosi per- 
ciò con non poco ardimento al pazzo furore di tante centinaia 
d’ acerrimi nemici della ragione, che tanto vale quanto dire, 
al pazzo furore di tante centinaia d’acerrimi nemici vostri. * 

Aristarco però aspetta , come la giustizia richiede , che voi 
gli diate questa prova di gratitudine che è forse la sola nel po- 
ter vostro di dargli per coolraccambio di quello che ha fatto 
in vostro vantaggio: cioè, aspetta che stiate ben saldi e serrati 
anche per tutto T anno prossimo sotto la sua trionfale bandiera, 
e che non vi lasciate punto smuovere di quivi dalle scempiale 
grida degli Addasti Anascalii, dal maligno squittire de’tìlolo- 
guzzi etruschi, dal noioso crocilare degli Anti-derhamiii , dal 
golfo grugnire degli Egerii Porconeri, dal latrar bestiale degli 
Agariiiianti Bricconiì, dallo stupidissimo belare de’pasiorelli ar- 
radici, e dall’ urlare, non meno spaventevole rhe ridicolo, di ‘ 
que’ magri filosofastri, ebe in tutto il corso de’ dodici passati 
mesi hanno con tanta perversità cercalo d’assordar gli orecchi 
e d’intronare al cervello del vostro imperturbabile settuagena- 
rio campione. 

A tutta questa spregevolissima genia, signori miei , voi noo 
avete punto a badare iu tutto il corso dell’anno venturo, 
caso che cuotiauassero a meoarnii iutoruo quello stesso sebia- 
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mazco, che mi menarono dacché cominciai a pubblicare q>ic»li 
mici foKli sino al «li d’oggi. Lasciateli pur far rumore, siguori 
miei : lasciateli pure smaniare e fremere quanto vogliono ron- 
tro le mie diritte massime e buoni docunieoti , e statevi sildi 
e serrati alla prefala bandiera, guardando solo alla raddoppi»* 
ta forza' del mio erculeo bracctu, che vibrerà con sempie mag* 
gior furia la formidabile Frusta per leoer coloro loumni dal 
nobilissimo tempio del sapere. Oh cospetto di Bacco . signori 
miei, io III’ adoprerò lo siffatta guisa uel prossimo anno , ebe 
forse impedirò loro anche la strada dì profanare eoa le loro 
letterarie sporcizie le mora esteriori e l’ ampio vestibolo di «}uel 
oobilissinio tempio ! 

Ala la povera generazione de’ nostri cattivi scrittori, mi dirà 
alcuno di voi , uoo ha poi altra forza se nua quella che de* 
riva loro dal loro immenso numero; e perciò il debellarla , 
checché te ne paia , non riuscirà soverchio difficile, trattandosi 
massime ch’eglino hanno a fare con un critico che ha una gam- 
ba di legno, i critici che hanno una delle due gambe a quel 
modo, quando s’avventano a uu esercito di cattivi scrittori, si 
possono, come ognun sa , paragonare appunto agli sparvieri 
armati d’ artigli acuti come lesine, e di bechi forti cume ta- 
naglie, che si scagliano sur una nuvola d’ inermi passeri, e di 
timide lodolette. 

Zitto zitto , rispose frettolosamente Tonesio don Petronio no- 
stro. Questo sti-sso pcusiero è eziandio venuto sotto il cranio 
delle nostre signorie: perciò il nosir’ uomo dalla gamba di le- 
gno s’ è risoluto ( «oniro l’avviso mio peiò ) di rendere l’inv* 
presa sua un pu’più inalagetule che uon e stala sinora.E che ha 
egli pensato di fare con questo paragone de lo sparviere per ren- 
dere la sua impresa più malagevole ? Oh ! egli ba peusato di 
ineitcrsi ambe a tartassare alcuni di quelli scrittori che sotM> 
comuncnfieiitc , o come die’ egli , abusivameute chiamati scrit- 
tori del buoui secoli. 

Partigiani miei, uon vi sbigottite a queste parole del nostro 
don Peiiumo , e non aprite tanto quelle vostre bocche |>er lo 
stupore; die se nei fogli passali mi riuscì facile il convìucete 
uoo metà dell’Italia che la maggior patte de’uosiri moderni souo 
scrittori cattivi, ini riuscirà egualiueute facile ii conviucere l’al- 
tra iiieia , che la maggior (larte de’nostri scrittori antichi non 
sono gran latto migliori de’ moderni; e lasciate venire ii mese 
di gennaio, che nel primo Numero da pubblicarsi io quel mcTO 
VI farò forse toccar con mano, comineiaudo a vagliare alquaiilu 
le rune di messer Pietro Bembo, che il trovare tanti spro(<i- 
siti e laute sciocchezze negli scritti dei nostri antichi , non é 
egli sicurameute una montagna da spianare. Alolle cose paiono 
tu leoiica difficili, che poi in pratica souo piene d’ agevolezza. 
Fer ora nou voglio dirvi di più su questo proposito. 



Digitized b>. 



/•■» 




Ha perchè al fio del conto la critica n> a ò altro che una eoaa 
sempre uDiforine , da coi, per cosi dire, si sente sempre cao* * 
tare ogni canzone sulla atess’ara, e ripeter sempre sul mede- 
simo tuono che qnesto è bene, e questo è male; che questo è 
diritto , c questo è torto: die questo è utile, e questo è dau* 
doso; e perchè i veri sapientissimi della nostra tialia non vo> 
glioDO in modo alcnno acconciarsi a questo uuifurme dire , io 
ho fatto disegno , signori miei, di allargare alquanto i limiti 
De’ quali mi sono finora tenuto, e di recare ne’ miei futuri fo- 
gli qualche cosa che non sia semplice critica, ed avendo osser- 
vato che qiialclie siiperiiciale notizia da me accidenlalmroie data 
ne’ fogli passati di qualche autore forestiero non è riuscita di- 
scara a molli leggitori della Frusta, ho pensato che l’allarga^ 
mento del mio disegno cousisterà net regalarvi in ogni mio fu- 
turo foglio di qualche ragguaglio si delle of>ere che delle per- 
sone d’ alcuni ue' più celebri letterali d’oliramooli, e special- 
mente de’ Francesi e degl’ Inglesi. 

Siccome però io mi sono rcplicatamenle avveduto da tanti 
francesismi tuttora sparsi in copia magna da’ nostri moderni 
oe’loro libri, che la lingua francese è già comunissima fra di 
noi; ed essendo anche convinto dalla nostra universale snerva- 
tezza di scrivere , che la lingua inglese non è aucora troppo 
trita nella nostra contrada, ho risoluto io tali miei futuri rag- 
guagli d’ autori e d' opere oUrainouiane di e-lendermi piu as- 
sai su quelli e quelle d’Inghilterra die non su quelli e quelle 
di Francia. Oh che bella cosa se mi venisse fallo di stegliare 
io qualche nostro scrittore la voglia di saper bene anche la lin- 
gua inglese ! Allora si , che si poirebbonu sperare de’pasticci 
sempre più maravigliosi di vocaboli e di modi nostrani e stra* 
Dieri ne’ moderni libri d’ Italia ! E quau'o non crescerebboDii 
questi libri di pregio , se oltre a qne’ianii francesismi di cui 
riboccano, contenessero anche qualche dozzina àanglioitmi in 
ogni pagina! Corpo dcH’ippopoiamo, come dice Brighella, que- 
sta saria bene la strada di far impazzare totalmente coloro che 
vogliono pur leggere i nostri libri moderni senza prima darsi 
l’ incomodo di rendersi linguisti perfetti. 

Come vi garba , «ignori miei , questo mio pensiero? Gradite 
voi questa po’ d'aggiunta al mio primo disegno? lo ho fiducia 
grande che sì. Via via, preparatevi a legger ttralio tratto delle 
belle dUaeriaziotii su certi autori di cui è difficile prouuociar 
bene i nomi. In questo modo la Frusta riuscirà varia e pro- 
duttrice di nuove idee nelle menti de' miei leggitori: e intanto 
io continuerò a non far caso d* una certa minutissima razza 
d’ insetti che nel corso del passalo anno primo fìrmtatorxa 
Bi* banuo soveoie ronzato iuturoo. 

Parli tu, interrompe di nuovo don Petronio, parli tu degl’iv- 
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gelti elle m’ banoo rovioate quelle due piante d’ aranci ? che 
piaote ! lo chiamo insetti letierarl que’ lamj acioccbereJii che 
in’ hanno scritte tante ciance per indurmi a comporre la Fru» 
sta a modo loro.Uuo mi diceva : deh, signor Aristarco, mena te 
uu po’più discceiainetite addosso a questo e addosso a quello! B 
J’ altro mi gridava: .oh, signore Scanuabue, ,tu promettesti dar 
bolle da cani a tulli, e luiiavia non lai altro che lodare quest’é 
iquell’aliro! Un, terze in'esoriava a lasciar fuori le lettere iuugbe,e 
no quarto m'assicurava .che le lettere corte non vagliooo un pisiac* 
Cbio l’ una, chi non voleva idii odi pindariche, e chi uè voleva delle 
uacreontiche, chi detestava i capitoli, e chi abbuniinava le satire. 
Uimè, oimé! Chi mi consigliava a far parola de'nosiri moderni 
scrittoti latini, e a . dare' de’lunghi estratti di libri di maleiiiaiica, 
di geografia e di chirurgia per uso di quelli che non sono uè 
iiiaiemalici , nè geograti , uè chirurghi ; chi mi raccomandara 
divoiamcuie le teologie si morali e metafisiche, che scolastiche 
luliodl stampate e ristampate; chi voleva iodurmi a fare de’pro» 
fissi elogi a quei tanti tesauri d’antichità che ue piovono lui- 
tudi addosso .e in somma, chi mi riprendeva della troppa cura 
jch’ io (ni piglio di aprir 1’ intelletto a’ giovani che si vogliono 
.dedicare agli studi, e chi mi recitava la predica su i tentativi 
cU’ io faccio per indurre 1’ amahil sesso ad acquistare qualche 
tintura di lettere amene, o a scrivere almeno con un po’ d’or- 
tografia. Ala vi vorrebbe altro che un Aristarco a contentar tanta 
geme 1 e vi vorrebbe altro che un uomo solo a comporre su 
que’ lauti argomeuii di cui mi si diedero soliamo degli schizzi 
c de’ cenni! E vi vorrebbe poi altro che uu solo stampatore a 
stampare le tante cose che mi sono state mandate perche ne 
arricchissi la mia Frusta! Misericordia! Ecco qui, fra le altre 
tautafere , uu {ascia di sonetti in lode di Aristarco , e un al- 
tro fascio in lode .di don l’etronio, ed ecco anche io qaesl’an* 
gulo della stanza tanti altri sonetti da farne trenta o quaranta 
tomi , e tutti jn biasimo e in derisione dello stesso Aristarco 
e dello stesso don Petronio. Manco male che i’ inverno viene, 
e che Macouf avrò un bel fuoco da accendere ogni matiina ! 
Quanta poesia anderà alle fiamme ! Così v’andasse anche tutta 
queUa degli arcadi e de’ raccoliai d’ oggigiorno ! 

Ma forniamo, signori miei, d’onde siamo partili, e tornia- 
mo a .dire che ne’ miei fogli dell’ anno prossimo si troverà ai 
solilo un po’ di critica dei nostri moderni, e poi qq po’di cri- 
tica de’ nostri aniicbi ; e poi qualche notizia d’ opere e d’ au- 
tori oliramoniaoi ; e poi lettere lunghe e corte , e ode, e ca- 
pitoli , e satire, e lutto quello che io giodicherò a proposito. 
favece perh di due numeri ogni mese , come feci 1’ anno pur 
ora terminalo, io non pubblicherò che un numero ogni mescr 
Aominciando, come dissi^ a.dar fuori il primo numero nel mtae 
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di geaoaiu , daodo poi faori l’aliimo uutnero uel mese di di- 
cembre. Cosi risparmierò a me uoa parie della fatica, e a’miei 
leggitori una parie della spesa , poiché pe’ dodici Numeri di 
quesl’aaoo i siguori associali pagheranno soitamo otto lire ve- 
ueie anticipaiamenie ai signor Anlunio Savioli libraio in Vene- 
zia. Dimezzando io questo modo il mio lavoro , è da sperare 
che ognuno de’dudici venturi fogli si pubblicherà regolarmente 
oe'debili mesi, e ebe non si riurderà la stampa d’alcuno d’es- 
si , come è anvennlo quest’anno scorso per qualche incomoda 
di salute sofferto daH’aaiore, che a forza di leggere e di scri- 
vere iucessaotemeote a prò de’ suoi cari compatrioti , si buscò 
fra le altre dolcezze una flussione d'occhi, che durò alquanto 
più del bisogno. Valete freures. 

N. XXV. Roveredo 15 Gennaio 176S. 

Diceria di ArUtarco Scannabw da reeitani nelV accademia 
della Crusca il di che sarà ricevuto accademico. 

Fra le ionumerabili opinioni fai-e che nella nostra sapiente 
Italia sono universalineote adottate per vere, non è la meno 
falsa quella che tutti abbiamo iatorno alla lingua nostra, che 
da noi lutti è senza il minimo scrupolo giudicata superiore in 
bellezza a tutte le lingue viventi , e pareggiala eziandio con 
multo audace franchezza alla lingua latina od alla lingua greca. 

Come questa falsa opinione sia nata e cresciuta , e come si 
sìa finalmente fatta universale nella nostra Italia, io l’anderò 
toccando in questa ed in qualch’alira mia futura diceria, e mi 
sforzerò al mio solito di rettificare il cervella de’miei dolci pae- 
sani , mostrandone loro con tutta evidenza la falsità , e pro- 
vando loro che la lingua nostra non è, e non può essere nep* 
pur uguale non che superiore allo due famose viventi, la fran- 
cese e r inglese. 

La bellezza d’ una lingua nessuno mi vorrà negare che non 
consista prima di tutto ueirabbondanza de’suoi vocaboli. Dun- 
que , mi risponderà con troppa fretta qualche dabben uomo , 
dunque la disputa è finita, perchè basta giitar l’occhio sai vo- 
cabolari delle tre lingue, per tosto decidere che la lingua no- 
stra è più bella che non alcuna di quelle due , apparendo da 
que’ tre vocabolari eh’ ella è più copiosa di vocaboli che non 
alcuna di quelle due. Non concedi tu , Aristarco , che il vo- 
cabolario della Crusca contiene quarantaquattro mila vocaboli, 
vale a dire quattro mila vocaboli più che non ne contengono 
e il dizionario di Samuello Johnson , e quello deli’Àccademia 
francese ? 

Questo ò verissimo , signori mieia li vocabolario della Crii* 
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sca eontiene quattro mila vocaboli più che non ne eonteogon» 
que’ due. Nuliadimeoo piacciati osservare, che de’vocaboti re- 
gistrati Della Crusca aoi ooa facciamo u!>o e oel nostro discorso 
e nel oosiro scrivere» che di due terzi al più, e che gt’Ioglesi 
e i Francesi , vuoi ne’ loro scritti o vuoi ne’loro parlari, ado- 
perano quasi ogoi parola registrata in que’ vocabolari toro. 

Che i Francesi e gl’ Inglesi facciano cosi cuin’ io dico, non 
occorre provarlo , esseodo cosa notissima a chiunque è a ma- 
la pena iniziato in quelle lingue. E che gl’italiani non adopnoo 
un buon terzo dei \ oca boli che sono registrali nella Crusca, ù 
cosa facilissima a provar i, poiché basta scorrere soUsoto sulle 
quattro prime pagine <11 quella Crusca, e tosto la proposizione 
sarà trovala ioiirgabiln<ente vera. Chi è di noi che ardisca dite 
o scrivere • a babborcio , abbacare , abbacbiera , abbachiere, 
» abbadiuola , abhagliauza , abbagiiore, abbaiatorelio, abban- 
» donante , abbarcare , abbarcare , abbassagione >• , e tani’al- 
tri o troppo antichi, o troppo bassi, o troppo sconci, o troppo 
borentini vocaboli? .Mettiamoci un poco a purgare quel nostro 
stupendo vocabolario , aozi pure la sua sola prima lettera , 
spogliandola di tutti i vocaboli che non occorreva sott’essa re- 
gistCHre. Togliamo un poco a quella prima lettera tutti i suoi 
nomi superlativi , come « abbagliatissimo da abbagliato , ab- 
» banduuatissimii da abbandonato, abbii iiissimu da abbietto • 
ed altre simili parole che tutti sappiamo formare da’oomi po- 
sitivi seoza ii magro aiuto de’ signori cruscanti; togliamole ua 
poco tatti i vocaboli invecchiati , come » abbiendo, abbiente. 
• abbientare , abbo , abblasmare » , e simili ; togliamole un 
poco tatti i vocaboli che hanuo bisogno d’un commento lungo 
iin miglio, tosto che sono pronunciati fuori delle porte di Fi- 
renze , come « abbondanziere, abburattatore , affettatore , ag- 
a ginstaiore a e simili: togliamole un poco lutti i vocaboli for- 
mati a capriccio da pedanteschi scrittori per contrapporli ira- 
ducendo a buoni vocaboli d’ altre liDgue,iorne « accoltellatore 
accoltellante a, e simili:l<igiiamole un poco lutti i vocaboli dupli- 
cati, e talora triplicati in favore forse delle diverse pronuncie 
di Toscana come « abbadetia, che ha per equivalente abadessa 
e badessa ; abbastanza , ebe ha per equivalente bastanza a, e 
simili : togliamole un {loco tutti i vocaboli de’baliiiani di Ca- 
nialdoli e de’ trecconi di Mercato Vecchio, come » a bambera, 
a abbiosciare, abbomiooso, abbondoso ■, e simili: togliamole 
un poco tutti i vocaboli de’ contadini , cOme a a bacio , ab- 
batscebiare, abbatuffolare a, e tanl’altri posti quivi iu grazia 
solo d’ alcune poche composizionceile scritte in lingua rustica 
fiorentina , o pratese , o montelupiana, poggiocajaua : e finai- 
mente togliamole nn poro tanti vocaboli sporchi e caoagliescbi 
« infamissimi, che furono con troppo biasimevole disprezzo del 
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buon eoslome Gecati e io quella e in tntle le altre lettere del* 
r alfabeto ( scusatemi se non dico abbicci ) da’costumatissimi 
signori accademici. Vogliamo noi dire, padroni miei, che toUe 
tutte queste parole e tutti questi rubini da quel vocabolario, 
si rimarrà tuttavia più ricco di quello di Johnson, e di quello 
dell’Accademia francese? Misera lingua toscana o tosca, io ho 
gran paura che, togliendoti tutte queste belle ricchezze, rimar* 
resti molto pitocca al paragone di quelle due rivali! Or comin* 
eia a vedere se hai ragione di metterti anche più su della la- 
tina e della greca, come hai sfacciatameuie fatto tante e tante 
volte , mercè le penne de’ tuoi Buonmattei , de’luoi Dati, dei 
tuoi Salviati , de’ tuoi Salvini , de’ tuoi Orsi , de’ tuoi MaSei, 
e de’tant’altri tuoi ciancioni, che basta ti chiamino lingua più 
bella d’ogo’altra lingua, perchè tosto sieno da te decorati cou 
mille onorilìccntissimi appellativi. 

Ma giacché sonora diie di quel registro di vocaboli toschi, 
tanto venerato dalla sapiente Italia, come non si vergognarono 
i suoi compilatori di cavar il titolo d’un libro sommamente iin* 
portante di sua natura e necessario ad ogni paese, da un poe* 
rile conceituzzo sopra stroinento che serve a separare la farina 
dalla crusca? Poievauo le signorie loro mostrarsi più ragazze* 
oche di quello che hanno fatto, rendendo solenne e serio uno 
scherzo miserabilissimo sopra un buratto? Oh possanza di menù 
quasi divine , che dopo un lungo e profondissimo speculare 
irovarooo fìualmente che un’ accademia s’assomiglia a un bu- 
ratto, e che i buoni vocaboli d’una lingua s’assomigliaao tanto 
alla farina quanto i cattivi alla crusca ! Gridiamo evviva que- 
gl’ intelletti acuti , che rendendo seria e solenne quest’ arlec- 
chinesca freddura, furono cagione che altri intelleiii acuti non 
meno de’ loro cavarono poi tante altre sottilissime sottigliezze 
dallo staccio , dalla tramoggia , dal frullone , e da altre pani 
di quel giurioso strumento ! 

Qual maraviglia è dunque , signori miei, se gente capace di 
render serio e soU-une un cosi povero ronccttnzzo , non ebbe 
poi tanto discernimento da vedere che i nomi superlativi era 
cosa inutile il registrarli nel vocabolario loro.^ se non seppero 
scorgere che i vocaboli invecchiati non occorreva alfabetarli 
quivi , poiché il farne uso non ci è , non ci dev’ essere con- 
cesso ? qual maraviglia se non s’avvidero che i vocaboli pura* 
incnie Goreniini, e quelli del contadiname di Fiesole e di Mu- 
gello non s’avevano a considerare come pezzi della nostra lia* 
gna universale ? e se non sì fecero coscienza di ricogliere pei 
viottoli e pe’ postriboli della città loro tanti vocaboli sporchi., 
c canaglieschi , e infami infamissimi ? Questa , padroni miei , 
questa era la crnsca che doveva essere separata dalla farina da 
quei arbuii patrassi, che senza legittima diritto si crearono so* 
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Traili d* oca lioRHa parlata da una nazione coal numerosa • 
qual è quella che abita dall’orlo sino alla punta di quel bel- 
lissimo stivale chiamato Italia ! 

Non è però ch’io voglia con questo mio dire far intendere ad 
alcuno, che le più belle ricchezze della lingua d’Italia non s’ab- 
biano a cercare nella Toscana , e specialniente io Firenze , e 
più specialmente ancoro nel vocabolnrio della Crusca, lo con- 
cedo cbe nelle città di Toscana, e massime in quella di Firen- 
ze, si parlano de’dialetii più corretti, più eleganti, e più scri- 
vibili , cbe non nelle città del Piemonte , della Lombardia , 
dello stato veneto, della Bomagna, del regno di Napoli, e d’al- 
tre patti d’ Italia. Io concedo altresì e senza la minima dilTl- 
colià , che il vocabolario della Crusca ò il più ampio registro 
alfabetico da noi posseduto delle parole che devono entrare 
nella composizione della lingua universale d’Italia, vale a dire 
quella du’ nostri libri ; ma con pace d’ ogni toscano e d’ ogni 
lìorcntino , c di ciascun’ ombra ( ora che sono tutti moni ) di 
qnegli accademici che hanno compilato quel registro , io dico 
che quegli accademici , e i Toscani tutti , senza eccettuare né 
Fioreaiini. nè Senesi, dissero e dicono molto male quando dis- 
sero e dicono che nel loro pae^e sta nnicameote di casa quella 
lingua che dev’essere adoperata ne’ libri nostri, perehè le lin- 
gue che si devono adoperare nello scrivere i libri delle nazio- 
ni, non devono essere dialetti particolari di questa o di quella 
città . ma devono veramente essere lingue universali a tutto 
<]ueir ampio tratto di paese, i cui abitami s’intendono dal 
più al meno senza che uno si scoi>cì a studiare il dialetto del- 
l’altro. 

t'he questa sia I’ idea che noi dobbiamo avere della lingua 
da adoperarsi nc’ libri, ba^ta osservare che nè in Parigi nè in 
altra terra di Fran ia si parla la lingua pretta e schietta dc'li- 
bri france-i. e che né io Londra, nè in altra terra della Gran 
Bretagna si parla la lingua pretta e schietta de’ libri inglesi : 
uè credo che alcuno vorrà mai dire cbe in Atene o in altra terra 
greca si parlasse la lingua che scrissero gli Omeri , i Plaioni, 
i L'emosteni, gli Aiistoteli, i Plularchi, e finalmente tanti santi 
padri greci : uè credo che alcuno si vorrà persuadere che in 
Koma antica . o in altra parte dell'antica Italia, la gente fa- 
vellasse con quell’ abbondanza, con quella pulizia, con quella 
forza , e con quell’ urdine che troviamo negli scritti de’ Cesari 
de’ Ciceroni , degli Grazi e de’ Virgili. 

La lingua dunque de’libri d’una nazione è stata sempre al- 
quanto diversa da quella che si parla da questo e da quell’al- 
tro particolar corpo di quella nazione: è stata sempre una liii- 
gna più copiosa che non il parlar comune d’ alcuno di quei 
corpi considerato separatamente: è sempre stata una lingua più 
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trfificiosa : i stata sempre ima lingnt formata con tolto qael* 
i' ordine grammaticale , di coi è possibilmente suscettibile : è 
sempre stata una liogoa atta ad esprìmere egoalmente cose pia« 
ne , e cose astruse : cose sublimi , e cose basse ; cose serie, 
e cose burlesche ; cose grandi , e cose piccole ; cose di tutte 
le arti, cose di tutte le sciente, cose di tutti i paesi, e com 
in sostanza di tntte le cose. E questo è stato l’errore, e Io è 
tuttavia , de’ nostri principali cruscanti , che essendo stati cd 
essendo attnalmente fiorentini per la phi parto, pretesero e pre- 
trodono costrìngerci a serirere nnll'altro che qiiolla lingua che è 
propria delle genti della loro città, volendo farri adottare uou 
solo ogni paroluzza che esce attualmente delle bocche di nudla 
genti , ma sino ogni roioimo ette trovato da essi in que’ tanti 
loro antichi meschinissimi scrHtorelli , che scrissero appunto 
come si parlava comanemente nella loro città e da essi stessi, 
vale a dire non solo senza criterio e senza dotirrna alcuna , 
ma anche in modo assolatamente goffo e pTebeo. • 

E di fatto che diavolo son» stati mar . considerandoli come 
scrittori , que’ loro frati Giordani , o frati Jacopi , o frati Ja* 
coponi, verhigrazia, che « prediconno quale in santa Liperala 
n di di Berlingaccio , quale in nostra donna dell’ Imprnnela , 
o della ’mpnineta la mattina di Ferragosto , e quale al ponte 
Gantatrìtiita la sera di Befania • ? Che hanno che fare colla 
lingua universale d’Italia queste carherie fiorentine? E che dia- 
volo furono mai que’ loro Arrleheiti e quc’loro Amareni, non 
so se notai del comune, o araldi della signoria, che nelle loto 
informi cronache ne dissono come * lo re Lisandro àfacedonio 
giva per Babillona a cavallo un cavallo appellato Bncifalasso; 
o che fa in Creta una fata dagli occhi d'oro, chiamala Drian- 
na. che cavò un re chiamalo Tisero dcll’arbiotro periglioso »? 
Questo linguaggio è linguaggio da mettersi in bocca a un cru- 
scante in commedia, ma non è linguaggio da considerarsi come 
parte di quella rispettabile lingua italiana' che deve formare i 
nostrr libri. K ohe diavolo foron mai que’ tanti messeri Ricar- 
dacci , e qne’ tanti seri Simiulendi , e que’tanli maestri Aldo- 
hrandini , e que’ tant’altri antichissimi non meno che ignoran- 
tissimi scrittori, che sono’stati dati all’Italia per modelli di 
hello e corretto scrivere da qne’signori accademici reqniscant? 
Si fossero almeno contentate le lor signorie illustrìssime di ami- 
chevolmeoie consigliarci a leggere quelle insulse leggende per 
curiosità , oppure anche per imparare da esse come si ha a 
scrivere quando si vuole scrivere con volgarissima semplicità 
ogni volta che ne occorra , come talvolta avviene , dì scrivere 
cose volgarissime. Me darceli per modelli e per esemplari della 
pura e vera lingua nostra ? Ci burliamo noi ? I modelli della 
liogiur iatMa sono i Cesari , i Ciceroni , r Sallustl, i Livi, gK 
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Orati e i Virgili. I modelli della greca sono gli Omeri, i Pia- 
toni, gli ÀnacreoDli, i Sofocli , gli Euripidi , i Fiatoni , i De- 
roosteni e gli Aristoteli. I modelli della francese sono i Cor> 
nell , i Bacini . i Molieri, i Boiieau, i Boordaloiie, i Bossiiet, 
i Pascal e le Sevig»é I modelli della inglese sono i Clarendoii. 
i Tempie , gli Addison, i Swiff, i Pope, i Tillotsoo e i Loke; 
nomi tuiti chiari chiarissimi in molle parti del mondo, e ve^ 
oerandi, e venerati da tutti gli uomini, che partecipano poco 
del pappagallo e della scimia: e i modelli della lingua italiana 
saranno qua’ aeri cionni di que’seri Amaretti e di que'seri Ar- 
righelli che narravano le fole della fata Drianna e del cavallo 
Bucifalasso? E noi annovereremo tia i nostri amori di lingua 
una caterva di notai . di barb>eri , di bottai , di falegnami, e 
d’altra rotai gentaglia? E il « Pecorone, e il Itosaio della vi* 
la , e il Volgarizzamento degli ammaestramenti a sanità , e i 
Capitoli della compagnia de’ disciplinati , ed il Trattato delle 
trenta stoltìzie » , e mille altre spregevolissime favate di tal 
sorta, faranno da noi dare ad un secolo il titolo di bnona per 
antonomasia ? Questi , cospetto di Bacco , saranno i veri testi 4 
della lingua, cb^e a’ha a scrivere dagli scrittori della nostra na- 
zione? E racesdemico Smunto, o il Rinienatn, e l’accademico 
Guernito o io Stritolato, e 1 * accademico Inferigno o il Rifio- 
rito , 0 r accademico Infiammato , 0 l’ Infarinato ne verranuo 
ad infinocchiare con elogi e panegirici al purgatissimo, incom- 
parabilissimo scrivere di quegli antichi ignoranti barbogi? E 
la lingua scritta io tempi affattu barbali, e privi tolalmeuie di 
scienza e di critica sarà lingua da competere non solo colle lin- 
gue scritte dai Bossuet , e dai Tillotsun , ma ancora da pareg- 
giarsi con quelle altre scritte dai Ciceroni , e dai Demosteni ? 

Oh signori itirarinati , e smunti, e guemiti, e stritolali, e voi 
tutti che vi siete cacciati addosso quei fanciulh-schi e malti no- 
mi , che capriccio è stalo questo? Anzi pure che ignoranza o 
pazzia è stata mai quella che v’iodiisse a volerci far bere cosi 
spietatamente grosso? Oh gli amplissimi vocabolari che avieb- 
bero altresì i Francesi e gl’ Inglesi se in quello di Fraocia si 
fossero anche registrate lune le parole usate da Ainioi, da Ra- 
belais , da Commes e da àlontaìgii^: e se quello dMnghilierra 
fosse stato impinguato da tutte quelle, usate da Jeffroj di Mou- 
mouth , da Gnwer , da Chauccr , da Cauxton , e da lani’altri 
loro antichi scrittori ! . , . - 

Ma piano un poco, Aristarco mio, con questi nostri autori 
del secolo buojjo per aiuouomasia, cbè fia di essi v’è pure «in 
tal Giovanni Boccaccio, al quale per ionia A'a^ra non si ver- 
gognerebbero far di berretta non solo i tuoi Bossoei. e i Ba- 
cini, ma cziand o i Ciceroni, e i Demosteni medesimi! Lo -ai 
tu , arcigno criticastro , chfn(o coUitui vallila ? Lo, sgì tu , 




— 201 — 



che questo meittra fu il più copioso , il piò corretto, il più 
elegante , il più dolio , il più inaraviglioso scrittore che mai 
calcasse tetra da qui sino «gli antipodi ? Accoccala aucbe al 
Beccaccia se ti basta la lista. 

Poh, signori miei! Ora si che l’aTCte troralo il vitello d’oro, 
a cui mi bullo ginocchioni immediuole! Si signori, io chino il 
capo umilmerUe a questo immortai Certaldese, e confesso clic 
ammiro con la più profumla veueraziono la sua rna'ciiesaua di 
Monferrato con le sue galline; i suoi giudici divo'i del Barba* 
doro : i suoi Martellini infìnti femmine ; ì siini re del Garbo 
che si prendono pi r pulzelle le fìgiie de’Soldani; i suoi orto- 
lani da Lamport echio con le loro monache; i sti' i AgilulG cl>e 
tondouo que’ che dormono ; i suoi Caliindriiii, cuu le loro eii- 
trope , e lanl’ altre sue stupende fìlasirocche tulle giovevolis- 
sime a purgar il mondo de’suoi vizi, e rendere gli uomini one- 
sti e garbati , a rischiarar 1’ ingegno , e a perfezionar l’ intel- 
letto. Ma , signori miei , riguardo al suo mudo d’esprimere le 
cose bisogna ch’io vi dica schiettamente, e senza ironia, ch’io 
mi vergognai sempre un poco di star a detta alimi e massimi 
ile’uostri I roscanlL e che non p.tsso considerare ogni punto ed 
ogni virgola dei Boccaccio come tanti pezzi d’oro del Perù, o 
tome lami diamanti di Gulconda. £ come sì può mai fare a 
credere che un nomo nato in un secolo affallo barbaro, o poco 
meno che barbaro , abbia potuto recare alla perfezione la più 
perf tta lingua della nostra naz.ooe ? Che uu pedestre imita- 
ture delle trasposte frasi d’ una lingua morta abbia ad essere 
riputato come 1’ unico e il priucipal originale della sua ? II 
Boccaccio, e lo dico senza baia, aveva forse più sapore in capo 
che non alcuno de’ suoi contemporanei: il Boccaccio aveva un 
ingegno bastevolmente acuto , ed era dotalo d’una immagina- 
zione assai viva : il Bu.caccio ebbe dell’ eloquenza molta, e 
delle altre doti necessarie a formare un buono scritture. Con 
tutto ciò il Boccaccio, se iza sua colpa però, è stato la rovina 
dilla lingua d’Italia, anzi è stalo la cagione primaria che l’Ita- 
lia non ha ancora una lingua biiuna ed universale, perchè al- 
cuni scrittori , che gli succedettero da vicino, e poi gli Acca- 
demici della Crusca , iuvaghiti del suo scrivere, che a ragione 
trovarono il miglior di quauli su n’ erano visti sino a’di loro, 
e rapili fors’ anco più del bisogno dalle sue tanto scosiuma- 
tezze, che un tempo furooo il pascolo d’ogni bello Spirito ita- 
liauo, l’andarono di anoo io anno, e di elò in età celebrando 
tanto, che finalmente si stabili l’opinione universale, o per dir 
meglio I’ uoiversal errore , che il Boccaccio iu fatto di lingua 
e di stile sia impeccabile impeccabilissimo, e per coaseguenut 
che chi vuole Scrivere bene io italiano deve scrivere come il 
Beecatvio. 
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Vomiiato questo enorme «proposito da uo’iromensa torba di 
famosi latinisti , che appunto ammirarono il Boccaccio perchè 
Io scorsero un servile imitatore de’ Latini nel suo scrivere to« 
scano, non è da stupirsi se gli Accademici della Crusca, suc- 
ceduti tanto d’ appresso a quei famosi latinisti , si conforma- • 
reno al sentimento di quelli , e na lo diedero pel più per- 
fetto esemplare di scrivere che s’abbia o che mai possa aversi 
in Italia. Ed è meno ancora da stupirsi, se il più degli uomi- 
ni, che sono per natura pigri di mente come di corpo, e sem- 
pre più disposti a credere , che non a far la fatica d’esamina- 
re, non è da stupirsi, dico, se il più degli uomini sedotti da 
tante autorità , si sottoscrissero buonamente e ciecamente alla 
riunita sentenza di que’ tanti famosi latinisti , conginuta con 
quella di que’ianii Accademici della Crusca e se cominciarono 
tutti insieme , e se tuttavia conliuoano a gridare che o biso- 
gna scrivere come scriveva il B( ccaccio , o rimanersi un bel 
barbagianni. Ecco in qual guisa la nostra lingua fu ridotta a 
non produrre che pochi più vocaboli di que’che si trovò avere 
a’ tempi del Boccaccio , prn hè uissuuu scrittore per lo spazio 
di due secoli dopo di lui, ardi quasi d’adoprarne uoo che non 
fosse nel Decameroue o Corbaceio , o nella Fiammetta. Fcco 
come il numero sproporzionatamente maggiore degli scrittori 
successivi fu costretto a non iscriver quasi altro ebe cose filo- 
logiche. Ecco in quel guisa divenne quasi universale la rabbia 
di non porre mai la minima parte deli’ orazione dove l’ ordine 
naturale delle idre richiederebbe che si ponesse. Ecco in qual 
guisa avveuue che quasi ogni periodo scritto si trovò diverso 
da ogni periodo parlato , e vide il suo povero verbo traspor- 
tato a suo dispetto sull’estrema sua punta. Ecco io qual guisa 
alla lingua nostra si è fatto ritenere a forza un artificiale ca- 
rattere latino, quantunque come tutte le altre moderne europee 
abbia un naturale carattere di semplicità settentrionale, avendo 
dal settentrione ricevuta la sua indole, come ha ricevuti in gran 
parte i suoi articoli, le sue preposizioni, e muU’altri suoi mi- 
nuti segui cgutilmcnie che molli de’ suoi vocaboli. Ed ecco fi- 
nalmente per qual ragione noi ci troviamo ora aver una lingua 
ne’iibri del nostro Bocca^ ciò, e in quelli dt’nostri antichi lati- 
nisti , e de’ nostri cruscanti, e de’loro troppo numerosi segua- 
ci , che non V è stalo ; e non vi sarà mudo di farla leggere 
vnivcrsalinenie e con piacere al nostro popolo , al contrario 
appuiito di qui Ilo che è avvenuto in Francia, e ip Inghilterra, 
dove non e:^seudo mai per buona ventura fiorili nè Boccacci , 
cè boccarciani , si sono formate dne lingue scritte , che sono 
riuscite chiare , intelligibili e di’ettevolissime agli abitanl i di 
quelle regioni , cominciando da’ più scienziati ed eleganti loro 
individui , giù sino alla più igi ora;ile e rozza ciurmaglia. 
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Ma i(^ m’ avveggo, padri coscrftlr, che i! mio dfre vi' diveo* 
tando soverchio prolisso, onde lo troneo, e faccio fine per og- 
gi; assicuraodovi prrò die, vogliale o non vogliate, io intendo 
tornare qualche altro giorno a sedermi so questo vostro barai* 
lo, ed esaminare e discutere ben bene in un’altra diceria coma 
'questa, o in due altre, o in dieci altre, un argomento di tanta 
importanza alla nostra lingua : argomento senza dubbio meri- 
tevole d’essere un po’più filosoficamente discusso cJ e-amina- 
lo , che non lo fo da que’ tanti inferigni , guerniii , rifioriti , 
infarinati , stritolati, e smunti accademici, vostri gloriosissimi 
predecessori. • . i . - 



Rime di M. Pietro Rembo. 

Bergamo 1753. Appresso Pietro Lancellotti in 8.*^ 

Il dottore Cocchi hr nn suo discorso sopra Asclepiade s’ è 
mostralo persuaso ebe it secolo scorso sia stalo più dotto di 
qualunque altro secolo; e chi volesse combattere l’opinion sua 
non avrebbe di sicuro mediocre faccenda , perché di qualche 
greco secolo che solo potrebbe per dottrina contrapporsi al se- 
colo scorso, noi non abbiamo che poche, rnci ne e confuse no- 
tizie , non rimanendoci che frammenti soverchio piccioli delle 
opere di quegli uominr , i quali dalle rimoie età furono con- 
siderati come i non plus ultra del sapere umano, senza con- 
tare che di molli ci rimane poco più altro ehe i nudi nomi , 
e che di molti altri è assai probabile non ci rimanga neppur 
tanto. Noi Sappiamo a mala pena chi fossero e che sr facessero 
i Taleti , gli Anassegori , gli Epienri , i lenoni , gli Archime- 
di , i Piiagori , i Sucrair , e tauii discepoli del persiano Zo- 
roastro , e tant^ altri idoli leiierart dell antichiià dulia. All’Io- 
contro le opere degli scrittori del passato secolo ci folgoreg- 
giano intorno con tanto viva Icee, che non mi maraviglio pun- 
to se ad un nomo speculativo come il Cocchi, quella lor luce 
parve la maggiore che mar si vedesse , e se si persuadeite fà- 
cilmente che H più dotto di tulli i secoli fosse qucllot nél 
quale furono prodotti i Cartesl, i Neuloni , i Grozf, i Pufén- 
dorfii , i Volfii , i Lelbnizl , r Loche, i Torricelli i Malpighi. 
i Redi , i Boerave, i Sìdenam, e cent’allri eroi di simile o di 
poco minor calibro. { 

Checché nrentemeno paresse al Cocchi drqnèrsnoi quasi con- 
temporanei, e checché de’Greci ne potesse parere a lui e a 00 !^ 
se il tempo avesse lasciata intatta fino a’dl nostri la biblioteca- 
d» Tolomeo, 0 «^uelh dr Seleoco, & me eoa sembra cerumfo- 
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te, come aoo sembrava neppure al Cocchi, che a froute degli 
autori del passato secolo sieuo in alcun modo da ineiirrsi que- 
gli altri che illusirarono il secolo da iinoquinio. Quegli autori 
del secolo doiimoquinio io non potetti mai averli nel somuxv 
grado di veuer<izione, in coi si hanno tuti’ora da iuuumerabili 
nostri piesani : anzi mi sia permessn dire »l ptopo-iio loro , 
che nella nostra contrada si v<inuo tutt'ora f»cendo delle troppo 
' lunghe prediche in favore de’Rucellai , degli Alemanoi. degli 
Speroni , de’ Navageri , de’ Casa , dei Varchi , de’ Saonazari , 
de’ Castiglioni , de’ Davanzali , e di muli’ altri cinquecentisti , 
che furono quasi uuicameute intenti a porre i piedi sulle orine 
latine di Tullio , o sulle toscane di messer Francesco. Gli è 
vhro che I' Italia, e forse tutta l’Europa, deve moltissimo ai 
cinquecentisti, poiché da essi fuiono pr ncipalmcme rotte le 
sbarre a quelle vie che condussi ro poi i loro successoli alle 
scienze; gli è vero che le lingue du'te, la gramiuatira, e l’arte 
del dire , e tulle le parti del. a fìiolugia, principali foodainen'i 
di tutte le scienze , furono da’ cìuquccculisli coltivate multo , 
e rese piane e di facile acquisto al iiundo Kulladimrno quan- 
do noi ci facciamo a lodarli , non saiebbe moho mal latto il 
licordarsi, che se i cioqueceniisii videto le spiagge del vero sa- 
pere , e se alcuni d’essi vi posero anche su il piede, non eb- 
bero tuita\ia, lè poll ano avere lena abbastanza per iutraprcu- 
dere un lungo viaggio aliraver-o un continente , che agli Eu- 
ropei riusciva allora tanto nuoto quanto appunto in que’lempt 
Tìiisri loro il con ineule d’ America Sta dunque bi ne che uoi 
lodiamo i cinqueccnti-ti per linguisti, e per biologi magni; ma 
sta molto male che uoi gr. diamo setnprc a’uo-tri studiosi gio- 
vanetti di volgere di e notte t loro vjlumi , come se non si 
avesse ancora alcuno di quegli altri volumi scrini da quegli 
altri barbassori ihe faCi vi.no stupire il Cocchi. 

Esortiamo dunque , s gnuri , i uo>tri giovanetti studiosi a 
leggere un tratto, e anche due e tre, gli autori del cinquecen- 
to , ma inculchi nio loro iucessauicmenie questa verità , che 
depo d’aver letti i ci quccentisti in ieme coi Greci e coi Ro- 
mani Dou dislrtitii dal tempo, fa duopo che passino i di e le 
notti su quegli autori si ammiiaii dai tHosofo mogellauo quan- 
do vogliano pu e rischiatar i prestati ente l’iutelictto, e quando 
vogliano veran enle far pcs-i di gigante altiavetso le vastissime 
- regioni della leltcraturu e dello scibile. 

Siccome peiò le voci di’paiicgirisU del cinquecento sono tante 
io lislh che 1’ a-sordano luua , e perchè vedo necessario» per 
farle alquanto lacere, il dare qualche cosa di più che de’coD- 
sigli e delle massime geoeiali a’oosirì giovauetli sludiisi, cnde 
pongano di buonora i piedi dove van posti, senza badar sover- 
ibio a quelle mohe voti , ho giudicalo a proposito di accio- 
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g -rmi il) q^ie'to e DeVuturi f >gli alla fnr^e poc> p ipoUre in* 
iraprei^n di rendere un po’meiio venerandi negli occhi toro al* 
Clini de’ più celebr iti ciiKiuccemi-uì , ed e«u)innar.du questo e 
qiirlP altro lor libro famoso più del dovere , mi sono risoluto 
di mostrare a quei giovaoei'i.che per pirfezionaisi le menti non 
occone pen ino a valiT*i troppo deH’aiutu di quelle gemi, cho 
per I’ immaturità de’ tempi non aeguironu e non poterono se* 
guire la ragiono colle leste , col p.oiiib<uo, e coll’arcbi pentolo 
fra le rnaui. 

lo darò dunque principio a questa mia nuova serie di lueu* 
trazioni eolie Rime di M Pietro Rembo, additando ukune cose 
in esse clie mm sono al certo stupende lauto, quanto molù mo- 
derni iorurialissiiiii panegiristi di quell’ autore ne vorrebbuuo 
far credere. 

E fra quegli infuriatissimi panegiristi qual è quello che possa 
ragionevolmente sgridarmi, s’io disapprovo affatto lo stesso so- 
netto proemiale del Bembo alle sne rime , che probabilmeme 
gli La costato più lavoro che non alcuno de* susseguenti ? Ur 
via t leggiamone il 



Primo Quadernario. 

« Piansi , e cantai lo tlrasio e V aspra guerra 
Ch' i’ ebbi a sostener molti e molt' anni , 

B la eagion di così lunghi affanni , 

Cose prima non mas vedute in terra •. 

Cbi si sarebbe aspettalo mai di sentire da un nomo , qual 
era il Bembo, anzi pure da alcun nomo, che non s’« mai più 
veduta in terra ( si sarà forse veduta in mare ) una guerra 
si aspra qual fu quella sostenuta mo/t’ anni da lui contro la 
ritrosia , m’immagino , della sua niufa? Nel secolo in coi vi* 
Ttarao queste essgeiazioni idropiche non si adoperano più oè in 
voce nè in iscritto . da cbi parla sul serio; e non è permes<p 
ad altri che a Truffaldino sol teatro l’esprimersi per baia cosi 
ampoUosatueute. 



Secondo Quadernario, 

• Dive , per cui s’ apre Elicona e serra , 

Use a far alla morte illustri inganni , 

Date allo stil che nacque de' miei danni 
Viver quand’io sarà spento sotterra ». 

Qaesto nostro secolo non permetterebbe neppure che in na 
cesi breve diksotso qual c quello che si fa io no soasito^ ai 
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pigliasse nn salto così smisurato qual è quello preso qui dal 
Bembo , che abbaodonoDilo , senza che nessuno se P aspetti , 
le idee di strazio e di guerra, si precipita ai piedi delle Mu-^ 
se , e le scoogiura a rendere le sue rime immortali. 

Primo Terzetto. 

• Chi potranno talor gfi amanti aeeorti , 

Queste rime leggendo , al van disio 
Ritoglier Vulme cui mio duro esempio ». 

Un poeta del nostro secolo sarebbe biasimato e deriso se di- 
cesse I come fa qui if Bembo , una cosa di cui non è , e non 
può essere persuaso. Il Bembo non poteva certamente persua- 
dersi che il leggere un suo libro di versi amorosi avesse a to- 
glier gli uomini dall’ innamorarsi , o avesse da frenare i già 
innaraurati nel corso d’una loro impetuosa passione. Quando si 
Vuol ottenere nn tal fine , direbbe anche il più smilzo filoso- 
fuccio del nostro secolo , e quando si vuole siuceramente fare- 
qualche sforzo per aiutare i poveri iunamorati ad uscire del- 
1’ amorosa pania , non si dà loro in mano un libro di versa 
amorosi , la cui lettura deve riempiere un cuore iunamorat» 
di nuove tenerissime immagini d’ amore. 

Secondo Terzetto, 

a E quella strada che a buon fine porti ^ 

Scorger dall^ altre , e quanto adorar Dio 
Solo si dee nel mondo eh' è suo tempio ». 

Il Bembo ha qui spicrato un altro salto che non ni’aspettavza. 
E come avrei potuto aspettare che dopo quella sua guerra mai 
più veduta, e dopo quella sua preghiera alle dive d’Elicoua, 
e dopo quelle sue scempiate speranze di togliere in quel suo 
strano modo gH uomini dall’aniare le donne crudeli, come avrei 

10 pututo aspettare ch’egli doves-e tombolar giu cosi di rcpcnie 
Bella morale crisliaua e conchiudere che , dopo d’ aver letto 
come la sua tenerezza e la sua fedeltà fu mal premiata da ma- 
duDua, il leggitore ionamoralo avrebbe non solo potuto disin- 
namorarsi. ma imparar nelle sue rime ad adorare solo Dio nel 
mondo ? I poeti fauuo bene senza dubbio a ricordarsi soveote- 
ehe sono cristiani: non bisognerebbe però die profanassero poi 

11 nome del vero Dio mettendolo nella chiusa d'uo sonetto ia 
cui s’ è parlato sul serio delle deità favolose , come lo sono- 
^elle dive d’ Elicona. Questi indecenti pasticci di paganesimo 
• (U «risUaDaiimo soao biasimatissimi uel nostro seoolo s moUO^ 
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a ragione. Lascio poi anche andare che questi aitimi versi sono 
assai deboli e poco annoniosi , perchè voglio soltanto dire di 
qualche pensiero del Bembo, e del suo modo di legare le sue 
idre insieme, senza troppo badare al buono u al cattivo mec* 
canismo de’ suoi versi. Passiamo ad altri suoi coinponimentr. 

Nel sonetto settimo egli esprime un mollo strano desiderio, 
e che non farebbe mal eirclto sulla scena, se fosse espresso da 
qualcuno de’ nostri comici. 

» Aveis* io almen d’ tin hel cristallo il core , 

Che quel eh' io faccio , e mniìnnna non vedo 
Veli' interno mio mal , sem' altra fede 
A' suoi begli occhi tralucesse fuore • ! 

II Bembo non fece qui riflessione che s’ egli avesse avuto il 
cuore di cristallo non avrebbe potuto amar madonna ; chè la 
densità naturale del suo petto , e di tutte le pani che stanno 
tra il cuore d’un uomo e gli occhi d’una donna avrebbero pure 
impedito a quel cuore di cristallo di trasparire e di rilucere 
fuora , e che per conseguenza madonna seng’ essere indovina 
non avrebbe mai potuto indovinare che nel di lui corpo si chiu- 
deva un cuore di cristallo pieuu zeppo d' affanni amorosi. 

Nel sonetto nono dopo d’ aver detto che madonna aveva uo 
giorno i capegli di dolce oro sparpagliati sol collo, soggiunge 
con subiiano entusiasmo. 

8 Quandi ecco due man belle oltre misura , 
Baceogliendo le trecce al collo sparse , 

Strinservi dentro lui ( cioè il core ) che v'era involto ». 

Oltre che molto bisbetica è l’ immagine d’ un cuore involto 
e stretto ne’ cnnegli d’ una donna , come può essere che una 
cosa sia attualmente involta in una cosa aitualmeute sparsa t 

Nella canzone xxxix dice : 

« Avea per sua vaghessa teso Amore 
Un' altra rete a meszo del mio corso , 

D’ oro , di perle , e di rubin contesta , 

Che veduta al più fero e rigid’ orso 
Umiliava e inteneriva il core 
£ quetava ogni nemào , ogni tempesta ». > 

Con questa allegoria il Bembo ne vuol dire , cretT io , che 
grumo alla me'à della sua vita, o alla virilità. Amore gli aveva 
presentata una donna che , aecondo i soliti ghiribizzi de’poeti, 
aveva i capegU somiglianti all’oro, i demi somiglianti alle per< 
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le, e le guance, o le labbra eninìglianii ai rubini: ed io m*no 
buono ad mi caverò innamoralo di fantrislicare che ^i |io«sa 
far perdere ia feriia e la ligideiza agli orsi moslrando loro 
dello donne con quo’capegli, con quo’ denti, con quelle guan- 
ce , 0 eoa quelle labbra. Ma stanilo sull’ esa;tezza oUeeorica 
non gli posso menar buono clic le reti plachiao gli orsi, e elio 
fieno atte aid acquetale i nembi c lo lempesie. In una tele un 
ofso può essere acchiappalo come ogni altro animale ; ma sia 
una rete ronicata di quaiili gioielli si vuole, non acqueierà mai 
uè lempeste nè nembi. 1 rubiui poi , e le perle , e I’ oro non 
pernii, che sieno materiali molto acconci aii essere formati in 
reti ,‘ e il canape , e il lino eJ anche la sctj sarebbono cose 
molto più al proponilo por questo elfelto : ma , come ili«si, i 
poeti hanno sempre avuti degli strani ghiribizzi, e i peltarche- 
•cbi Sf e< ialmeote, che ne riboccano da tutti i lati. 

Nelle stanze del Vero Anwre, che sono lubriche troppo più 
^1 dovere , alla stanza xli , narrando come tutte le creature 
sentono ia forza di quella passione , che ne fa cercare di ri> 
produrci , il Bembo dice fra le altre bede cose , ebe 

« Per tutto ove it terren tT ombra ti ttampa ». 

Credo veglia dire per tutto dove è ombra ; 

« Sotlien due rondinelle un faggio , un pino ». 

Ma le rondinelle si cingueltavano for«e a’ tempi del Bembo 
i loro mutui amori su quella sorte d’alberi, come faim tante 
altre sorte d’uccelli a’di nostri? Diciain piuttosto che •! Bem- 
bo era tanto poco cac<iaiore , o tanto poco naturalista , che 
non distingueva le rondini da’ friuguelli , e dagli altri piccoli 
prnauti, vaghi di stare su pe’ faggi e su pe’pini, cosa che le 
rondini non sogliouu fare , massiinameote quando si fanno al* 
l’ amore. 

Il Bembo comincia il sonetto ctiii con questi versi : 

« Quel dolce tuon , per cui chiaro t' intende 
Quanto raggio del cielo in V'>i riluce , 

Pfel laccio in eh* io già fui mi riconduce 
Uopo toni* anni , e pretto a vai mi rende ». 

Capisco benissimo che le dolci parole ( chiamate qui doles 
tuono forse impropriamente ) possano ricondurre un amante in 
vn laccio, come col suono d’on corno da caccia si può ricon* 
durro una fera in un dato luogo, e come col suono di molta 
padelle • di molte pignatte si può far entrare uno sciente di 
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pacchie in on’aria, ma non capisco come per mezzo d'un suo* 
nu s’iiitcada chiaro che un buon pezzo di taggio riluca in una 
donna. 

Orsù . giovanetti studiosi , io non vi voglio tenere davvan- 
taggio a bada eoo più lunghe annotazioni sulle rime di questa 
celebratissimo cinquecentista. Voi vedete che le sono come 
quelle di lutl’i suoi confratelli, anzi pure come quelle del suo 
e del loro comun maestro , sparse troppo di ricercali , di fri- 
voli , e di falsi pensieri , che la filosoGa del secolo passato , 
non può troppo pazientemente soffrire. Voi dunque leggendo 
più i filosofi del seicemo che non i poeti del ciuqueceoto, im- 
parale ad astenervi da questa sorte di pensieri , ed a metterli 
anzi in ridicolo, alla barba di qoe’ tanti nostri magri pedanti 
che non sanno far altro che lodale il cinquecento. State poi 
avvertiti , giovanetti, a noo v’innamorare se potete; e se non 
potete, fatemi almeno la grazia di non imiUre il Petrarca e i 
petrarchisti nel comporre que’ tanti uialadeHi sonetti e quella 
tante cauzoui maladeitisiime , che pur troppo vi verrà voglia 
di comporre ia lode delle vostro Laure e delle vostre Beatrici. 



Zellere di my lady Worthley JUontaigue. 

In Londra e in Dublino 1703 , in 8.” 

Se ogni autore che s' accinge ad accrescere il numero deMi- 
Lri stampati volesse, prinid di por maoo alla penna, darsi fin- 
comodo d’esaoiiuare quanti ne siano già stati regalati al mondo 
da altri autori su quell’ argomen o stesso eh' egli ha nel capo 
di trattare, e se nel medesimo tempo egli Yoi';sse con qualche 
poco di scrupolo e d’iuiparzialiià misurare le poche e le molte 
forze dei suo ingegno, e la maggior o luiuor estensione del suo 
sapere, mi sembra assai probabile che i torchi tipografici non 
sarebbero daunali a fare quello enorme sciupo di carta che tut- 
todì fjnno . perché ogni autore vedrebbe allora multo presto 
quanto sia arduo il fare delle nuove aggiunte a quei gran ca- 
pitale di scienza che già è contenuto in tanti e tanti libri . e 
s’asterrebbe per conseguenza dal fare una cosa iuuiilissima agli 
altri , e faiicusissima a sé stesso. 

Ma perchè il fare un esame che generalmente mortifica un 
po' troppo l’amur profirio, non è rosa di sua uatura piai evole, 
pochissimi sono quelli che vogliano nieuersì da buon senno a 
farlo ; c ae qualcuno vi si rneite. non lu fa mai con soverchio 
scrupiilo. e con la debita impa>ziaiità. Quindi avviene, che quei 
poveri torcili sono luiiodi cofiiieiti a geiu.ra dispcrauiueuie « 
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e che i libri sì vanno perennemente multiplicando senza che a 
qnel gran capitale di scienza già contenuto in tanti vecchi libri, 
si faccia mai la minima aggiunta co’ libri nuovi : quindi av- 
viene, che non si fa altro da’nostri odierni autori se non dire 
e ripetere quello che già è stalo da’ loro predecessori detto e 
ripetuto mille volte: quindi è, che i limiti del regno di. Miner» 
va invece d’essere allargati , si vanno tutt’ora più ristringendo, 
e che la più parte de’ leggitori, non trovando ne’ libri de’loro 
contemporanei quella dovizia di cognizioni che s’aspettavano , 
prima s’ annoiano, e si stancano di leggere, e poi s’avvezzano 
a considerare i libri come cagione di noia e stanchezza; e quin- 
di è finalmente, che nella nostra Italia i leggitori sono ormai 
meno numerosi che non gli aotori , con mollo detrimento in- 
tellettuale d’ inniimcrabiii suoi abitanti, con nostra non medio* 
ere universa! vergogna, e con grave universal discapito di qoei 
tanti meschini che per loro mala ventura si sono posti a fare 
i benemeriti mestieri di librai e di stampatori. 

Wa ( mi dirà qualcuno de’ nostri autori ) ma che hanno ap- 
punto a fare cotesti nostri librai e cotesti nostri stampatori se 
noi non abbiamo più a scrivere de’ libri ? Eh, autori miei, ri- 
spondo io mezzo in collera,, voi siete, quasi tutti sottili di cer- 
vello come i bufoli, e mai non sapete intender bene quello ch’io 
vi dico ! Vana cosa eh’ io mi affatichi a scrìvere con una chia- 
rezza tre volte arcimirabilissima I U oscurità invincibile delle 
vostre menti vi abbuia ogni ro'a minima paroluzza ! Io non ho 
mai dello, e non dico che non s’abbiano più a scrivere de’librt: 
ma dico che fa d’uopo scrivere de’ bnoni libri. Mi replichere- 
te . che non v’ è uno io cento delle sigoorie vostre capace di 
produrre un solo pensiero non prodotto mai prima , e mi as- 
sicurerete che nessuno di voi è atto a decorare delle cose già 
delle con nuove bellezze di stile o di metodo, o meno ancora 
atto ad illustrarle con qualche sua riflessione alquanto vira e 
peregrina : in somma, padroni miei colendissimi, voi mi gia- 
rereie che non v’ è uno in cento di voi buono a nulla. Sia con 
Dio : ve lo credo senza che me Io giuriate. Ma se non siete fu 
isiato di comporre, melteievi almeno in isiato di tradurre quel- 
lo che già è stato composto da altri ! Studiate almeno in tan- 
ta vostra malora qualche lingua antica o moderna , poi dateci 
qualche autore di quella lingua nella lingua nostra 1 Fra le 
altre lingue che potreste a questo line studiare, ecco là , ver- 
bigrazia, la lingua inglese , in cui sono stali scritti moltissimi 
libri buoni , e de’ quali non si ha ancora in Italia che delle 
notizie imperfettissime. Studiatela , e mettetevi a tradurre al- 
cuno di que’ libri, che cosi farete dei bene a qiiakbe stampa- 
tore e 8 qualche libraio del vostro paese, allargherete alquan- 
lo i limiti del nostro sapere, e vi procaccerele fors’anebe %u»l- 
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ehe pìceioi olile peenniario, cose rhe sarà meglio falla assaf, 
che Don istar luttodl soli' adulare questo e quell’ altro signor 
magno , eolia speranza di buscargli qualche pranzo e qualche 
ducato ; ed ecco qui appunto un libro inglese, che piacerebbe 
molto a tutti in Italia se fosse tradotto nella nostra lioaua 
con qualche poco di garbo ; voglio dire le Letlere di my lady 
Worthley Montaiyue, ’ 

Il marito di questa dama sìr Worthley Monlaygue , essendo 
stato nominato nel I7l6, ambasciatore Britannico presso la 
Porta , condusse con seco la moglie, che era allora sposa fre< 
eca, molto bella , molto spiritosa , e tanto ricca di cognizioni 
che annoverava fra’ suoi familiari amici i più .famosi leiieraii 
che avesse allora la sua patria, molti de’ quali ( e questo sia 
detto come per parentesi ) divennero dopo suoi acerrimi nernic i 
per motivi che non è al nostro proposito il dirli ora. Checché 
avvenisse poi, Polingbrooke, Swift. e Addisou, e Pope, e Gay, 
e Parnel, e molt’ altri rari spiriti d’ Inghilterra si facevano al< 
lora UQ pregio d’ esser amici e famigliari di my lady Montai* 
gne ; e in queste sue stesse lettere ve ne sono alcune dirette 
ad' uno d’essi, cioè al Pope. Messisi in viaggio i due coniugi, 
la dama cominciò a scrivere, or a questa ed or a quella perso- 
na da lei lasciata nella patria , descrivendo ora uno ed ora un 
altro de’ luoghi pe' quali andava scorrendo, e sempre ritenen- 
do copia delle lettere che scriveva. Giunta in Turchia continuò 
il mulliplice carteggio , e al fio del conto si trovò avere scritta 
tanta roba in poco più d’ un anno da farne un bel volumetto. 
Ne fece dunque uu volumetto ; ma nuu volle uou so perchè 
concederlo alle stampe mentre vivea. Finalmente mori, saranno 
due anoi ; quel volumetto si stampò , e si stampò con tanta 
approvazione del pubblico I’ anno passato , che mi vien detto 
esserne già fatte cinque edizioni, tre in Londra, e due in Du- 
blino, che è la metropoli dell’isola d’ Irlanda. 

II volume contiene einquantadue lettere. Le prime ventidue 
descrivono cose e costumi di quelle parti d’ Olanda e di Ger> 
mania attraversate da my lady In 'alcune ella deride con mol- 
to vivace acrimonia il fanatismo e la superstizione d’ alami re- 
ligionìsti di qiie’ paesi : io altre dipinge mollo tizianescamen- 
te questa e quell’ altra cosa , cd in particolare la galanteria e 
la magnificenza d'alcune corti dei nord , estrudendosi assai su 
quella di Vienna. In quelle scritte da Petervaradino e da Bel* 
grado, oltre a qualche ragguaglio de’eosiiimi e delle cose d’Un- 
gheria, si trovano delle notizie di que’ tempi che riescono mol- 
lo dilettevoli a leggersi , e una maestrevole e siugolar pittura 
del caniitere d’ uu effendi , cioè d’ un dottore mussulmano, in 
rasa del quale stette alloggiata qualche giunto in Belgrado, Poi 
sieguouo uovo lei ere tutte luoghetie con la data d’Adriaaopoli 
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quali ai dicono molte cose che da nessun Tìaggiatore ma* 
Schio si sarebboDO mai potute sapere . es<eodo cose relative 
alia vita casalinga de’ Turchi, come si vedrà or ora da due di 
queste lettere che voglio dare per saggio a’ miei leggitori. Tra 
queste lettere d’ Adrianopoli ve n* è una , alla quale molte e 
molte migliaia d’ Europei, e specialmente d’ Inglesi, devono o 
la vita o la belleiza. Voglio dire che fra quelle lettere , che 
baooo la data d’ Adrianopoli , ve n’ è una in cni si descriva 
il modo d’innettar U vaiuolo usato dagli abitanti della Tur- 
chia per rimediare al grave danno che viene naturalmente ca- 
gionato da quel bruttissimo male. Di quel rimedio a quel male 
D n ai aveva oeppur idea in Europa prima che questa lady an- 
dasse in que’ paesi , quantunque colà fosse cosa usata cornane- 
mente e universsl mente, e forse de molti secoli : tanta è 1* i- 
Bviieua e la vituperosa negligenza de’ viaggiatori nostri che 
invece di badare a cose di qualche utile, e notarle in carta per 
poi regalarle al genere umano colle stampe, non sanno far quasi 
altro che badare a rovine d’ediRzii e ad epitaffi ; nè è meno 
biasimevole la stupidezza de’ nostri mercadanti , che vanno a 
sure in paesi esteri gli anni e gli anni , e quando tornano a 
casa non sanno mai dirci altro che pure cose di traffico , non 
aveudo mai badato a cosa che potesse ridondare a benelizio dei 
corpi nostri o de’ nostri intelletti, essendo stati nnicamente iti- 
P nii ad un vilissimo lucro, e a* modi di accumulare delle do- 
vizie, di cui per lo più non sanno poi fare l’uso che se oe do- 
vicbbe fare. 

Li- altre lettere che sieguono, « che dicono il soggiorno di 
my lady in Cosiaottnopoii, e nei suoi contorni , e quelle che 
VS 1 .UO progressivameoie narrando la sna tomaia in Inghilterra, 
sotto tutte curiusissiitie, e piene d’osservazioai sempre belle e 
seinpie singolari : e in somma qncsio è un libietto dal quale 
a’ iniparaDu più cose non sapute prima , che non se ne impa- 
rano da qualsivoglia altro libro pubblicalo da cent’anni in qua. 
Le due segueuti lettere faranno in pane fede di questa mìa as- 
serzione. Cosi avessi potuto tradurle con quel brio e eoo quel- 
la gcatilezza di stile che adoperò my lady. Ma quando una 
duiiua scrive bene, qual è l’uomo cho possa agguagliare il brio 
<|ie’ suoi pensieri, e la geoiilezza del suo stile? Eccovi le due 
lettere. 
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L B T T B B A HIT. 
àd una Lady. 

Adriinopoli primo aprile 1717 ( Stil Yeechio ). 

Ereomi ora ninnta in no altro mondo. Qui ogni oggetto mi 
riesce come un combiameoto di scena. Da quest’ altro mondo, 
lady mia, vi seriro con piacere, lusingandomi che nrl mio seri» 
vere voi troverete delle rose gradevoli perchè atfatto nuove Ora 
non mi farete più il solito rimbrotto eh' io non vi dico mai 
nulla di strano. 

a Del nostro noioso viaggio non occorre farvi lunghe parole. 
Vi voglio però raccontare una cosa assai rimarchevole da ras 
vista a Sofia, che una delle belle città deli’ imperiu turchesco, 
e si famosa pe’ suoi bagni caldi , che mollissime persone ven* 
gotto a visitarla chi per salute . e chi per divertirsi Io mi Ter* 
' mai colà un giorno intiero apposta per vedere que’ bagni , si 
quali volendo andare incognita , andai in una corrozza turca. 
Queste carrozze uoo sono , come le nostre . gueroiie di cri- 
stalli, che riuscirebboDO qui troppo incomodi a cagione del so- 
verchio ardore dei sole*, s’assomigliano piuttosto a que’ cocchi 
o quutidiaoì o ebdomadarii , di cui fanno uso gli Olandesi per 
rondar genti da luogo a luogo, e che hanno quelle finestrelle 
a graticci. Sono poi colorite e indorate di fuora, e di dentro 
hanno dipinti de’ mazzolini e de’ canestri di fiori, ornati qui a 
qua di senteoziucce poetiche. Sono coperte di sopravvia di pan- 
no scarlatto foderato di seta, lè di rado adornato di ricami e 
di frsngie. Que’ paoni pendono giù ■ mo’ di cottine , e celano 
le persone in esse quando vogliono star celate, e quando non 
vogliono si lira la cortina indietro, e si fa capolino a’ bucolioi 
de’ graticci. Quattro persone stanno in queste carrozze agiaia- 
meote sedute sopra de’ guanciali assai bassi. 

n In una di que.ste vetture me ne andai dunque al bagno due 
ore prima del mezzodì , e lo trovai già tutto pieno di donne. 
Egli è fabbricato di pietra viva colle finestre nel tetto, e non 
ne’ muri. Contiene cinque stanze che tutte sono fatte a eupois. 
La prima stanza, eh' è più piccola delle altre, serve solo d’en- 
trata, e quivi s a la portinaia , alla quale tutte le douoe che 
vengono al bagno, donano qualche moneta. La seconda stanza 
è molto ampia , col pavimento di marmo • e intorno intorno 
due sofà pur di marmo a modo di due grandi seaglionì.Quivi 
sono quattro spilli che buttaoo acqua fredda , U quale prima 
cade in altrettanti gran vasi di marmo: e quindi scorre pel pa- 
violento io canaletti che la conducono nella camera vicina. Qua> 
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sta è alquanto noen grande, e ba pure i snoi due sofà di mar- 
mo ; ma è tanto calda per ragione delie esalazioni e de’ vapori 
sulfurei della stanza prossima, cbe non vi si può stare con gli 
abiti indosso. La stanza prossima, cioè la quarta, ed anche la 
quinta sono quelle, che hanno le sorgenti calde. lo una di esse 
v’hanno degli altri spilli, che versano dell’ acqua fredda quan- 
do si voglia. 

a Io aveva intorno la mia veste da viaggio , foggia d’ abito 
cbe dovette cerlainmte parere mollo strana a quelle doune. 
Tuttavia nessuua d’esse ne fece le magne maraviglie,e nessuna 
mi venne a squadrare con impertinenie curiosiiò, ma tutte mi 
jiceveilero con mollo serena cortesia. Non conosco alcuna corte 
in Europa, in cui una donna cosi straniera, com’io doveva riu- 
scir loro , fosse trattata con tanta bella creanza. Quantunque 
fossero vicino a dugento , ueppur una sogghignò soU’occbi, e 
neppur una bisbigliò con malignità nell’ orecchio alla compa- 
gna ; cosa cbe avviene costantemente nelle nostre assemblee 
tosto che alcuna vi appare non vestita secondo la più esalta 
muda. Esse non fecero che ripetere tutte insieme assai volte 
uzelle peck melle , che significa oh bella ! oh molto bella / l 
sofà più bassi erano coperti da guanciali e da ricchi tappeti e 
quivi sedevano le padrone. Su i più alti stavano le loro schia- 
ve, non disiinguibiii troppo dalle padrone, perchè tutte quaute 
vestite a uu modo, voglio dire perché tutte quante vestile del 
semplice abito che ne la la madre natura. Eppure nessun sor- 
riso immodesto , nessun aliuccio lascivo. Cbe stessero ferme , 
o cbe passeggiassero, in tutte si scorgeva quella stessa vezzosa 
maestà , cbe è attribuita da Miliou alla nostra universal ma- 
dre. Molte di esse avevano proporzione di membra tale , _cb® 
Dcssuua dea uscì mai più bella dal peuuello di Guido o di Ti- 
ziano. Non vi posso dire la bianchezza e la morbidezza della 
carnagione di quasi tutte, col solo e schietto ornamento delle 
loro tolte capigliature divise in più trecce, che lor pendevano 
giù per le spalle guernile di perle e di fettucce. Affé che luiVe 
s’ assomigliavano alle Grazie immagioate da’ poeti d ! 

« lo mi riconfermai quivi in uua nda vecchia opinione che, 
se la gente undasse ignuda , la faccia delle donue sarebbe la 
meno guardata , percliè la vista mi fu tutta rapita dalla can- 
didezza maravigliosa , e dalla' bellissima proporzione de’ corpi 
d’ alcune che avevano i visi assai men belli d’ alcune altre. A 
dirvi il vero , my lady , io fui cattiva a segno io quel luogo, 
che desiderai d’avere invisibile al mio fianco il nostro pitture 
Gervasio. Egli avrebbe senza dubbio migliorato d’assai il suo 
dipingere, coniemplaudo tante belle donne in tante differenti al- 
liiudini , quale lavorando coll’ago, quale bevendo caffè o sor- 
retto , « quale itegletlameate buttata sul suo guanciale. E le 
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loro schiave , che per lo più sono vagbissirne fanciulle di di- 
ciassette 0 diciott’annì, stavano intrecciando a più d’una il’esst 
i rapegli in varie belle e fantastiche guise. Quel luogo è in so* 
stanza una specie di mnliebre bottega di catfe , dove si va a 
cianciare delie diurne facceuduole delia città, e quelle doune 
vanno generalmente a pigliarsi quel passatempo un tratto In 
settimaua, e stanno quivi quattro o cinque ore senza mai in* 
freddarsi; quantunque passino senza cautela veruna, cosi nude 
dalle camere calde nella camera fredda, cosa che mi fece non 

f ioco stupire. La signora , che parve d’essere di maggior qua* 
ità fra esse , mi pregò di sedermele accanto ; e molto volen- 
lieri m’ avrebbe spogliata per farmi bagnare , ma me ne scu- 
sai, e non fu senza diflìcolià che mi trassi d’impegno, perchè 
tutte m’ erano d’ iotorno ad esortarmene co’cenni; e fu d’uopo 
ch’io facessi loro vedere come sotto l’abito aveva allaccialo un 
busto, ordigno non cooosciuio da esse, e scambialo per uu’in* 
veuzione d’ un marito geloso che mi aveva chiusa a chiave in 
quello Rimasi proprio incantala della loro allubilità non meno 
che delli bellezza loro, e mollo di buona voglia avrei passato 
qualche giorno con esse ; ma il cavaliere era risoluto ui cou* 
tinuar il suo viaggio la inatUna dietro; onde m’affrettai a vi- 
sitare le rovine d’ un tempio chiamato dell’imperador Giusti* 
Diano, la di cui vista non mi diede sicuramente taoio diletto, 
quanto me ne diedero i dolci aspetti di quelle belle musul- 
Diane ». 

€ Addio , Dty lady. Sono certa d’ avervi intralienuta assai 
bene col racconto d’uno spettacolo da voi non veduto mai a’dì 
vostri, e che non si può leggere in alcun libro d’alcun masco- 
lino viaggiatore , perchè se alcun uomo trovasse modo d’ en- 
trar ne’bagni delle doone turche, sarebbe posto a morte irre- 
misibilmente ». 

L’altra lettera di my lady si darò nel seguente numero, non 
avendo potuto aver luogo iu questo. 



N. XXVI. Trento 1 Aprile 1765. 

IntroduùoM ai seguenti fogli. 

Tutti sanno , che quantunque questi miei fogli portino la 
data di Roreredo, souo tuttavia stali sinora stampati in Vene- 
zia; e tutti sanno altresì che dopo il num. xxv mi fa colà so- 
lennemente proibito il continuarli, perchè appunto in quel nu- 
mero io commisi l’atroce delitto di provare che un gentil uo- 
mo di quella città, morto da più di due secoli, fu uno de’ più 
magri poeti d’ Italia. Chi però sì sarebbe potuto sognare , che 
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il ebiamsr mesaer Pietro Bembo un poe'a magro, dovess’esserc 
riputato UD attore delitto ? 

Contuitociò, se il dire una tanto misera verità è riputato un 
delitto atroce in Venezia, non lo è, e noi può essere in tutto 
il resto del mondo , poiché tutto il resto del ntoudo , grazio 
al cielo , non pensa come pensano alcaoi Veneziaoi. Abbondo* 
Dando però la loro augusta metropoli quauto più presto potetti 
dopo quella solenne proibizione, mi sono trasportato in luogo 
dove potrò roo la solita onesta franchezza dire I’ animo mio 
Buche in materia di poesia , e chiamare poeti magri tutti quel- 
li die mi paiuuo tali, comincieudo di nuovo da qtiell’eccdlen- 
lissimo Beili ho, e andando giù s<no all’ eccellentissimo Baffo , 
che Iddio mantenga lungamente vegeto e sano, acciocché l’ec- 
cellenza sua possa ancora per molli anni contribuire al nniglio- 
ramento della sua costumatissima patria colle sue rime pirne 
d’otiinia morale e d’oinma rrligione. 

Sappiate dunque , teggiiori , che questi fogli della Fru$ta 
Lellerana saranno ancora da me proseguiti per qualche tempo 
con quella unilorine sibiettczza die li ha resi qualche poco 
occelli a chiunque non ha ancora soffocato nel suo cuore 
vgui sente di bonlà^e di rettitudine. Leggete intanto in questo 
n. xzvi il priticipió della risposta da me data ai famoso auto- 
re del liue Pedagogo , che ha lauto barbaramente accusato 
i' immaginario Armurco di mille errori e di mille bestialità 
orribilissime Questa rispo*ta voi la troverete divisa in otto di- 
seor»i, ne’ quali spero o’aver mostrato con molta evidenza che 
chi ita scritto quei Bue Pedagogo è tino de’ più perfetti ribal- 
di che mai abbiauu disonorata l’Italia coi loro scritti. 

KUpundendo a quell’ infame libello io ho di passaggio vo- 
luto dire qualche cusuccia di altri disapprovaiori della Frusta 
JLettèrarta, e specialmente del prete Borga, la pazzia del quale 
traboccò a tal segno lu una sua nobilissima etilica a’iniei primt 
fogli, clic le SUOI nò il Ironlispizio con un bel rame, nel quale 
rappre'eiitò un satiro scopato dal boia, scrivendo il mio tinnie 
soiiu la ligura del satiro , e il suo sotto la ligura del bem : 
modo Veramente non più immaginalo di far disooore a me, ed 
onore a sé stesso ! 

La necessita , in cni sono di rispondere al Bue Pedagogo , 
mi fa abbandonare per qualche gioino il carattere immagina- 
no d’ Jrislareo: ma quando gli otto discorsi saranno spaccia- 
ti, tediò se posso riassumere quel carattere. Continuo tuttavia 
i titoli de’miei fogli come ho coniiueiato, per non uè guastare 
ruuiforiiiiià, mutando solameote la data di Boveredo la quella 
di Trenta, 
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JKteorii faUi dalV aulora della Frusta Lattararia al reveren- 
‘ dissimo padra don Luciano Firamuola da Comaechio au- 

torà dal Fua Pedagogo. 

DISCOMO nilM« 

Che narra gli appellativi del Bua , con la nocella 
del Ladro convinto. 

E che v’bo io fallo, reverendistimo padre doo Luciano Fi* 
reoiuola da Comaecliio , per meriiarmi dalla paternità vostra 
I que’Uoii etrapaui, quelle lame eentoinelie, e quelle lame in* 
famissime caluDOie che m’aveie Vomilaie addoi^so io quel vo* 
•irò nefaodo libello imiiolaio il bob hdauoso? V’ho io forse 
maodato io galea il padre annegala la madre , assassinato il 
fratello , e ddluraia le sorella T ho io forse caccialo il fuoco 
in qualche bolirgaidi qualche pescivendolo vosiro parerne o 
coDsaoguineo ? v’ho io forse tronca la strada a divenlar gene- 
rale del vosiro ordine , u tolti i meni di tramuMrvi da abate 
in vescovo? o v’ho io bnalinenie chiamato aleuta e pederasie, 
come fanno lami , che vi conoscono di persona ? 

Padre don Luciano, io non v’bo falla nessuna di queste co* 
se , nè sono per ferve la giamtnai lo v’ ho soltanto avvertito , 
pag. 311, n. XVIII della rnusTA lbttbrabia, a non vi porre 
cella malta impresa di reuder ridicoli i tilosufi dell’antica Gre* 
eia, e quelli della moderna Europa, tammeniandovi che « quei 
» iìlosoli, malgrado i loro 'molti sbagli ed errori, furoau,8ono, 
» saranno sempre conaideratr da tutte K* colte nasioni come i 
» piò sicuri precettori di tutte qoelie arti e di tutte quelle 
» scienze che comribuiscooo a distinguere gli uomini dai pap*> 
m pagalli a. 

£d è egli possibile , troppo stizzoso padre, che voi abbiate 
poioto pigliare io mala pane il più savio consiglio che mai 
amico vi potesse dare ? Possibile ebe vi siate potuto indurre 
a darmi ceoUnaia e ceutìnaia di noraacci obbrobriosi per ri- 
compensa della mia ffaieilevoie scbietiezza in rettificarvi le 
idee ? 

bla che sorta di reverendissimo siete voi mai, voi che falsi- 
firaie iniquameote ogui riga di quella mia Frusta, nel citarla, 
per far credere ai vostri leggitori ch’io l’bo empiuta di mille 
coac pessime ( tanto rigutardo alla letteratura, quanto alla mo- 
rale ed alia religione? E vi par egli bea fatto il cercare di t«* 
gliermi non solo i nomi vani di critico e di 'letterato, ma an- 
che gl’ iiiiportaotissimi di galantuomo e di erisiiano ? vi pare 
«he aia cosa da reverendissimo P adoperarsi coma farebbe il 

Bistri t revsTM utt, roi, u. 10 
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più tristo giudio per mettermi smo in disgrazia de’ principi e 
de’ papi ? È questo ùa procedere da uom dabbene? ‘da qoel 
moDaco che siete ? -da quel sacciiiio che preiendeie d* essere ? 
Scusatemi, don Luciano, se vi dico, che qoesto^si chiama piut- 
tosto un procedere da mascalzone degan di essere scopato dal 
boia fuori della società «Diana.' 

Ma voi vi contorcete come un indemoniato a questo mio in* 
geouo modo di' dire i,.D)iei pensieri, ^gridate càe non si confà 
punto Col Galateo- Che Galateo, padre mio? Ora non è tempo 
«.icuramente di ricordarvi del Galateo. Se volevate ricordatve- 
ne , dovevate farlo primardi chiamarmi « bue: pedagogo , bue 

> cachistarco , bue senza scienza , o arte veruna a. Dovevate 
ricordarvene primardi chiaiusrmi a boe.eipriotto; boejpoliglot- 
» to , bue importante , b«e gioroalista ,ibue> scaramozza 'bue 

> gazzettiere, bue- autioniato,.. bue embrione' vi Dovevate rieor- 
darvene prima di chiamarmi « bue gaio, bue amante, bue don- 

> naiuolo', bue eucioatore i bue cosmopolita , bue georgobl», 

> bue cipolla ». Dovevate Ktipordarvene prima di chiamarmi 
p bpe-epteo, bue- legisletore. bue speculativo, bue sUiogismo, 

rp bue oltre s. Dovevate ricordarvene prima di chiamarmi » bue 
p aciirnetieov^bue medico, bue leguleio, bue logico, bue- mo- 
>> ralisia, bue teologo ». Dovevate licordarvene prima di tchia- 
inarmi » piozoccluTone , bue rarnefice, e bue ferrauite, e bue 
p rodomonte, e lilosofo- de’ buoi , e Giove da’buoi, e principe 

> de’ pessimi buoi , e capo e principe delL'armeuto bovina ». 
Oh iogegnoso don Luciano, inveolore maraviglioso di begli ap- 
)ieLlativi al bue, allora e non, adesso dovevate’ ricordarvi del 
Galateo ! E dovevate ricordarveaei prima di obiamarnii » goffo 
«.villano, pigro, sordido, i uve reeoo do iv temerario, mugghia- 
>. lOiie , fatuo e buono solamente all’<aratro ed al macello ». 
Dovevate ricordarvioe prima idiuchiamacmi » nollola , cornac- 
>- cliia , corvo , cane , lupo , verro , asino , bruto e bestia ». 
-l'oVevaUa ricordarvene. prima di cbiamacmi i» buffooev cuiiime- 
,« diaote , scarafaggio , i-pettore generale degli sterquilini ». 
l>ovevaie ricordarveqe prima di .cbiemariBi » cerretano^ mimo, 
«'birba , schiavo ,< ubbriaco, linfamaior pubblico, e animale 
p immondo ». Dovevate bpaimeute ricordarvene prima idi chia- 
marmi B plagiario , tiranno , beccaio , manigoldo , carnefice , 
^ etcremento della lelieratiira,. violatore dei doveri sociali, eni- 

pio, pseudoascetico, feccia, della repubblica ,i. principe nei 
V, pessimi ». Vi pare, costuipatissiiuo frale, che. questo- sia lio- 
guaggio da fc^li .^e.oi^siimo .da frati reverendissimi qual voi 
siete? vi parp c.bà.qq^ti sippo, titoli da- dare. ad un gaiaotno- 
iDo che ba baltesUn# jn capo?, vi pare che un > grammaticuzzo 
euergumeno , che non, sa far altro, (‘come voi a p. 40 1 , se 
'poa esaminare.. qnistioocellQ di grammaUca- » , menti di icssece 
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paragonaiu sino al celebre assassino d’Enrico quarto di Frao- 
eia, e chiamato col suo stesso nome di Ravagliaoco? E vi pare 
che lo abbia il torto a dirvi con la mia solila ingenuità che voi 
non avete qui operato come debbono operare i frati , ma sib- 
bene come un mascalzone , degno d’ essere scopalo dal boia 
fuori della società umana ? 

• sfrontatezza cede, un iota alla vostra bestiale 

inurDanilà , poiché nella vostra prefazioucella a quel libello 
non solamente voi battezzate cose lelUrarie e burlevoli mue le 
prcfale contumelie sbirresche , ma in una vostra leitera (t) 
stainpala e mandata a nome del vostro ignoto Mianipatore per 
tutta Italia, avete anche assicuralo non v’essere nel vosiro Bue 
Pedagogo ingiurie e villanie. Oh proloiipò d’impudeiizal E sono 
oi quesia maniera le tue cose kilerarie e burlevoli? Ed ò que- 
sta la grande varietà di brillanti dottrine , di esami eleganti 
e di lepidezze urbanissime , che fraudolentemente promettesti 
a chi avesse comprata e letta la tua opera ? Ala il nostro va- 
icnte Jtaliaoo vuole unire alla gloria di comporre de’ libri an- 
che li profitto del venderli pd ogni modo, e perciò peusossi di 
assicurare con queli’ingannevde mauifesto auebe quelli che ab- 

qui quella lettera ''Avviso agli amatori delle no- 
tetta lelurarie. E opinione comune , che tra gl’ innumerabili 
gtornalt letterari, venuti alla luce.dacckè Dionisio Sullo gl’m- 
ventò , niuno sia stato mai più strano e singolare di quello 
Che gta da un anno corre ^d’intorno cui titolo inaudito di Fru- 
sta Leiieraria. Un valente italiano ,^che Ùbbonda d’ingegno , 
ili dottrina e di sali , si è recato a carico, di rilevare le ra- 
rità e le meraviglie e mettere nei migliori punti di veduta 
■ le novità i riginali di questo incomparabile , giornale; e ciò ha 
fatto in dodici novelle tessute nello stile di Menippu e di Lu- 
^ ciano, le quali però fino ad ora risyuardano solamente t sei 
^primi mesi della detta Frustq,. lo le presento al pubblico , e 
^son sicuro di buona accoglienza , non perchè io presuma di 
^nascere a sufficienia il merito di questo lavoro , ma perchè 
datti uomini , che onorano spesso la mia , stamperia , hanno 
scorse queste novelle , e mi hanno assicurato che sono d’una 
_ delicatezza e di un’amenità impareggiabile, e possono istruire 
assai coloro' che compongono novelle letterarie, ,e coloro che 
le leggono, e dilettare ogni genere d’ eruditi, non già con in- 
giurie e villanie, ma con una grande varietà di brillanti dot- 
trine , e di esami eleganti , e di lepidezze urbanissime Que- 
ste prime novelle sano state composte per diletto d’una ridente 
t'illeggiatura : Si spera che altre ne debbano venire appresso 
per tratteriimento del venturo carnovale. L’argomento è atto 
‘a rallegrare' 'gli animi più mèlanconioi. Stale sani. 



» 
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burroDo coiali letture,. che il suo Bue Pedagogo non era altro 
che una coseila delicata ed amena , composia in una ridente 
villeggiatura per diletto della br igata. Vedi a qual brutta sor* 
didezza ne conduce l’avara brama di vendere qualche copia di 
più d’ una ribalda opericciattola, e a che ne spinge lo smode* 
rato desiderio di vendicarci d'uuo che saviamente ne consiglia 
ft a non mettere in ridicolo i elusoti antichi e moderni a ! 

Ma qui , giacché ho meuiovaia quella vostra prefazioncella 
ai leggitori , m’ è d’ uopo dirvi , padre don Luciano revercn* 
dissimo, che voi mentile troppo arditamente dicendo che all’ap* 
parire della Frus a Letteraria la metà de’nostri uomini di lui* 
tere fu d’opinione di confutarla; e l’altra metà la giudicò una 
censura composta di pedauurie, d’inezie, di scurrilità, e d’in* 
giurie grossolane e plebee , sprovveduta di raziocinio, di dot* 
trina , e di qualunque menoma utilità e verità. 

Se a questo falsissimo ragguaglio che date della mia Frusta 
voi aveste raggiunto che in essa non ai dà mai la minima prova 
di quanto t’afferma, se aveste detto che abbonda delle più pa* 
tenti bugie; se aveste detto che qui non si cita mai un passo 
d’altrui senza mutilarlo o senza felsiGcarlo , e se aveste detto 
che ribocca delle più atroci e delle più scellerate calunnie e 
contumelie, voi avreste proprio fatto il carattere del vostro Bue 
Pedagogo. Ma, padre mio bello, chi sono que’letierati che furono 
d'opinione di confutar la Frusta, e quelli altri che la giudicarono 
una censura composta di pedanterie e di quelle altre bruite cose 
che diceste? E perchè non avete voi noniiuatu almeno una mezza 
dozzina di qne’letterali? Perchè non nominarne almeno uno o due? 
La metà de’ letterali d’Italia vi fa sapere che sono d’opiuione di 
confutar la Frusta, e l’altra metà vi assicura che la Frusia è una 
censura pedantesca e tutta cattiva, e voi non avete il coraggio 
di nominare un solo della metà prima , o della metà seconda ? 

Il fatto sta , padre mio , che al suo primo apparire la mia 
Frusta fu giudicata cosa utile 'e necessaria in un paese, come 
il nostro , soverchiamente pieno di stolta lettura e di brutto 
costume da ogni banda 11 fatto Sta che al suo primo apparire 
un- dotto e santo arcivescovo non solo volle averoe i fogli per 
uso proprio, ma ne volle anche avere sei copie di più per di* 
stribuirle in regalo fra i suoi amici. 11 fatto sta che . al suo 
primo apparire un primo ministro di stato si congratulò meco 
per lettera dì questa mia fatica, e che moltissimi gentiluomini 
e signori m’ esortarono in voce e in iscritto a tirarla innanzi 
colla stessa ingenuità e colia stessa ihtrepidetia Con cui l’àveva 
incominciata. Il fatto sta che un principe Sovrano ebbe la cle- 
menza di contribuire alla sua continuazione con impedire una 
ristampa che ‘se ne faceva uè’suoi statL Io sómma, il fatto sta 
thè al suo apparire là ‘Frusta ritrovò dappertutto dei partiguui 
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e dei faatorr, e più d» C'nq.aecen<o associati, ebe andarono' poi' 
crescendo di giorno in giorno, con nn mediocre ramaggìo pe-^ 
caniario di chi T ba stampata. Provatevi nn poco voi , padre 
nt'o , a scrivere un foglio letterario o (gualche altra eoos, che 
non aiatata da altra sollecitazione se non d» quella dell’ in- 
trinseco suo merito , e piena tutta di letteratura e di morale 
a rovescio della moderna, si guadagni tanti fautori, tanti par- 
tigiani e tanti associati tratti dal fiore della nobiltà e della let- 
teratura d*^ Italia I ' 

10 non niego però- dall’^ altro canto" che al sno- primo appe- 
tire la Fmsta non abbia trovati i snoi disapprovatovi. Ma sa-* 
peto voi chi fnroDO costoro , nel bel nomero de'qnalì voleste 
essere ammesso? State io orecchi, don critico da Comaecbk), 
e lo sentirete. ' 

11 primo primrssiino £ questa valorosa canaglia fn nn ladro- 
di mestiero , chiamato Antoomaria BOrga , ed anagrammatica- 
mente Agavimanto Barooio (1). Costui, appena nacito il- primo’ 

• i 

(1) Non hiiogna faro tome fa H nostra reverenUtsimtr da 
Comaeehh, e dare de'hrutti titoli alla gente tenta provare il 
loro dritto et tali titoli. Che Antonmaria Sorga ria tioto de- 
gna del titolo di ladro ri prova con la seguente carta , che 
colui mi t forzò con le sue replicate intolense a scrivergli ed 
a cui né ha potuto dar risposta , nà ha ardita , ni ardisce , 
ni ardirà mai di richiamarsene ad alcun tribunale per timore 

estere conosciuto ladro giuridicemente, rf che tana ben al- 
tro che S esserlo soltanto da gente privata poco vogliosa di 
seoneiarti a fargli del mate, e a metterlo a repentaglio d’una 
galea. La mia carta dice dunque eoH. 

INTERROGAZIONI 

t . • 

Fatte dall’' autore delta Frusta at prete JMonmaria Sorga, 

Interrogazione prima. — Fot , prete Sorga , m^attefe scritto 
di vostra proprio pugno che tutti gli antichi nostri comuni 
amici di Milano vi scansavano perché eravate loro caduto in 
sospetto di ladro, prima che io serivetri loro di guardarti da 
voi come da un ladro. Come adunque andate dicendo' adesso, 
che io tono stato il primo e F unico che v^ abbia mai chia- 
mato ladro ? 

Interrogazione seconda. — Voi, prete Sórga, muovete scritto 
che V opinione dal vostro esser ladro era nata in que' nostri 
comuni amici dal falso racconto fatto in Milana di un^awen- 
tura succedutavi in Verona col corriere Milesi, Ma perché , 
Sorga mio, non fareste e non fate voi fronte a quel falso ras- 
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Dn'mei’o ideila naia Frusta , parve che risolvesse mollo prudea- 
lemeoie d’abbaudonare quel suo pericoloso inesllero, e cbe fa- 
cesse segqo di procacciarsi qualche guadagno scrivendo contro 
un’ opera , che tosto previde dover riuscire famosa assai. .Ma 
siccome pochi ladri hanno tanto cervello che basti per giudicare 

conio cof» Ufi ■ qualche racconto vero, che dica e provi il can~ 

trario. . . 

loierrogazioue terza. — Voi, prete Sorga, m avete scritto di 
vostro proprio pugno, che. in queir avventura di Verona ave- 
vate operato da cristiano e non da,ladrg , soggiungendo che 
presto avreste convinto que'noslri antichi anuci che il Sorga 
era un uomo dabbene, e non uh ladro. Ma, Sorga mio dab- 
bene , avete voi mantenuta la. parola, e convinti quegli ami- 
ci j’ dov' è la vostra apologial quando ce la vorrete far leg- 
gere ? E perchè dirmi in istampa chi tocca hlf accusatore a 
provare V accusa , e non all’ accusata ? 

Sùpondete , messer Agarimanlo Saronio , o Briceonio ^he 
voi ni siate, 9 questi tre punti senza ciance diffuse, senzq sot- 
terfugi , senza fiorentinismi , e senza esclamazioni poetiche , 
perché qui non si tratta né di letteratura , ni delle mie opi- 
nioni intorno agli arcadi 0 ai cruscanti, intorno al Petrarca 
o al Chiabrera, ma si fratta di sapere unicamente se il Sor- 
ga é ladro o non ladro. E poi si tratta di sapere se io sono 
stato dei primi g degli ultimi a chiapparvi con un così bel no- 
me, quantunque io tenessi e tenga per fermo che voi avete an- 
che rubato una borsa a me. . . . • . 

Provate dunque, Sorga mio gentilissimo, che in Verona voi 
’ non avete rubata una borsa di danari al corriere Milesi che 
di Venezia vi canduceva a Milano. So che voi dite aver ru- 
bata al corriere Milesi una borsa di danari che v’appartene- 
vano. Dunque provate che il corriere Milesi l’ aveva -prima 
rubata a voi e recate i vostri testimoni e le vostre prove, al- 
trimenti io continuerò, come tutti. fanno, a credere il carrier 
Milesi un galantuomo, e il Sorga «n ladro. L’avventura della 
borsa con quel corriere v’è succeduta in Verona o in bene o 
in male. Non l’ho inventala io per iscreditarvi, e noi m’avete 
scritto di vostro proprio pugno , che s’era divulgata per Mi- 
lano prima ch’io mi dessi , l’ incomodo d’avvertire que’noslri 
comuni amici e conoscenti a guardarsi da voi e dalle vostro 
leggierissime mani. 

Interrogazione quarta. — Persone degne di fede hanno detto 
a me e ad altri che voi, prete Sorga, avete in Bergamo fallo 
un altri) furto di un’ altra borsa ad un altro corriere ckia- 
matò MareoniI che insieme col corriere Milesi si vede quasi 
ogni settimana qui per Venezia tino e sano. Perchè non vi 
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drìitamente di case leUerarie* lo sconsigliato Borga fcee la 
grossa minchioneria di scrirermi contro un* sporca saliraccia, 
sul fare appimior del vostro Bu« Pedagogo, che fu tosto conti- 
seata e proibita* sicché tatti iicastelli d’oro isogoati da sua la- 
dra signoria diroccarono a un tratto, nè so se il sognatore sia 
quindi tornato al suo primo .mestiero. y 

Dietro al ladro Borga ni a* aHacciè. un certo farcia di Bri- 
.» I ‘ ' it. * r 

fate fare da quel corriere Marconi uft aUeataio qitrrofo, cho 
voi non gii avete mai rvbato un guaUrino ? 

loterrogaaiooe quinta. — Fertone degne dt fedo dicono che. 
voi siete stato eaeeiafo via ( cUtri dicono che siete fuggito ) dn 
Leprenno , vUlaggvo di Sergamasea , dove eravate parroco , 
per aver rubala un deposito di danari confidatovi dai vostri 
parrocchiani- Perchè, prete- Borga. non vi fate voi venire ua 
attestalo giurato da quel evmune di Lepre/ine, cito ne faccia 
fede dei contrario? -E perché in gueile matte httere ehe m’aveta 
dirette , non avete voi voluto dire t motivi che vi fecero ab- 
bandonare ia vostr-a' parrocchia/ Perché, gentil pastore, non 
tornate voi^aila vostra abbandonata greggia? 

laterrogaziODe sesta. — Persóne degne di fede, dicono che il 
vostro veseovo vi ha per un malvivente psr un ladro. Per- 
chè,’ Borga mio, non gli scrivete adi, suppiitandolo ad aiu- 
tarvi contro quelli ohe voi chiamato vostri esaminatori , con 
mandarvi uno buona fede de vita et monbus ? 

Quando voi, prete Borgo-, avrete risposto a queste poche in- 
terrogasioni nel modo autentico ehe vi ho indicato, io G. B. 
autore della Frusta Letteraria, farò quanta farsa potrò a me 
stesso per credere ehe feci male quando vi tolsi l’amiaisia mt(% 
supposto che foste un ladro. Ma intanto che le poche suddette 
ragioni laterali corroboreranno le evidenti prove ehg io ho 
ilei furto di una borsa di danari da voi fattomi poco dopo 
che vi conobbi,.in Milano, continuerò costantemente a dir» 
che voi siete (un ladro di meetiero , e chiunque v'aiuta a na- 
scondere al pubblico la notista del vostro vero carattere, par- 
tecipa della vostra ecelleraggine. perché i ladri vanno palesati 
e non nascosti , aeeiveche npn- pattano più involare il ben 
del prossimo o almeno le borse de'loro amici e conoscenti. Il 
rostro caso sarebbe veramente compassionevole , se da tanti 
in Milano-, in Verona,, in Bergamo, in Venetia ed altrove^ 
fotte creduto ladro , a torto, ptr pura malizia e colpa del cor- 
riere Mileti, del corriere Marconi,' dei vostri abbandonati pa- 
rocehiani di Leprenno e di quello che in risposta di’ vostri 
ripetuti libelli vi manda queste set sola interrogasioni scritte 
di atta mano , onde ne facciate uso dinansi un tribunale sf.^ 
avete il coraggio di farlo. 
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gbelìa , prete anche questo , uotniasto Giacomo Rebellioi, fra 
gli Arcadi Adelaito Anaseaiio. Chi volesse un saggio dello 
sciocco scrivere di costui , ''ricorra al num. xviil , ,pag. 306 
della Frusta. Questo Bebellioi prima di scrivermi contro , rea- 
De persoDalmcDle a trovarmi , e mi propose d’ andar d’ aecor* 
do nel giudicare de’ libri , io nella Frusta , ed egli nella 
Minerva , libretto critico molto meschino che si pubblica 
ogni mese, e in cui egli ha molta mano. B perchè io rifiutai 
di far lega eoo un pari suo , e di accoodisceodera 'ad nn tei 
ricambio di lodi , come oggidì s’ usa tanto spesso da tanti 
nostri bastardi letterati , il gaglioffo si mise in collera , e mi 
svillaneggiò non so quante volte in quella Minerva, in eni fa- 
tanto scempiatamente assurdo , che facendo un’ apologia delle 
commedie del Goldooi da me disapprovate, la commeiòt eoo 
una solenne protesia di non aver mai volato leggere alcuna di 
quelle commedie , e molto meno andarne a sentir la recita in 
teatro , perchè nè l* una cosa nè r altra si conveoiva eoi suo 
essere di prete. Cbe vi pare, Luciano mio, di questi vostri iU 
lustri colleghi , UDO assurdo e>l* altro ladro T < " . i*: 

Si fece qniudi inuanzi un altro sapiente sull’andare di qnelt 
prete Giacomo dalla Minerva. Foglio dire che il mio terso av- 
versario fu un ceno pretuccolo calabrese , chiamato don An- 
tonio Tommaso Barbaro, fra gli arcadi Sofifilo Nonaerio, e fra 
i calabresi Pulcinella Oiaogurgoio. Ma non potendo vendere i 
suoi periodici fogli oemineno a un terzo di baiocco 1’ ano, fa 
forzato a lasciare i torchi in riposo. s. . >. 

Dietro a! ridicolo Giaogurgolo venne con tanto di pancia no 
poeta alla frogoniana , chiamato I’ illustrissimo signor abate 
ìiiambaiiisla Vicini da Modena. Costui assistito dal suo stima* 
tissiino ladro Sorga .sii provò socta’ egli ad imbrattarmi il ma- 
nico della Frusta con non so cbe sue sporche coserelle io verso 
ed in prosa. Ma , povero ilinstrissimo ! Uoa poca di patente, 
che Aristarco gli fece fate dai suo schiavo Macouf, lo a mina* 
loll di modo , cbe neppure la musa Meipoaiene potrà indurlo 
ad aprir più bocca per dieci anni avvenire. B vqi sapete bene, 
Luciano mio, quanto quella musa con Clio e eoo Euterpe sue 
sorelle rendono loquaci cotesti poeti alla frugooiana. Voi avrete 
letta quella patente nella Frusta ai n. xxiv , e avrete vieto i 
giudizi da me dati di due opere deli’illustrisaimo ab. Vicini al 
a. XIX , p. 333 , e n. xxiv, p. 75. Vi prego in nome di sua 
signoria illnstrissima a non vi scordare di défenderè quelle sue, 
opere iri quest’ altro Bue Pedagogo cbe scriverete. .f i 

L’ultimo a saltarmi addosso fu un avvocato Costantini 'aa- 
toro delle Lettere Critiche , di non so che Storia' del Diluvio, 
e di ceri’ altre babbuassaggini , cbe mercè la tanta ignoranza 
di tanti nostri compatrioti furono per alcun tempo lette uaivec- 







salmente. Non si può dir* quanto questo avTocat» si sbracciò 
in favore d’ Aristarco e de’ suoi fogli quando CominciaroDÓ a 
pubblicarsi; ma >e tendo che Aristarco era insensibile , atje lo* 
di , e che non si muoveva mai a nominare nè in bebé nò* ia 
male quelle sue babbuassaggini, montò a poco a poco grande* 
mente in ira , e oe scarabocchiò una di piò , intitulandòla la 
Frutta Redarguita. Saputosi però daltà gente che quella era 
fattura dell’ avvocato Costantini , nessuno la volle comprare ; 

• il redargutmeoto meri cosi di morte subitanea. 

Eccovi, padre don Luciano, i nomi venerènJi de’ principali 
disapprovatori della Frusta , si quali se Volete potete aggiun* 
gere un ceno frate Ferdinando Facchinei,' e un altro frate Scot- 
toni vostri ammiratori tanto disperati , che non credono sia 
possibile all’antore della Frusta il dare la minima risposta al 
Bue Pedagogo. Vedete rhc menteccaiti! Ma chi sa che non sia e 
anche voi di questa opinione , padre don Luciano f E non di 
scordiamo nel numero di qnc' disappfovatnri di metter' anco 
qualche mezzo migliaio d’arcadi e di crnscami, rhc da Roma 
e da Firenze, e da qualche altra parte d’Italia mi mandarono 
htioo numero di sObratissimi sonetti e di prose condite assai 
ti’ ignoranza . d’asinità e di pazze minacce. < i 

A tutta questa ridicola turba v’ uoiste quindi 'voi , revereu* 
dissimo . scrivendo questo vostro meraviglioso Bne' Pedagoga, 
mosse da un canto dalla speranza di far danari coll’aiuto del 
mio nome , e dall’altro dal desidèrio di Vendicarvi di quei ha 
critica da me fatta (al n. aviti, pag. Sii della Fra9ia)"afta 
prima delle vostre pazze ooitimadfe filoto fiche da voi stampata 
col vostro nome sonoro d’ Agàtopisio Cromaxiano. Se vi sia 
rinscito di tesanrizzare vendendo la vostra prima edizione del* 
Bue , io non lo so. So ben che il libraio Colomb.'ini di Vene- 
zia , che ne ha fatta la seconda, non ha molto motivo dì lo- 
darsi de’ suddetti fniti Sco'toni e Facchinei che lo incoraggi- 
ron» a farla. Rìgu.irdo poi alla vendetta che voleste fare , io 
vi assicuro , Luciano mio salvatico, che potete sgambettare, e 
coniorcervi quanto v’aggrada , ma nè co’ vostri Buoi Pedago- 
ghi nè con altro vi basterò mai la vista di ribattere quelle mìe 
ragioni , che provano la prima commedia filosoflca esser una 
TìJicuh e scempiala composizione. Chiunque leggerà la mia cri- 
tica dopo d’ aver Ietta quella vostra filastrocca , sia pur bue 
quanto si vuole , bìs ignerà per forza che si sS^nni intorno al 
vostro supposto ingegno e sapere , e facoltà comiche , e ebo 
v’ abbia piuttosto per un pnlrineila giangurgolò, come il prete 
calabre-e, che per un rivale di quel Molicre da voi scimuDÌla- 
meuttt deriso nella dedicatoria di quella vostra prima commedia 
filosofica. Oh Agatopisto Cromaziano , e come non vedesti m 
che a confronto d’ un Molière tu sci un lombrico , un buche- 




roziolo, adii un vero Pulcinella giangurgolo, come Sofifilo No- 

Un’ altra cosa m’ occorre dirvi prima d abbandonare la pre- 
fazione del vostro Bue Pedagogo. Voi dite in quella che avete 
scritta quella bella opera « per .palesare ai letterati stranieri il 
sommo disprezzo e la perpetua derisione con cui la Frusta è 
stata ricevuta dai buoni ingegni italiani ». Oh* simbolo di pe- 
tulanza e di prosuuzioue ! E come potete voi persuadervi che 
un tal libercolo possa andare a farsi leggere nei paesi stranie- 
ri ? Penbè è scritto contro 1’ autore delia Frusta se ne parla 
oggi , e se ne parlerà forse ancora in varie città d’ Italia^ per 
qualche mese , niassimameute se io pubblico questi miei Di- 
scorsi. Finito questo po’di tumulto sarà pur forza che il Bue 
Pedagogo capitomboli nel nulla , come già capitombolò quei- 
P altra vostra sciocca saiiraccia contro il Griseliui, perche co- 
me il vosuo Bue contiene troppe asinaggini e truppe bugie so- 
lenni , oltre alle tante grossolane ingiurie parte nauseose ^ per 
la loro pedanteria, « parte dexne d’esser uscite dalla bocca d’uno 
sbirro, anziché da quella d’un frate : tanto sono piene di bar- 
barie e di scostumaiczza ! E dorete poi anche sapere , padre 
mio reverèndissimo , che voi conoscete molto male i leiieran 
stranieri se li credete avidi di leggere de’ libelli e delle fot- 
fanterie sull’ andate de’ vostri discorsi pareneiici , e de’ vostri 
Buoi Pedagoghi, lo, ho debito di conoscere quei letterati un 
po’meglio che non li conosce la paternità vostra, e vi so diie 
che se voi andate in Frauda , in Ispagna , in Inghilterra , in 
Germania , o in altra parte d’Europa a chiamare « mauigoldi, 
»» e carnefici , e feccie della repubblica , e principi de’ pessi- 
» mi , e ravaglisccbi » i galaniuomini che onestamente criti- 
cassero qualche vostra sciocchezza , non solo sareste conside- 
rato come un assassino dell’altrui riputazione, ma correreste 
fors’anrbe lo stesso rischio che corrono 'gli assassini di strada 
in que’paesi, perchè il calunniare e l’assaltare alla strada sono 
Colà due delitti abbominaii egualinmte,e puuili per Io più nello 
stesso modo. Oh padre mio, audaie a scrivere degl’infami li- 
belli in que’paesi , e vedrete , che difierenza v’ è da luogo a 
luogo! sarebb’ altro che trovare de’ protettori prepotenti (1), 
i quali talora senza leggere , e talora senza saper leggere co- 
roandauo a Tizio ed a. Sempronio che si lascino maltrattare da 
un briccone, e che non facciano fiato sotto pena del loro ter- 
rìbilissimo sdegno! E saiebb’ altro che darvi l’incenso da voi 

(1) Si cdlude ai un ridicolo prepotente , che comandò al- 
Vautore della Frusta di non iscrivere una siliaba di risposta 
al Bue Pedagogo. Eecolo ubbidito. Di questo ridicolo prepo- 
tente parlertma neW ottavo discorsa. 
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medesimo e chiamarvi da voi medesimo uo, illustre scrittore t ^ 
un uòmo abbondante dr sali, di vivacità, di dottrina, d'iudici- 
bile'copia di lepidozze, d’elepoze, ed'iogegoose discussioni! 

' Osso , addio; scritture illustre. Addio, uomo abboudaute di 
8«li. A rivederci dumatiina pei fresco. : > . . 

t _ 

' • ■ • 1 

' DISCOBSO SECONDO li 

I . , j . 

MU gattelU ingleti , a del reumatismo , e d' ogni ohiodp , 

> con una eamontUa ehiabrersKa , e due siilogistni. >j 

Io vengo ora » padre don Luciano reverendissimo, a ragìo* 
Dare un po’distesameiue di quella tanto malvagia disiogeguità 
già da me acceonaia , che v’ ha fatto o mutilare o falàiUcare 
ogni riga della mia Fmsta quarHunque volte l’avete citala. La- 
scio andare molte parole e moke sentenze , .e molti paragrafi 
da voi fatti stampare ia> carattere corsivo nel vostro Itue Pe- 
dagogo per far credem ai vostri leggitori c^ li avete copiati 
tali quali' della mia Frusta ; quando il fatto sta che nella uua 
Frusta non ve n’è nè ombra aè sogno ; e lascio eziandio an- 
dare molte cose da ’ me ^coo rigidezza criticale io altri , che 
voi m’attribuite tuttavia come cose delie da me stesso. Per 
evilSF seciaggine parliamo soltanto h> questo discorso d’ alcu- 
ni miei passaggi da voi stravolti , e tronchi , e cangiati nella 
iniqua HnenaioDe di farmi comparir reo di certi maiuscoli spro- 
positi , che nessuno fuorché- don Luciano, o forse il ladro Sor- 
ga, sarebbe mai stato capace dt dire odi scrivere. 

lo ho dunque detto al i». is. p-. 317 deila Frusta, che in 
Inghilterra , e particolarmente a Londra, lo scrivere de’iibri è 
lina cosa ridotta cosi beo» a meslieie che gi’luglesi hanno cu- 
manissima la frase The tratk of an aulhouTf il mestiere d’au- 
tore. « Chiunque ^ facoltà meutali , soggiungo io , basievoli 
per far comprare lina sua opera da sole sei o sctieeeoio per- 
sone in tutta quella parte dell’isola chiamata propriameolo. In- 
ghilterra , cosa non molto ardua a farsi colà- , ha subito una 
sicnrczza poco menu chè fisica di campare unesiameoie con la 
sua penna scrivendo un libro dopo l’altro. L’insaziabilissima 
ingordigia di leggere cose nuove, o cote che paian nuove, che 
lotti gl’ Inglesi hauDo dal più gran milurdo e dalla più gran 
miiedi giù sino al piò tristo artigianello ed alla più sciatta fan- 
tesca , ha bisogno di continuo pascolo.. Quiudi è che quattro 
e più mila peone , in Leodra, selameiite, banuo il comodo di 
somministrare quel ‘pascolo a quella tanta ingordigia con piu 
di trenta gatteile amplissime sotto vari.,litoii;’ con ianumera 
bili panfietiii'e magazzini, e fògli a imitazione dello Spettatore- 
•d estraiti di sacra scctuutai di botanica, e di madicina, e di- - 
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zioQtr) stampati à quinternetto a quinterfletlo, e gioroali let- 
terat! e critici , e salire, e libelli, e paoegirici, e romaoai, o 
storie , e poesie , ed altre infiaile cose, tutto veadutu a rita- 
glio di di io di, di settimana io settimana, e di mese in me- 
se , senza contare assai voluminoso opere , che yaoou pubbli- 
candosi dentro I’ anno ; cosicché io crederei non esagerare, se 
dicessi che più si stampa in una settimana io Inghilterra, che 
non In tutta Italia io un anno. Basta diro che d’ogni foglio di 
gazzetta che si vende, si paga al re nò soldo sieriino che. equiva- 
le circa alla sesta parte d’un paolo, e che da questa piccolis- 
sima tassa sono stato assicurato da più persone degne di fede, 
e da supporsi bene informate , che il re cava più di dugenio 
lire sterline il giorno, vale a dire, quattrocento zecchini circa 
dalla sola cilti di Londra; ‘ . 

Non è egli chiaro chiarissimo, Jeggiwr^i, che io qui ho detto 
pniiblicarsi ogni giorno lu Londra più di trenta ^guzutte , Ri- 
leggete di grazia questo mio paragrafo se non l’avete letto at- 
tentamente , e vedrete che io ho detto trenta ffanstte , e non 
quattro mila gaxietie. Ora chi crederebbe che il nostro valente 
frate Lociano mi cambia il ireoit in quattro mila dopo d’aver 
guasto e umiliato il mio paragrafo per farlo comparire cosa 
frìvola e da nulla ? ' • , 

Vediamo con quale inauditiMima impudenza. sua paternità ba 
annuncialo questo mio ragguaglio d' un costume inglese „ nel 
trasportarlo dalla Frusta alla pag. 173 del suo Bue Pedagogo. 
€ A Loudra, dove regna una insaziabilissima ingordigia di leg- 
gero cose nuove , o cose che paion nui've , dali’più gran mi- 
lordo e dalla più gran miledi sino al più tristo artigianello, ed 
alia più sciatta fante , vi sono qoattbq 8 Pio’ mila scrittori 
di gazzette ». E un poco più sotto soggiuoge. «ij QOATXho mila 
e più gazzettieri di Londra che vivono di questo mestiere do- 
vrebbono comporre quattcomila fogli di stampa il giorno ,• ma 
nettiamiiDe pure solaroeute due- mila per liascuno ». 

Ecco leggitori, come certi revei eodissimi sono esattile fedeli 
nel citare i passi degli amori che accingono a confutare! 0 
sigoori Passeti , Saladini , Zocca , Desideri, iBiancani, e ,Scot- 
toni, e Facihioei, e voi tutti che vi recate ad onore dessere 
i riverenti lere» piedi di questo iosiguc critico, di questo cele- 
bre letterato, di questo illustre Àgalopislo Cromaziaoo, di que- 
sto saniissnira frate da Comacchio, venite un.po’qui da 
ditemi un po' più caudidaineule ( se io fatift di leileraiura.è 
mai possibile che in Italia si trovi un graoOodi candore di- 
temi un po’cen.e si può fare a difenderlo daUa taccia di disin- 
genuo e di fclsidcaiore adesso che toccate con roano, com’egli 
m’ ha sfroBiatameote cangiato il iremo in quattromila l S tu. 
Frugoni, in che tei ll capnEquadr» de’guoi lodatori, e cnq lo 
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paragoni a qneiraileti rhe ammaxaò un toro con nn pugno e 
poi sci mangiò . phe di’, tu di quesu lua disiugcnua falsifica'* 
xione? ' • • ‘ ‘ ' 

■ i9^ nwm» tn poeiìa , \ ‘ " 

: li vieni tato via 

,j Con cento barche cariche ’ ' ' '' 

jJDt 'mercanzie pindariròe ; ‘ ‘ 

' . ' S mentre in tenti lerpe . . 1 ’’ 

1 L'olmo furor poetico, ' 

. . i Invoca quell' Euterpe . 

^ ’ Che rende ognun veridico , \ '* ' J ‘ 

,,, Che rende ognun fatidico'^' ^ . 

, ; ; O vogliatn dir frenetico ; . 

E qual uom che compila , ; i ' 

. . > , Deh scrivi quattromila 
„ , Gazsette in ferii sciolti , ' ' 

.. t , Turgidamente stolti 
.. in lode^ del gran vate 

. Milone" Crotoniate , . i . 

„ . Che i tori ed i lioni ' 

I . jUan^ia come capponi: 

Via , tia , ligure cigno 

. . , , . Cala tosto dall'etra, .. . . ■ - , 

E battendo /’ ordigno 
, Chiamato eburnea cetra , 

.V Manda lo Scannafeda 
, Di Fiuto oltre la tede, ‘ 

Oltre il girar degli anni, , 

Onde non tenta i danni , ' , 

.. .. . Del sempiterno oblio ,* 

. , ,• E buona notte a Clio. ' ' \ . 

.Quando io les-i dapprima nel Bue Pedagogo quel cambia* 
nieoto di trenta in quattromila, mi immaginai a un tratto che 
fisse Un errore di stampa, ma il nostro galaniuomo poche ri- 
ghe sotto il falsificato para»;rafa, mi convince che uoo v'era al- 
cun errore di stampa, suggiungeodo immediate una seconda bq* 
siialiiè alla prima, vale a dito facendo un calcolo cosi matto 
sui queiiromila gazzeiiìeri che stampauo due mia gazzette il 
g'Ornj per ciasenno, che ben bupgna aver tracannato del vino 
assai per ridursi ia uno stato ui freucsia cosi deplorabile. , 
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‘ n. xivii. Trento 1 Aprile 1765. 

Supponendo adnoqoe che ognuna di quelle tante migliaia 
aofi milioni di gaiaelte si eavi un soldnsievlind'dì lassa come 
io dissi, egM trova eoo mollo bella aritmetica,’ che il re d’Io- 
ghilierra, o il re inglese, come lo chiaim egli,' ha ue milione 
« mezzo di scudi romani ogni giorno. Termioàto jl calcole, ed 
affibbiatomelo come se fosse naturalmente risiiltàto dai mio 
paragrafo , il buon frate la gode e la trionfa , e si ringailuz> 
la, e mi chiama con la sua solila tepidezza 'claustrale un bel 
bue aritmetico , e mi dà' r titoli facetissimi di < calcolatore > 
di compulalore, dì gabeDiere'e di finanziere di tutti i re, e 
di tulli i principi > eoa tanta abbondanza di frateschi sali e 
molli , ebe si fa sganasciare dalle risa tutti gli afeadi, lutti i 
cvusctoti , tutti gli auiicpiàrle lutti r frugonìsii d* Italia. Sap- 
piate però , frate mio lepidissimo, che la paternità vostra mi 
taccia iuvauo da esageratore per aver detto che quella tassa 
solie gazzette di Londra frutta quaUruceoto zecchini al giorno, 
poiché invece d’ aver detto di più io ho detto anzi dimeno;. e 
molli siguori inglesi che hanno letto quel mio' paragrafo m’bau- 
HO replicatsmenie assicurato che quella tèssa produce ora poco 
meno di cento mila lire sterliue 1’ anno le quali ripartite in 
giorni veugoDo a furinare una maggior somma che non è quella 
da me detta. Ma il nostro dòttissimo donr'Lociano s’imniagiiia 
ohe Londra si» a un dipresso come ComàcChiò , e si fa beffe 
iu conseguenza di que'quattrocenio zecchini che canchero venga 
a tutti questi nostri somieri sempre pronti àd introuerci il capo 
col loro raglio tosto che tf Couduciamo lootano ireuia passi 
dalle loro stalle. ‘ ‘ ' 

Ossequiosissimi leccapiedi dì questo reverendissimo, sentitene 
11 U altro de’ suoi ingenui e leggiadri modi di citare e di con- 
futate la mia Frusta, ed anche qui preparategli difesa, e versi 
sciolti, e canzouette chiabreresche. to' ho raccontato itr’quella, 
pag. 139 del a. rv, che uu milordo Charlemout'o oppressoti» 
un orribile reumatismo che acquistò in liulia , e eh» io teme 
qualche anno come inchiodato sur una seggiola tuaò gobbo , 
rutto raouicchiato e pieno dr puogeutissiini dolori, fu gnarito 
da quel male Con farsi prima immergere ogni mattina in un 
bagno domestico molto caldo per pochi minati, e poi sprofoo' 
dare immediate io un altro béguo, la di cui acqua era resa con 
l’arte assai piu gelida che non lo è nataralmente.' E citi guari 
qnel milordo io cosi valoroso modo fu un medico e speziale ir- 
ùodese , chiamato Loess , famoso> in Irlanda e in Inghilterra 
non solo per un suo libro sulla natura di molte acque terma- 
li, ma anche per certi suoi scritti politici, che gli procurarono 
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mi glorioso bando dal suo natiTo paese ; e cbe To’ coodusoerò 
da Dublino a Londra multo foriunaiamento per ^uél garbato 
visconte ' 

Per negarmi ad fatto da me narrato, con pérticòlarissime cir> 
Costanre , e permetterlo giusta men e in baiar, vpt dovevate', 
don Luciano, addurre tali ragioni mediche da BMslrarac l’im* 
possibilità assolata ,'o dovevate almcuo farvi fare qualche at- 
testato da qualche àiguore inglese die mel negasse Ma voi 
non vdlcie andar mai nè pér la dritta , nè per la lunga ; e 
per uscire d’ impaccio eoo la maggiore celerità possibile ori 
chiamate bue' luedico ( pag.’ 139 ) « che insegna come i 
più orribili reumatismi si guarìscobo immergendo il mah:* 
to iu un bagno molto caldo , ,e poi sprofondandolo im- 
mediate in un altro bagno reso con Parte assai più ge- 
lido del naturale ». Ab reverendissimo critico da Comacebio, 
vi pare che questo sia uu onesto modo di confutare no fatto 
e ai inosirarne la falsità t lo hò qui raccontata una cosa che 
avvenne sotto agli occhi miei^ io ho qui nominati co’loro nomi 
un milord e un medico miei amicissimi ; io ho qui detta una 
cosa nota a tutta Loudra per l’alta qualità dei suggeUu a cui 
avvenne ; io ho qui detta una cosa che si può verificare con 
molla facilità', domandandone a qualche signore inglese che 
viaggi per l’Italia; io ho qui 'raccontata una guarigione cbe 
nessun medico italiano ba difficoltà di credere trovandola pos- 
sibile possibilissima. E questo svenevole frate, che tanto sa di 
medicina quanto di bella creania, verrà bestialmente a darmi 
una mentita senza addurre la miuHiia ragione del suo discrede- 
re ! E chi t’ba dato , Agatopbto mio , U privilegio di chia- 
marmi obliquamente menzognero? Chi non crede al giurameuio 
altrui sa d’essere spergiuro egli stesso; e questo proverbio greco 
io aggiungo, cbe se tu mi veiu$$i faccia a faccia con un abito 
indosso diverso da quello che disonori indegnamente , t’ inse- 
gnerò beo io , pezm d’ asino , il valore delht meotita. 

Notino ittianta qui i prefati leccapiedi di costui ,' cbe io ho 
riferito nella Frusta quel fatto del visconte di Charlemonl per 
corroborare con esso P opinione del Cocchi, cbe tu suo bellis- 
simo Discorso sull* uso ssterno dell* acqua fredda mostra che 
relativamente aHa salute ai otterrebbero inulti beni, se vincendo 
la naturai ripugnanza avessimo il coraggio di loflàrci spesso 
nell’acqua fredda, il cercar di corroborare coi fatti le opi- 
uiooi altrui è ella una prova d’ avversione e d’ inimicizia ? 
Eppur voi , disingenuo frate , andate ripètendo in più pa- 
gine del Bue Pedagogo cbe io sono nimico del Cocchi , che 
ne odio e detesto la memoria , cbe oe calpesto> le generi , 
perchè in un foglio della Frusta bo criticato' severamen- 
te un suo scostuiuàto ed kfeltgtoso Ditcorto tul matrimo- 
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nio, pubblicalo dopo la sua morte da chi appunto dorerà ptii 
ch’altri aver interesse di buttarne al fuoco il manoscritto. Per 
la qual cosa m’ è forza dirvi, frate mio, che voi siete un bu- 
giardo, non essendo punto vero, e non apparendo punto dalla 
mia Frusta che io abbia o abbia avuta mai la minima antipa- 
tia a quel dottore. Io di lui non odio altro che quel suo em- 
pia discorso sul matrimonio , come amo al conirario quell’ al- 
tro suo buon discorso sull’ uso esterno dell’acqua fretida. Ma 
questa è la vostra frequente logica , e il vostro solito modo 
di formare argomenti . 

« Tu biasimi , o autore della Frusta , un discorso del Coc- 
chi , che è biasimevolissimo , e procuri di distruggere le sue 
torte opinioni a. 

« Tu lodi, o autore della Frusta, un altro discorso del Coc- 
chi , che è lodevolissiroo: e procuri di corroborare coi fatti le 
sue dritte opinioni a. 

Esco tu sei nemico del Corchi: froo tu hai in odio il Coc- 
chi : ER60 tu detesti la memoria ^el Cocchi : ergo tu calpe- 
sti le Teneri del Corchi, 

Oh va e t* annega , Aristotile , ccn tutti i Darò , i Frrio , 
e i Baralipton de’ tuoi commentato' i , ebe tu , ed essi , ed io 
siamo tutti buoi logici , e buoi sillogismi , e il solo reverrn- 
dissìmo de Comarch’O s’ intende ora di logica , come s’ inten- 
deva d’ anguille marinate prima che s’ incappucciasse I 

Io ho però molta ragione di stupirmi del poco esemplare fra- 
tismo vostro, don Luciano dall’anguille, veggmdo come vi » a- 
lenate a difendere il discorso del mauimonio da vói con multo 
garbo ihiamaio un piacevole intertenimroto , e un giocoso ra- 
gionamento. Ma come non si vergognò la paternità vostra co- 
perta d’un cappuccio c d’uno scapolare di dichiararsi campione 
d’ un discorso che i luterani e i calvinisti stessi avrebbiro iu 
errore se ne avessero notizie? Apparlieii’cgli ad un frate di di- 
fendere un dj^ioiso che ha solTrrio le più solenni censure ec- 
clesiastiche, perchè tendente a rendere abbominevole non «he 
ridicolo il sacramento del n'strin otrio ? difendere un discori-o 
che mira senz’altre cirimon e a sron'olpere il nostro stato ec- 
c esiastico e politico? chiamare coi benigni tUt;li di giocosa c 
di piacevole una tal opera , come se il papa dannasse la let- 
tura de’libri meramente giocosi e piacevoli sot'o pena di sco- 
munica ? Oh papa santo , que.>-to buon frate vive io una città 
vostra, questo buon frate che malgrado i suoi scssant’anni d’età, 
che malgrado i suoi quarani’ anni di chiostro, che malgrado i 
tanti libri letti, le tante messe celebrate, e il tanto buon esem- 
pio avuto per tanto tempo da tanti confratelli monaci, mi tac- 
cia tanto spesso di scrittore abbondante d’ empietà , di cose 
oscene , e d’ eresie ; papa santo , io ve lo raccoiuamio , e vi 






■sappliro a f«r che qainiJiananxi mi chiami tolamente bue 
.aaioo, bestia, ed altre simili cose, ma che aon mi chiami p'ù 
sctiuore d'empietà, di cose oscene e d’eresie! K che direste 
voi , padre don Luciano , se io andassi a Roma , se mi pro- 
ttemassi ai papa , e se gli facessi quattro di queste eselama- 
tiooi ? Difendere il discorso del Alatrimonio scomuniosto daf 
papa ! Ma come volete mai , frate seaodaloso » evitar l’accusa 
che v'è al speaso data da tanti vostri rooosoenti d’incredalo e 
di scoatomato, quando -'CommetlPte di questi nMiuscoli errori ? 
Ah f signor teologo da Comaccbio , non > mi venite mai più a 
dire come mi diceste nel Bue Pedagogo^ t»ag.il03 e 104, 'Che 
lo a Qun merito d’essere, ammaestrato da voi iotorno alla vera 
indole e le forze di quel giocoso ragionamento e piacevole in* 
trattenimento » ! Andate prima ad ammaestrare il papa . che 
mal conoscendone , secondo voi . l> indole • le forte, m’ Ita 
insegnato a detestarlo con la scomunica. E eoel non mi venite 
mai più a dire che i « savi non vogliono essere maritati, e cito 
i pazzi lo voglion essere > ! E cosi ooo mi venite mai più « 
dire che • coloro non sono in 'ira del cielo , che sono in ira 
contro le nozze » ! Teneleveli per voi questi profani ed ereti> 
cali ammaestrameoti , che io non saprò mai chiamarli con al* 
tri nomi che di profani ed ereticali. Cercatevi , don Lociano, 
deglifairri scolari che io mi contento d’ esserlo stato d’on Ta* 
gliazncchì in Torino,, e d’nn Johnson in Londra , i quali non 
si curarono mai d’ essere ripuuti increduli e scoetnmsiL An* 
date ioi bnonora«s don Luciana , con queste vostre ssnte dot* 
trine alja moda,. che io sono un secolareccio fatto alTantica. 
0 non ho mai voluto . 4 nè voglio, né vorrò mai impararle da 
voi o da, altri ; 0 fatorai pure io bricie minntissiioo con centi 
altri Buoi Pedagoghi. , 

j, La la vmitra bratta disingenniià.cgnal mente che ila vostra 
eterodossia e la: vostra scostumatezaa si va sempre più mostran- 
do in ogni facciala del vostro stupendo libello. Alla psg. 147 
voi registrate come copiato dalie mia Frusta il seguente para* 
grafo,* Questi barbari ietieratscci nemici miei ( mi fate voi 
dire modtttamenie ) aon balordi, scianrati, pnerili, bislacchi, 
aniiMimcbi , bestiali , matti , cenciosi , scipiti, meschini, pie* 
bei, laidi., scimuniti, insulti, secca gginosi , gonzi, bag* 
gei , chiacchieroni , scioperoni , cacasodi , ingegni bovmi , a* 
nime di lumaca , villapacci . sinpidacci , boacci , senza grano 
di sale , senza invenzione „ sena’ estro , senza grazia , senza 
ingegno, tutti -ecempiaggìoe , tutti debolezza , tutti povertà , 
tutti bestialità •. , • 

Se questo bel paragrafo invece di scriverlo al plorale voi 
f sveste scritto ai singolare , e se aveste poi detto che io l’ho 
àcritio con intenzioue di dipingere il padre don Luciano Fi- 
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renzuola , 0 AgalopiEio Cromaziano, non è faor del probabile 
rhe avreste trovala presso molti leggitori più faci) tredenza che 
noQ vi pensate. Ma poiché voi avete voluto scriverlo al plurale 
e non al singolare , ni’è forza dirvi un’altra volta, c sarò pur 
troppo astretto a dirvelo cent’ altre volte prima di 6nire , che 
voi siete on bugiardo, non essendo punto vero che io abbia scritta 
questo paragrafo in alcuna parte della mia Frusta: anzi non è 
punto vero che io abbia distribuiti tutti que' titoli d’obbrobrio 
fra tanti letteratacci nominatamente. Multi di que’ titoli io li 
bo dati a gente immaginaria , e che potrebbe esistere, e li ho 
dati parlando in genere degli uomini sciocchi o cattivi senza 
(issare la mente del leggitore su qualche iudivìduata persona; 
onde voi operate da tristo rappreseniaiidomi con questa vostra 
malizia mordace oliremodo, e mailameme cinico, raccoglicudo 
qua e là per la Frusta tutti i vocaboli cinici e mordenti, e 
nieitendoli tutti ad un tratto sotto la vista de'vosiri leggitori. 
Anche i libri più pieni di cristiana mansuetudine banuo sparsi 
qua e lé de’vocaboli cinici e mordenti, e ve ne potrei agevol- 
mente cavare una lista niolta lunga dagli stessi libri santi. E- 
gli è vero che io ho dati degli epiteti molto caratteristici a 
molti scrittori antichi e moderni. È vero che ho, verbigrazia, 
dato quello di laido all’ Àretino, o quello d’anima di lumaca 
. al Crescimbeni, o quello di puerile alle Zappi, o quello di sci- 
pito al Guarinoni , o quello d’ animalesco al Borga, o quello 
di bislacco al Chiari , o quello di plebeo al Goldoni ; e com- 
messi tali altri enormissimi delitti verso on mondo di balordi 
arcadi , di scimuniti cruseauli , e di matti frugonisti , senza 
contare i vostri farchineschi anliqiiarl. Ma una bnona parte di 
tal gente non poteva mai , senza l’aiuto d’una di quelle tante 
assurdità che voi solete lasciarvi scappare, essere da me chia- 
mata col nome di nemiei miei, perchè è gente morta da anni 
e da secoli. £ rispetto a quegli altri che ancora vivono e scri- 
vono , e che io bo dovuto auooverare più fra i nemici della 
ragione e della verità che fra I miei, io non credo d’aver fatto 
un gran peccalo additandoli di mano in mano caratteristica- 
mente, e molto meno frustandoli come asinelli indocili e cal- 
citranti ogni qualvolta mi parve che lo meritassero pe’loro bruiti 
costumi, 0 per la loro prosuutuosa tracotanza, a per tal altra 
loro virtù. 

Siippoughtamo tuttavia , reverendissimo , ebe io avessi am- 
mucchiala addosso a qualcuno dei letterataoei nemici mteà 
tutta quella lunga tiritera d'epiteti senza pigliar fiato, che per- 
ciò? A voi avrebbe sempre appartenuto provare che io l’aveva 
ammucchiata a torto su quei tale o su quel tal altro, se vo- 
levate rendermi a ragiono. Stiamo a vedere che basterà rico- 
piate gli epiteli dio si danno alla gente , perché ue siegua di 
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f-necessaria Cnnsegaéora'léhe quegir epiteti -nrfn'sf"(iói>fanno ' E 
ftiamo a Tedere che rìsppiuiéudo con qualche allrò Bue F’e 
dagogo a questi mici discorsi, voi avrete amihè'l'impertinén/a 
di negato , yérbigrazia che siete un bugialrdó, aptlùhtp' pc'r la 
ragione che in questi discorsi io vì_ caraiierizzo ptìncipalmenlé 
coo'questo epiteiol Sarà però mia cui'a prima di termlflàrll ji 
fender vaDj) tsl© vostra fottira impcrfin’pbza, provando e rijirb- 
'Tfndo, e poi tornando a provare »-hé siete meritevolissimo del 
titolo di bugiardo . e provandovelo , e'ripruvandovefo , c‘''iiòi 
tornandolo a riprovare con tanto palpabile evidenza , che nep- 
pure i frate Facchinei pòssa negarmelo. Non mi lascerò poriar 
\ia dal caldo e dalla collera come fate 'voi ; non vi dirò "nè 
•r tiranno , né carncficé ,' oè feccia della repubblica, nè rava- 
» glihcco »: non' vi chiamerò con tre o quattrocento nomuc’òi 
strani che si contraddicono I’ un P altro : ma bugiardo ve lo 
dirò a ttittu pasto , perchè sono ciTlissiino di far toccare còn 
mano a chicchessia che siete tale innegabilissiniamcnte. OsseV- 
Tate , bugiardo mio , ‘se ‘sono subito di parola. Io non ho (li 
Sicuro nominalo mai nella mia Frusta il doti. Lami che é. -l- 
Sidero da vent’anoi come mio buon amico : io non ho di si- 
curo mai Dominato io quella 1’ abate Conti gentiluomo vene- 
ztaQO, che luf onorò <juando viveva della sua beoevolenza: fo 
uu nominato alcnnò dt* ZunoUi, gente beueineriia nella 
repubblica letteraria; io non ho mai nominato il Tariatroit/ di 
coi a'ppeOa m’ è niUo il nome; io non ho anzi 'àvofa mai’ op- 
portunità di fare la niiirìma allusione adessi o’ad alcuna ddfe 
loro opere. Legga chi vuole la Frusta, ne legga Fiodièm nòu h 
possibile trovare in essa alcuno di que’ nomi , perchè noo to' 
n e alcuno. E tuttavia che fa il nostro don Luciano per danni 
«D’opportunità di farlo comparire ionegabilmeute un bogiardò? 
Fgli assicara con la sua usata impudenza a p. i48 del ' suo 
Bue , che io ho; derisi e fnaltVatlali il Lami , il Conti , i Zi- 
Dolti e il^Tartaroltì , é chi li'ho chiamati scimmiotti e c^tii' 
Che di’ tu' di questa sua bellà bugib , frate Pacchi dei ? Il tu() 
'don Lticiaùo è egli un bugiardo , o non è egli un bugiardo ? 

Io ho poi lodato il grande EusWchio Manfr.di la sola fiiui 
che m’ è occorsa nominailò al' n. xiii. pag. 130 della Frusta, 
eppure il nostro^ gehlile frate afferma , che io ho pur dello 
male d’ Eustachio Manfredi , e chiamatolo anche lui cane e 
scimmiotto. E tu . fVate Seòttoni, che di’ In di quest’altra so- 
lenne bugia, che bai voluto vedere ristampata per la seconda 
volta ? Il tuo eroe è egli un bugiardo , o non è egli un bu- 
giardo. Ma passiamo a (fose dì maggiore' s'repito e' di più gran- 
de importanza. ‘ ' >') 

Parlando in piu luoghi della Frusta , c nomioatameote nel 
secondo numera di que’iatiti antiqcati che bauuo io questo se« 
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colo ammorbata l'Tlalia con lami tomi d’ogni grandezia sopra 
ogni bazzecola e corbelleria rbe pula un po’ di amico, io chia* 
mai per derisione il mestiero loro balordo e facchinesco, a Co» 
sloro , diss’ io , sono pure i grandi scioperoni a buttar via il 
tempo in iscarabocchiare de’ tomacci in quarto e in foglio so» 
pra ogni dittico , sopra ogni vetro rimiieriale, sopra ogni lu» 
cerna, sopra ogni pignaiu, o sopra ogonna di quelle iscrigioo» 
celle e pataffì che -si vanno tratto tratto scavando neH’Umbria; 
anzi pure sopra ogni chiodo che si dissotterri dalle rovine delle 
città d’industria e d’Ercolano ». 

Questa mia disapprovazione in termini generali di quelle tante 
inutili opere scritte su cotali frivoli argomenti e bazzecole ve» 
re , e Ti re corbellerie , non può essere nè più ragionevole nò 
più giusta. E che sìa giusta e ragionevole fu già deciso prò 
tribunali da gente importantissima, e mollo più atta a giudi- 
care della ragionevolezza e della giustiz a delle coso , che non 
uno sciocco e cattivo frale qual è il nostro don Luciano. Con» 
tuttociò la paternità sua, a cui quella decisione in mio favore 
non poteva esser ignota perchè fatta pubblicamente e con qual- 
che solennità, mi salta qui addosso rou una rabbia affatto ca- 
gnesca , e arruffa il ceffo a proposito di quell’ocNt chiodo, e 
grida che con que’ due innocenti bissillabi d’ otfni e di chiodo 
IO ho chiamati i re balordi e i ponieScI facchini. Si può dare 
un animale più animalesco di questo reverendissimo? E io qual 
parte della Frusta mi sono io sognato di dime una si grossa? « 
0 eoo qual sorte di logica può costui far arguire che io ho per- 
diHo il rispetto io quell' arcipazzissimo mudo ai re ed ai pun- 
telici? Ma la sua logica egualmente che la sua ingenuità è sem- 
pre uniforme lauto , che non riesce mai difficile indovinare il 
suo costante modo di formare sillogismi , entimemi, dilemmi, 
ed altre tali gal&utrrie per poterne poi trarre quelle conseguen- 
ze che soddisfacciano e salolliro<la sua brutale nimicizia per 
me , la quale secondo lui non ha ad essere rircoscrìtta da al- 
cuna di quelle leggi che si chiamano leggi d’ostilità dai giuspe- 
riti , e che Delia nimicizia proibiscono la fraude , e la soper- 
cliieria, e tutto quello che è falsità. Ecco qui il bel sillogismo 
eh’ egli deve aver fatto per provare la sua lesi. 

a Tulli ì re e tutti i pontefici hanno scritto e scrivono tut- 
t’ ora de’ grossi tomi in quarto e in foglio sopra ogni chiodo 
che si dissotterri dalle rovine di qualche città sotterrata. 

Questa maggiore, come ogmin vede, è degna degnissima del 
nostro bugiardo. Vegniamo alla minore. 

a Tu, c autore della Frusta, tu bai detto che chi scrive dei 
grossi tomi sopra qualcuno di quei chiodi fa un mestiero ba- 
lordo e faccbinesco ». 
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CoDcodo la minore , quamuoqoc io abbia fatte le debite ec> 
celtuaxioni io qualche luogo della Frasia. . 

a Ergo , tu , amore della Frusta , hai chiamati i re balor- 
di , e I pontefici facchini •. ' 

Oh stupenda conseguenza ! Oh Irresistibile fòrza della logica 
di don Luciano, che non è un bu» logico, nè ou bue stUogismo, 
come son io! Questa afiFè non I' aviebbe detta oè'il prete Re- 
bellini che è si assordo , nè il prevosto Sorga che è sì triste! 

Ma non par egli, leggitori, che questo buon frale abbia un 
segreto rovello coi re e coi poniefici ? Non par egli che sotto 
il pretesto di maltrattarmi, sua paternità butti qui fuora qual- 
che bava di quel veleno antimonarchico e aotipapisiico di cui 
ha la gozzaia si piena che ne scoppia ? Il suo veleno sniipa- 
pistico già s’è manifestato assai bene In quel tanto che seppe 
dire a favore d’uu libro scomunicato. Vedremo altrove parlando 
d’un certo passaggio del Di Gennaro, ed esaminando il suo li- 
bro delle Conquiste , che egli si palesa assai arditamente un 
BDtifflooarchisia Non par egli che questi due veleni sieoo quelli 
che r hanno indotto a perdere quel rispetto che si dove ai re 
ed ai pontefici, e che gli ha fatto trovar fuora que’due brutti 
epitèli che ha loro affibbiati? 

E qui avvertite, leggitori del Bue Pedagogo , che quel suo 
infame passaggio contro i re e contro i pontefici non si trova 
nella seconda edizione di quel libello , ma si trova solo nella 
prima. Il frate Scottoni editore della seconda edizione fu for- 
zato a troncarlo via, come diremo nell’ ottavo discorso più mi- 
nutamente. Questo però non minora la strabocchevole iniquità 
di don Luciano. E il suo aver avuta 1’ audacia di scrivere e di 
stampare una ribalderia di questa sorte mi fa molto maravi- 
gliare che in Italia, e ne’ paesi del pontefice stesso si lasci vi- 
vere nella società degli uomini un nomo cosi perfidaroeme fa- 
oatico, che nell’ insano calore dell’ ira sua dà tanto in frenesia 
contro 'un suo giusto critico, che si dimentica d’ esser frate , 
si dimentica d’esser cittadino, si dimentica d’esser uomo , ed 
avventandosi rabbiosamente contro le più sacre persone che 
s’abbia il mondo, disonora il cristianesimo, il suo ordine, la 
patria e l’ umanità luit’ a un tratto ! 

Non abbandoniamo però ancora questo articolo degli anti- 
quarii, poiché sua paternità 1’ ha fatto lungo quanto ha po- 
tuto In quella sua prima edizione. In questo articolo egli in- 
troduce un personaggio da lui chiamato » grave e venerando per 
strie lettere e per molta autorità. » A questo personaggio egH 
mette io bocca una intemerata assai prolissa contro di me, la 
quale non è altro che una filza di falsissimi supposti espressi 
con parole affatto sconce e plebee , e indecentissime per cou- 
seguenia d’ un fersonaggio grave e venerando. fioiia l’ inuiue- 
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rata, sua paternità gli fa minacciosamente alzare il dito ver?o 
di me. » Ed ecco a quella magica alzata di dito ( soggiunge 
il frale ) ecco apparire subitaiueute più sgherri con cene loro 
pariigianacre , e con travi, e con funi che fu gran paura a ve- 
derli. » lo poverino all’ aspetto, di quegli sgherri , di quelle 
pariigianacce , di quelle travi, e di quelle funi ( continua sua 
paternità ) » caddi sulle mie qiiaiiru giuacchia, » e non sulle 
mie due ginocchia, perchè i buoi pedagoghi hanno quattro gi- 
nocchia, e non due sole , come tulli gli alln buoi e quadru- 
pedi. Cosi raduto gridai pietà, e scrissi con una di quelle quat- 
tro ginucchia » una confusa e umile dedicalotia e palinodiaalle 
corbellerie, alle bazzecole, ai balordi ed ai facchini, che^ l’uo- 
mo grave e venerando non lesse, c il vento la disperse. » 

Wa, reverendissimo padre, gi.ic<;hù voi non siete uno schia- 
vo ubbriaco come sou io, e giacché quando vi fate a dire sa- 
pete sempre quel che volete dire , diteci un poco dove va a 
riferire tutto questo vostro gergo furbesco ? E perchè non a- 
vele voi qui parlalo tanto schietto da farvi chiaramente inten- 
dere anche da. quelli che non la sanoo lunga quanto voi? Olii 
può mai essere quel vostro personaggio grave, venerando , di 
sene lettere, U’ autorità che m’ ha alzato quel dito iu frotite ? 

Dove souo , c dove furono quegli sgherri con quelle partigia- 

naice, con quelle travi e coq quelle funi, che fecero tanta pau- 
ra a tulli, e cjie mi fecero cadere sulle mie quattro ginocchia? 

Dove sono le paliuodic ,e le dedicatorie che m’ attribuite tutte 

piene d’ umiltà e di compiinzione ? Alludereste voi mai al co- 
miuriameolo del nono miinero delia Frusta ? ma se io m’ap- 
pougp, .curile è probab le, e cóme potete voi chiamare palino- 
dia e ^edieaipria fatta perlpaiira un giudizio cosi libero e cosi 
volootariamcqie dato ad un’opera che non tratta nè di chiodi, 
nè di serrauire ? A vigliacco dou Luciano , tu vorresti muo- 
vermi jConlrq up uimicp_,un po’ più di le formidabile , e noti 
vorresti parer quello, e Vi nascondi in pugno parte di quello 
stiletto con iui vorresti feiirmi ! Avviluppa tuttavia quante bu- 
gie vuoi nel tpo gergo da mariuolo , che per me tulli i colpi 
sono dati con una, vesefea pieno di vento: vomita pur quanto 
veleno hai nello stomaco, in una prima edizione, e poi melliti 
a leccarlo in una seconda, e fattene cosi rientrare una porzio- 
ne io corpo , che a me. non nè verrà mai addosso il minimo 
spruzzo che ni’ offenda. Io i’ ho' dicifrato bene, inesser barbo, 
e ti conosco intus et in evie , malgrado gli sforzi che fai per 
nasconderli pel cappuccio ora .che hai menata la tua iradilore- 
sca siilètiata. bada però, don Luciano , a qirello che dirai in 
quesF alito tuo Bue Pedagogo su certi propositi. Bada a nou 
toccare ceni tasti' troppe dilicali per la in^uo grossa e callosa 
d’ una razza di pescivendoli da Comacchiu , Parla di prosatori 
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e di. poeti * poeta; parlai di.'l«ggi arcadiche e di taroie ro< 
maae. a voglia tiM ; parla quaoto.sai di gnfologie e di batto- 
logie , parla delle fecce d^Àmatonta e degli escrementi di Ci- 
pro a pieaa bocca • parla di gauelie , di zone, e di funghi , 
e di cipressi un che scoppi, che come uomo e come bue, come 
Aristarco e coorie Cacbistarco, come ciitieo e come Bavagliacoo 
n, sapro .rispondere ;di irioofo ad ogni giuoco.' Ma ooo tirar di 
^ezzo chi non. v ha a essere tirato, e lascia i tuoi <8ogoaii 
Sgherri , e le pariigianacce , e le travi e le funi , e le dedi- 
catone. , e le, palinodie nella toro .non. esistenza ; altrimenti 
SI potrebbe dar il caso che con irn parlar più intelligibile del 
no IO facessi venir voglia al\ personaggio grave e venerando di 
valersi di quell autorità che gli attribuisci .per far tenere l’in- 
lame lingua fra i demi a un temerario frate , che non vuole 
osservare alciina legge d’ostilità, e che non sa assolutamente 
lar altro che vomitare immondezze e veleno E sappia ancora 
la paternità tua poco reverenda che io non sono e non sarò 
mai troppp lucile a .cascare nè suiqualiro ginocchia uè su due 
se lenissero anche gli sgherri coni le pariigianacce , perchè io 
parlo sempre, . e scrivo, ed operoy e> vivo io modo da iioo aver 
iiw paura di nessuno , e da non aver, mai d’uopo di faro pa- 
linodie e dedicatorie a uomini gravi e venerandi quando non ho 
voglia di fare. 

E qui lìnisce il secoodo discorso dell’, autore della Frusta al 
padre dop Luciano Firenzuola da Coinacchio col buca prò che 

pOSSfi tfirQe ji 



' Discoaso TtRzo 

'' i I il j 

I/elle emanazioni , <Puna. catta di- piombo, dei miracoli apo- 
crifi , degli studi convenienti alle dame , e delle dame di 
don- Luciano , con la conchiutione del tozzo maiale. 



Fra I delti proverbiali che si sentono quotidianamente ripe- 
tere , uno è che gli uomini tono, simili dappertutto : vale a 
<iire che. gli uomini pensano ed operano' dappertutto pressoché 
nella stessa foggia , e con uniformità, a mala pena discernibi- 
le, poiché lutti sono composti degli stessi ingredienti, e lulti 
noosai dall’impulso delle medesime .passioni. i 

; A questa vecchia non meno che universale osservazione io non 
bo certamente che apporre. Mi sia contuttociò permesso di di- 
re,, che scorrendo qua e là per l’Europa, quando era bue viag- 
giatore,, ho dovuto a forza notare, come in ceni paesi si tro- 
vano in abbondanza degl' individui di un certo particolar ca» 
ratiere di cui- vè carestia grande io altri paesi. Io non ho. esem- 
pligrazia potuto mai accorgermi 'Viaggiandu che io alcuna parte 
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di qoeirEoropa da me trascoraa vi sia eome nella nostra Ita- 
lia uo numero tanto sterminato di quegli omtceioDi 'e di que- 
gli omiceiattoli che maii non si disUnguono ira il bene e il 
male. Volesse Dio che quesu mia o^ervatione fosse falsa! Ma 
por troppo è la verità che l’Italia nostra formica d’ogoi banda 
di gente, la quale sbaglia eoa soverchia facilità non solo Fm- 
Bolenza e la sfrooiaiaggine per vivezza e per coraggio, la ma- 
lacreanza e la ‘rozzezza per ischieticzza e per sincerità, la spor- 
cizia e il canaglismo uel discorrere per lepidezza' e per galau- 
feria; ma che scambia ancbe assolutamente la menzogna, l’io- 
ganno, e talvolta il tradimento medesimo per aeiitezza d’inge- 
gno, per robustezza d’iinniagiaaziooe, e per superiorità grande 
di sapere o almeuo almeno per superior pratica e conoscimeotu 
di mondo. 

Mille e mille prove io potrei recare della perità di qoesta 
osservazione che ha luogo in Italia più assai senza paragone 
che uuD in altra colla contrada. Ma perchè questo è argomento 
da predica , e eh’ io non voglio qui scrivere una predica , mi 
contenterò di far notare a quella parie de’ miei leggitori che 
non ha il lume dell’intelletto affalio spento, quanto immenso 
sia stato il nomero di coloro, i quali bauno sbagliato per una 
bella cosa il Bue Pedagoga del nostro don Luciano reverendis- 
simo, e che come tale l’banno esaltato e celebrato con quanto 
baio si ebbero ne’polmoni. Un libello più pieno di stucchevole 
pedanteria , più copioso di patentissime bugie, più riboccante 
d’asìnilà e di ribaldo vilipendio non fu forse scritto mai dac- 
ché fu inventata la penna. Eppure quanti non sono stati i com- 
patrioti nostri dolcissimi che i’ hanno risolutamente creduta 
un’opera la più dotta, la più geotile, la più veritiera e ia più 
cristiana che mai potesse scappar fuura del cervello d’ uno 
scrittore ! 

Nè è da dire che coloro dai quali un cosi grosso granchio 
fa preso sieno dal comune delle uosire genti riputati volgo e 
plebaglia. Eglino sono anzi avuti per bacalar! sommi, per eru- 
diti e per antiquari d’ allo bordo , per poeti e per oratòri dei 
più perfetti , e sino per lìlosvfi della maggior uagniiudiae. 

£ voi, padre don Luciaoo.voi volete che io mi dichiari ammi- 
ratore di questi buoni ingegni italiani? e voi volete che io mi 
dichiari sbalordito da quel tanto senno rhe allega Italia da 
tutte le parti ? e voi mi vituperate con mille obbrobriosi ap- 
pellativi perchè non bo la vilissima turba di que’suoi bacalati 
in quella afundolata riverenza in cui voi l'avete o pretendete 
<T averla ? e voi mi comandate di chiuare ossequiosamente la 
froute siuo a quelle tante migliaia di Scolloni e di Facebioet 
che abbondano in ogni terra nostra come i vermicciooli e gli 
insetti e che gonzamente s’assicurano a vicenda non esser pos- 
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sibild aH’sutore della Frusta il dare una buona risposta ai Bue 
Pedagogo? e voi volete iinalmente cb io incurvi tutte quattro 
le ginocchia sino a que’ tanti gaglioffooi che per questo Bue 
Pedagogo v'banno paragonato concettizzando ad un Entello che 
stramazzò con un colpo di cesto il più gran bue che mai fosse 
io terra bovina , e che v’hanno messo più su di quel Miioue 
Crotoniate che uccise un toro di un sol pugno, e che sei moa< 
giò poscia lutto in un pasto , come vostra paternità farebbe 
uu cappone ? 

E sallo Dio , rererendissimo ammiratore dei buoni ingegni 
italiani , quanto tempo ancora que’nostri gonzi Srouoni, fac< 
cbioei e quell’ altra iufioita plebaglia d’eruditi, d’ autiquarii , 
di poeti , d’ oratori e di filosofi sarebbe stata perliuace nello 
stolto pensiero che il vostro iniquo libello siaumnoa plus ul- 
tra di perfezione , so io non veniva caritatevolmente a disin- 
gannarla con quella mia risposta! £d ecco, padre mio, la prima 
ragione che m’iia indotto a farvela, malgrado la vergogna ch’io 
sento d’ aver a combattere con un antagonista qual voi siete , 
che professa di mentire ad ogni parola; che non fa studio se 
non di calunniare; che in vece di confutare proverbia porche- 
scamente , che mi ghigna sempre in faccia come uno stolido 
babbuino vago di nulla, se non delle più scimunite belTe: e clic 
in somilia delle somme non sa far altro che isiancabilmente 
ricorrere alla furberia cd al sofisma, e quel che è peggio alla 
soverchieria ed alla prepotenza di celti grondi piccolissimi, per 
costringermi a lasciare tutta quella plebaglia detta di sopra 
nelle cieca ignoranza in cui è spmfoudata. Di queste vostre 
arti che qui accenno soltanto , di queste vostre prodezze , di 
queste vostre virtù , verrà tempo, padre mio, che parlerò con 
più chiarezza. Basti per ora dire ch’io mi sono indotto a scri- 
vervi questi discoisi per disingannare il popolaccio de’leiterati 
sul fatto de’ vostri supponi meriti. 

L’ altra ragione che m’ ha fatto determinare a rispondervi h 
forse migliore ancora della prima. Io trovo , padre mio , che 
nei nostri troppo rimessi paesi non sì fa da’ magistrati la me- 
noma allenzione a cotesti nostri letteratonzoli , che inviperi- 
scono troppo più del dovete quando una loro fanfaluca in verso 
o in prosa è tocca colia punta della penna da un qualche sa- 
vio critico. Non si può dire la stizza di cui abbondano quei 
rospi di saputelli , e quanta velenosa bava spandono su tutti 
quelli che a caso o discgnutamcntc disapprovano le fanfaluche 
loro ! Sooetti codati, sonetti non codaii, e terzetti, e ottave 
piene delle più sconce parole , e satiracce, e libelli sull’andar 
del vostro, riboccanti d’ogni vilipendio o d’atrocissime contu- 
melie, sono le armi adoperate da questa sciaurata canaglia per 
combattere qneili che reputano loro avvarsarii. lo ho adunque 
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voluto farvi questa risposta per darri qualche castigo d* aver 
adoperate quelle armi , giacché i uostri magistrali uoo usano 
darne bI‘ uoo per eotali delitti. Cosi facendo, avrò anche posio 
sotto agli occhi della predella sciauraia canaglia uo esempio 
assai luminoso di birboneria validamente rintuzzata colla penna, 
e senza 1’ aimo di que’ magistrati che non vogliono in modo 
alcuno, nè a voi, nè a troppi pari vostri dare il meritato ca« 
stigo , malgrado il gran bisogno che ve ne sarebbe. 

I*ion Oli biasimar dunque, brigatella savia, e dabbene, tene» 
ramenie amica deH’onor mio, se mi vedi ora scendete si bas* 
so, e menare fortemente il bastone sulla schienaccia a -questo 
selvatico somiero, che ricopertosi a fraude colla temuta pelle 
del più formidabile fra gli animali, coire e galoppa su e giù 
pe’bei colli e per Je fiorile piagge delle sacre Muse, e raglia 
per esse, credendo di ruggire , c salta', e corvetta , e morde , 
e tira ealci con insoffribile protervia e tracotanza. E qui mi 
perdoni il gran cigno della Liguria , il moderno Pindaro in 
verei sciolti , il nostro Vate della canzonette cbiabreresche se 
ho ardilo di nominare i suoi bei colli , e ie sue fiorite piag» 
ge , e le sue sacre muse ; poiché quando si tratta di somieri 
salvatici e pieni, come questo, di tracotanza e di protervia, non 
si può quasi far a meno di non esser invaso dal suo almo furor 
poetico e di non iscappucciare nelle sue frasi e modi di dire. 
Ma di questi scappucci io uè piglio di rado, e quando ne pi» 
flio alcuno, presto mi rizzo, e torno presto a camminare del 
mio solilo uniforme passo, vale a dire torno presio^alla mia 
aolita umiltà d’espressione, lasciando a quel cigno ed a’poc 
tini principianti tutte ie muse con lutti i loro colli, eoo tutte 
le loro piagge, e con tutte quelle altre rifritlissime bellezze ni 
greca mitologia. E ebe il mio dire s’accordi col fatto, notale 
con quale semplicità io torno ora al mio argomento e ai mio 
don Luciano. 

Al n. it p. 83 della Frusta , nel carattere immaginario del 
vecchio Aristarco io dico che » alla insaziabile ingordigia di 
vero sapere debbo 1’ amicizia e la personal conoscenza che io 
molto parti del globo ho avuta ed ho con molti de’ priucipali 
cercatori di Dio e delle emanazioni sue ». 

Chi potrebbe mai figurarsi, che queste mie poche parole sieno 
na buon compendio del sistema di Spinosa , e che questo sia 
uo pretto parlare da ateista? Eppure don Luciano, che non è 
un teologo bue, ma un teologo anguilla, alla pag. 124 dei suo 
libello, me ne assicura con tutta la serietà e rabbia possibile. 
■ Qui pi vede , ( dice }a paternità sua ) che tu ami quei cer> 
calori , e li lodi , ma la sciagura ò che quei cercatori delle 
emanazioui di Dio sono spioosisli ed atei »! Vedete ebe carita- 
tevole interprete del vocabolo smanazionb! Perché non dir au- 
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ro , padre mio , qualche cosa del Tocabolo CEacAToas, e sog^ 
giungere con uno dri vostri soliti giuocolioi di perule, che Dio 
non si può cercare, e che non occorre cercarlo, poiché si uova 
in ogni luogo? Anche questa sarebbe stata dt-gua di voi, signor 
teologo anguilla Ma giacché volete cavillare ; come mai, don 
Luciano, poss'io essere spinosista ed ateo insieme, se ateo se- 
condo l’importare di tal voce sigciiGca un uomo che non crede 
ponto vi sia un Dio , e se spinosista , secondo il dir vostro , 
signihea no uomo che crede in Dio e nelle emanazioni sue ? 
Oh vedete come agevolmente vi potrei cunvincere di cuutraddi- 
zione e d’ ignoranza nel mesiiero che professate , dopo quello 
della disingeuuità e delia maldicenza! Difendeodo però la mia 
teologia senza entrare nel fango della vostra , io v’ assicuro , 
padre , che quando adoperai in quel passo della Frusta il vo- 
cabolo emanaxione , volli esprimere in generale tutto quello 
che è opera , o che è creato , che deriva , o che procede , o 
che viene o che emana dal Signor Dio , senza fissar la mente 
de’ miei leggitori sopra alcuna positiva e determinata idea. E 
siccome il vocabolo «tnanaMione cosi adoperato non ioefaiude 
la minima ombra di spioosismo o d’ ateismo , ma è no. voca- 
bolo ionoceote, quanto qualsivoglia altro del vocabolario, per- 
t ciò il padre inquisitore che m’ba rivisti i manoscritti della Fru- 
sta me l’ ha passato senza difficoltà , e me l’ ha lascialo quivi 
stampare. 



H. xiviii. Trento 1.® Maggio 1705. 

Ma , Luciano mio , nel furore dell’ira tua tu vorresti pure 
avvelenare e corrompere, se potessi, ogni mio punto ed ogni mia 
virgola. Rodi però la mia dura lima , serpente maledetto , e 
rodila sino che il maligno tuo dente si frange e ti caschi fuor 
di bocca ! 

Al n. Il, psg. 64 della Frusta, io mi sono fatto beffe d’ua 
certo don Domenico Vallarsi da Verona che ha già stampati 
non so quanti tomi in quarto per dicifrare alcuni segni che si 
vedono in una cassa di piombo, nella quale si crede piamente 
che sieoo rinchiusi due corpi di due santi martiri da Trieste. 
Quel don Domenico Vallarsi pretende che que'segni sìr no uo’iscri- 
zione antica delle belle e delle buone , e credd' d’ averlo pro- 
vato con que’sooi tomi io quarto. Ma un certo marchese Fin- 
demonii pur di Verona pretende al contrario che que’segui noa 
formino iscrizione alcuna, e che sieno anzi meri ghirigori fatti 
non si sa quando con un punteruolo o con altra simil cosa ia 
quella cassa di piombo. 

Senza entrare nella minima dispaia intorno all’ antealicilà 
de’ due corpi santi , e senza accennare il minimo dubbio la* 
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torno alla loro esistenza , io mi posi semplicemente dal canto 
di quel marchese riguardo ali’ imporlaote airare della iscrizio- 
ne, lerchè dopo d’aver letto il primo tomo in quarto di don 
Domenico e la risposta fattagli dai marehese, le ragioni di que- 
sto mi riuscirono couvincenlissìme , e quelle di don Oomeoii'o 
mi parvero ridicole. Aggiungete a questo , padre mio , che so 
nun posso assolutamente mai astenermi dal farmi biffe di co- 
testi antiquari che scarabocchiano tomi e tomi sopra cotali fri- 
voli argomenti. 

E che avete voi concbiuso , reverendissimo, dal mio dar ra- 
gione al marchese , e torto a don Domenico ? Voi avete eoo- 
chinso con la vostra solila cristiana ingcouiià, non mica ch’io 
vada errato insieme col marchese nel credere che que’ segui 
gieno ghirigori fatti col puoteruuio , ma voi avete couchiuso , 
pag. 170 , eh’ io sono un « empio che asperge di scurriiità e 
di villanie i sepolcri dei martiri, e che mostra irriverenza alU 
gravità e santità di questo argomento » de’ ghirigori fatti cou 
vn puDieruolo ia una cassa di piombo. 

Non meritereste mo voi, padre Luciano, che con una delle 
mie solite cacofonie u bailoìugie io vi chiamassi un briceoue 
più briccone di quanti briccom mai vissero in bricconeria ? £ 
con questa facilità un reverendissimo vostro pari caliinuia in 
questo modo un nomo che si ride d’ un anii inurio searaboc- 
chiatore di grossi tomi sino su i ghirigori fnlti col punteruolo 
iu una cassa di piombo? E guai, se io avessi poi aggiunto die 
quei ghirigori possono anche essere stati fatti con un qualclie 
chiodo dissotterrato da qualche sotterrata città ! Don Luciano 
m’ avrebbe iu tal caso doppiato il numero degli sgherri coUe 
portigianaeca , e mi avrebbe fatto cadere sopr’ otto ginocchia 
pome già mi fece cadere sopra quattro! àl’avcsse qui almeim 
accoppiato con quei marchese che fu pure iu qualche modo ca- 
gione di quella mia empietà con le couvinccnlissime ragiuui da 
Ini dette in confutazione dei libro di don Domenico ! 

Ma, padre don Luciano sempremai reveicudissimo, nou sa- 
pete voi che tanto io, quanto il marchese Picdcmoiiti abbiamo 
stampato, egli il suo libro ed iu la mia Frusta, con le debite, 
permissioni della sacia inquisizione ? E non vedete voi die 
quella taccia d’ empietà da voi data a me direiiameute , ed a 
lui obliquamente, va a ferire qud’padri inquisitori che n’hanno 
rivisti i manoscritti? Che rispoudete voi a questo, voi che non 
siete un bue teologo ? Sareste voi forse d’ upioione che quei 
padri inquisitori sieno ancb’ essi buoi teologhi , perchè appro- 
varono i nostri tnaaoscritii dopo d' averli esaminati ? 

Al n. ni p. 108 della Frusta, io ho biasimati que’tanti no- 
stri scrittori di libri divoti che « non solo .si curano poco di 
scriverli con qualche garbo d> lingua c di stile, ma che li vo- 
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pliono anche spargere di miracoli apocriiì per farsi correr die* 
tfo il popolaccio sempre vago di sentirne delle belle ». R qui 
sì che il teologo da Comacchio ha o crede d’avere una bella 
c>pportunità di rompermi addosso cento delle sue lance teolo- 
giche ! Bisogna sentirlo come mi sgrida agramente pel consi* 
glio ch’io do a quegli scrittori di scrivere i loro libri con qual- 
che garbo di lingua e di stile 1 Ko , die’ egli . no, bue teolo* 
go: quegli scrittori non deiouo badar altro che olla .semp/iei- 
td , alla forza ed alla unitone ; quasiché la purità della lin- 
gua e. l’eleganza dello stile fossero incompatibili Con l’unzione, 
frolla forza e con la semplicità, e quasiché queste tre cose s’ac- 
roppìassero meglio con un parlare plebeo e con uno stile alla 
corlona. 

Finita questa sgridata egli ne comincia un’altra, e s’infuna 
a vociferare , che io sono un pzeudoaseatieo perchè ho mo- 
strato di riputare filastrocche e novellette da veccliierellc, certi 
esempi recali dai quondam padre Diotallevi ne’ suoi Trattini- 
minti spirituali , e mi vota io tal proposito un grandissimo 
sacco addosso de’ suoi soliti besiialissimi strapazzi. 

Ma, Luciano mio, se voi non side un bue ipocrite, un bue 
pinzoccherone , un mal converiiio , un falso maestro e rifor- 
matore di spirilnalità, un empio, no pseodoascetico, uno spi- 
nosista, un ateo, perchè almeno come religioso, come teologo 
e come eruditissimo in fatto di miracoli, perchè non avete voi 
cercato di convincer me , e quelli che potessero essere da me 
pervertiti , che quegli eiempt del padre Diotallevi sono tutti 
storie indiibiiabiii indubitabilissime ? Forse che la nostra reli- 
gione ci obbliga a dar fede ad ogni gran miracolo che si legga 
in un libro di divozione? forse che i nostri libri di divozione 
non narrano alcun miracolo apocrifo e falso ! Voi sapete pure 
c'ic ne narrano anche troppi. Ma diamo per concesso che voi 
non vi dilettiate troppo di quella sorte di libri, e che non siate 
per conseguenza informato de’ miracoli apocrifi o non apocrifi 
che in essi sono registrati , voi siete però obbligato a sapere 
che noi altri sccolaracci dobbiamo es.’ere assistiti da voi uiiri 
buoni religiosi quando erriamo, o quando siamo in rischio d’er- 
rare in materie o ascetiche o teologiche, e voi siete pur obbli- 
gato a sapere che quell’ assistenza non deve consistere in un 
fetente vomito d’ ingiurie , di vituperi e di strapazzi, ma ebe 
deve consistere io ragioni dette umanamente e cristianamente, 
o come diceste voi stesso , in semplicità , in forza , in nozio- 
ne. E perchè dunque credendomi errato sa i miracoli, e sulle 
iscrizioni fatte cui punteruoli, e sulle emanazioni, e sopr’altre 
cose da voi credute pezzi grandissimi di catiolicismo , perchè 
mi date voi i titoli di bue teologo , di bue ipocrito , di bue 
pinzoccherone , di mal convertito , d’ empio , di pseudoasceii- 
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co , di spinosista e d’ ateo ? Padre mio , queste non sono ra- 
gioni , questa non è semplicità , noo è forza , non è unzione 
cristiana ; queste sono ingiurie , soop vituperi, sono slrapa/zi 
non troppo atti a condurre sulla strada della verità chi l’avesse 
smarrita per sua disavventura. 

Ma ditemi un poco , reverendissimo è egli poi veramente 
vero che voi siate si credulo come vorreste mostrarvi a propo- 
sito del mio riputare apocrifi i miracoli narrati da quello scrit- 
tore de' Trattenimenti tpiriluali? Ed egli è veramente vero che 
voi crediate storie e non favole que’ suoi esempi? Eh Luciano 
mio, con questo tuo anticristiano modo di trattarmi tu mi dai 
molto argomento di sospettare che tu presti molto meno fede 
all’Evangelio stesso di quello ch’io faccia agli esempi del buon 
padre Diotallevi ! Tu corchi troppo di far la scimia all’ antico 
Luciano, e mi somministri troppa ragione di pensare che sotto 
il tao cappuccio stia appiattato un uomo appunto' tanto credu- 
lo . tanto religioso , e tanto santo quanto lo era quei greco. 

Io più altri luoghi ancora del Bue Pedagogo voi procurate a 
furia di false interpretazioni e iniqui cavilli d’ abbindolare i 
leggitori , e di persuadere chi non ha letti, i miei fogli eh* io 
sono un mal cristiano ; e troppi sono gli ambigui cenni e le 
maliziose retitvnze di cui siete colpevole in quel vostro libello 
per ottenere questo scellerato iuteuto. Vediamo quel che sapete 
dire d’ un altro mio giudizio sopra un altro libro. 

L’autore della dama cbistiana nbl secolo narrando le per- 
fezioni d’uua dama tedesca da lui conosciuta, amata e propo- 
sta per modello alle nostre dame ci dice in conchiusione, che 
nna • giovine dama per esser riputata dama cristiana , deve 
saper di latino, deve sentire ogni di due messe , uoa nel suo 
oratorio privalo , e 1’ altra in qualche pubblica chiesa ; deve 
leggere spesso la Bibbia Ialina, e avirne le migliori inipressio- 
Dt , e confroDtarne leepiù purgate versioni , e far uso de’ più 
accreditati commenti ; deve adoperarsi , perchè vada impunita 
un’ altra dama che 1’ oltraggiasse in qualche pubblico luogo , 

0 nella corte del loro comuno sovrano , caso che tal sovrano 
volesse vendicarla, come portano le regole della nobiltà e delle 
roni. Quindi una giovine dama cristiana deve intendersi tanto 
di guerra e di battaglie da poter istruire la brigata della si- 
tuazione d’una piazza assediala o dell’accampamento d’an eser- 
cito, studiando a quesl’elTello le necessarie carte topografiche; « 
e finalmente deve esser suscettibile d’un po’d’anior platonico, 
nè mostrar mai la minima avversione ad uu caraliere che tran- 
quillo e tacitnroo l'ami platonicaroeote ». 

Se questo sia no bel modello di dama e di cristiana io Io 
veglio lasciar decidere sino al frate Scotloni e sino al frate Fac- 
«hiaei che hanno pure que’loru cervelli cinti da densissima neb- 
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biaeeU d' ignoranza. Eppure traliaado 1’ astore di queste so< 
lenoi miachiooerie eoo la mia solila dolcezza , e ooo metteit- 
doie io quell» gran prospetiiva id eoi le avrei potuto molto fa- 
eilmeote mettere, e adombrandole ao2i con le più odiane frasi 
]>er rispetto alla buooa intenzione di quell’ autore i io ooo bo 
fatto altro al n. il, pag. K5 della Frasia« che mostrare l’assur- 
diià d’UD tal carattere di dama e di cri^liaQa. Leggete^ iodif' 
ferenti leggitori . quel libro della Dama Cristian»} e poi quela 
l’articolo della Frusta io cui è criticato} e vedrete quaoia si- 
Btatt la mia moderatezza su quel punto, la quale è stata Isies- 
samenle molto grande so moltissimi altri punti , malgrado i 
maligni e furenti clamori degli Agarimanli , de’ Forconeri, dei 
SMìfiti , degli Adelasli } do* Luciani , e di lani’altri disiogenui 
birboni che vorrebbero far credere il contrario, 

Ma che ha fatto questo revereodissimo da Coinacebio A pag.llL 
del sno Bue giudirando il giudizio da me dato della Dama Cr»> 
siiana nel secolo? Sua paternità mi s’HVventa qni addosso col 
suo solito digrignare cagnesco , e mi dà di Jl’eretico, e del li- 
bertino , e n>i chiama profanatore della teologia , e pretende 
che le dame abbiano a legger la Bibbia, sentire ogni di dello 
messe assai, se voglion esser riputate cr stiane, e vuole ebe si 
lascino maltrattare senza dar fiato, dalle altre dame sulle pub* 
blirhe feste , e nelle stesse corti de’ principi; e giara e prote^ 
sta che io le consiglio a non esser cristiane quando, in oppo- 
sizione de’ consigli dati loro nel suddetto libro, le consiglio a 
ronteotarsi d’uoa messa il giorno, a non rompersi il capo col 
latino , a non legger il testo della Bibbia nè in Ialino nè iu 
volgare , a lasciar a’ soldati le carte topografiche delle piazze 
assediale e degli acrampamenti, a guardarsi dagli amanti pla- 
toniei . e non platonici , e finalmente a procurare di renderai 
amabili con ralTabilità e con la modestia, e eoo altre tali virtù 
damesche. Maledetta quella mia sillaba iotorno alla Dama Cri- 
stiana del secolo , che s’ abbia I’ approvazione di questo gran 
teologo ; il quale per meritarsi la buona grazia dell’ autore , 
senza il minimo riguardo alla veriti ed al senio comune, chia- 
ma con adulaziooe vilissima quel cattivo libro a un’immagine 
bellissima d’una donna cristiana >. Ecco come al n. n , pag. 
Btf della Fmsta io mi sono espresso a pro|)osito del legger la 
Bibbia. ■ E coi testo delia Bibbia io dod vorrei che le dame 
e’ assorellassero nè anche troppo; che se tanti uomioi di gran 
mente hanno inciampato in mille intoppi leggendola , e stu- 
diandola, e son diventati deisti, o eresiarchi, o altra simil co- 
sa , a rivederci poi le donne I Se il marchese ( cioè il sappo- 
sto autore della Dama Cristiana nel secolo) fosse stato iu In- 
ghilterra, e l'avesse esaminata bene, non approverebbe le doooe 
cb« leggono e studiano il testo della Bibbia, che ne hanno le 
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migliori impressionii che ne confrootaao le più purgate vereio* 
ni , e che fanno uso de’ più accreditati commenti. La liberti 
che hanno gli Inglesi di leggere a piacere il testo della Bibbia 
tradotto nella loro lingua, feudo una quantità di donne iniie- 
rameote fanatiche, non che d’uomini iu qucll’isòla; e si trova 
sovente in una sola britannica famiglia che il padre pende ver* 
bigrazia al calvinismo , la madre all’ arianismo , il figlio al 
deismo, e la flglia al metodismo. Pensate se queste varietà in 
fatto di religione apportino giocondezza e tranquillità in una 
casa! E la nostra santa Chiesa fa una cosa molto santa a non 
permettere che il testo della Bibbia si legga dal volgo, in cui è 
forza che sieno in questo caso incluse anche le dame •. 

Da ogni buon cattolico, e massime da un frate, mi pare che 
per questo paragrafo io avrei dovuto se non aspettare appro* 
vazione, almeno non ricever biasimo e vilipendio. Ma il nostro 
don Luciano , cattolico sino all’ ugoe, e frate soprammercato, 
viene cavillando nel suo Bue Pedagogo edificantissimo intor* 
no al testo della Bibbia in lingua volgare , uè sa trovar al* 
tro iu questo mio povero paragrafo che una somma iguorauza 
in me della cattolica religione per aver accennato in esso uno 
degli ciTetti prodotti dall’universal libertà di leggere quel lesto. 
E per dar il colmo alle ripetutissime sua bestialità, soggiunge 
a pag. 113 « che , secondo l’avviso mio , nè le donne nè gli 
nomini dovranno più legger la Bibbia , e ch’io vorrei la Bib- 
bia latina fosse proibita per tatti, perchè non sapendo io mug- 
gir Ialino, nè intendendo il Boccaccio ( notate il suo buon mi- 
scuglio di Bibbia e di Boccaccio) sarebbe sciagura, pag. 115, 
che le donnette mi scrivessero dolcezze latiue, e che io rispoiv- 
dessi le dolcezze arabesche ». Veramente trattandosi d’un ar- 
gomento cosi poco importante pel mondo cattolico qual è quello 
della Bibbia , tu non potevi qui , don Luciano mio, far cosa 
migliore che boffuneggiare con le donnette, con le dolcezze la- 
tine e con le dolcezze arabesche! •* 

Vediamo ancora cosa sa dire questo esemplarissimo cattolico 
sul mio consigliar le donae a procurare di rendersi amabili. 
Nella frusta al n. xi pag. 70 io ho diretta una lettera ad 
una fanciulla o reale o immaginaria che mi piacque di chia- 
mare Peppinà. Quella lettera comincia cosi. « Ilo piacere , 
Peppiua mia, che malgrado i disastri incontrati a cammino to 
abbia terminata la tua peregrioatione felicemente. Costà però, 
sia il soggiorno bello, sia il soggioroo brutto, fa in modo di 
starci volentieri , poiché v’hai pure a stare alenai mesi ri- 
solntameote La filosofia che tu studi non va studiata punto 
se non t’ insegna a passar la vita queta dovunque la provvi- 
denza ti conduca. Se non siamo contenti di noi medesimi, dif- 
ficilmente altri saranno contenti noi. Mangia , bevi , studia , 
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passeggiai canta , balla, e fa lutto quello cbs hai a fare con 
ilarità , e sarai trovata dappertutto quella amabil cosa che 
ognuno ti trova qui. Ed è articolo importaaiissimo io questo 
mondo 1’ esser sempre un’ amabil cosa, specialmeote voi altre 
fanciulle 

Di grazia , leggitori cristiaui, cancellate questo mio passag* 
pio dalia Frusta, perchè, giusta l'opinione del nostro don Lu* 
ciano , contiene i più diabolici coosigli che un empio e un 
(«eudoasceiico possa mai dare alle fanciulle ed alle donne in 
generale. loterpretan'lo cristianamente al solito ogni mia paro* 
la , doo Luciano assicura, a pag. 117 del Bue Pedagogo, cbe 
questo mio paragrafo contiene una dottrina epicurea, e cbe io 
voglio cosi indurre il bel sesso a non pensare ad altro cbe 
« all’ uomo I a mangiare , a bere e ad essere sempre ilari ed 
amabili in questo mondo.seoza mai darsi alcun pensiero del inon' 
do avvenire •.U Cocchi nel suo Discorso del Matrimonio, secondo 
lui , t non insegnò, e non disse mai alle donne maggior vitupe- 
rio»; eia somma io non posso essere cbe no àteo peggiore, d’ogni 
ateo mugellano per avere scritto questo sventurato paragrafo. 

Ma I reverendissimo signor mio , come si può essere tanto 
perverso quanto voi lo siete in questa vostra interpretazione 
de’ miei sentimenti 7 E chi v’ba detto che io abbia qui consi- 
gliato le donne a non far altro che « pensare aU'uomo, a man- 
giare e a bere »? Io non ho detto qui altro a que-la studiosa 
^ ioDocenle Peppiua, se oon • che si conformi sempre al vo- 
lere della provvidenza, e che faccia tutto quello cbe ha a fate 
con ilarità ». Per biasimare a ragione questi miei consigli bi- 
sogna che proviale essere un peccato mortale il cuuformarsi al 
volere della provvidenza. Ma perchè è da supporre cbe questo 
tiou Io avreste potuto facilmente fare , dovevate almeno pro- 
vare che il fare tutte le cose nostre ilareniente è un delitto 
massimo secondo la nostra religione , al rimente io avrò sem» 
pre ragione di guardarvi come un ribaldo, quando a proposito 
di quella ilarità da me consigliata, voi mi trattale da bìosoio 
epicureo, che predica • corporea dottrina alle fauciulle, e cbe 
insegna loro ad essere amabili in questo mondo senza curarsi 
degli altri mondi » , cioè della vita eterna. 

Voi mi fate poi anche scorgere un ribaldo alla vostra pag. 
114 , con questo vostro periodo in carattere corsivo , • tu, • 
bue moralista , vuoi che il sesso debole faccia pur molta 
|K>mpa della bellezza sua che il Creatore gli (iiede perchè c’ io- 
uamorasse ». Queste parole io non le ho scritte io questo 
ambiguo modo , come voi vorreste far credere ai vostri leggi- 
tori col vostro corsivo; ma voi avete con la vostra solila mao- 
cauzs di fede compeudiatu il mio icgueute paiagrafo posto al 
D. V psg. 195 della Frusta. 
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■ L’dira cosa poi che vorrei altresi soggerire al signor May 
tSDi è d’asieoersi sempre negli scritti suoi dal mostrare la mi- 
Biina ombra di dispregio pel sesso donnesco ; e di ommeltere 
per conseguenza tutti que'frizzi che lo possono olTeudere, come 
sarebbe quel frizzelto, che ho distinto con carattere diverso in 
questo capitolo quinto. Se il signor Matani non ha io molta 
stima le donne, le lasci a que’cbe le stimano, e che non sono 
del suo umore. Le lasci a noi che siamo ammiratori di quella 
bellezza di cui quel sesso debole fa molta pompa (1). E per- 
chè non hanno quelle belle creature a farne pompa? Il Crea- 
tore ha data particolarmente ad esse la bellezza o la grazia 
perchè ne mansuefacciano e ue reodano amanti ; e a noi ha 
data la forza e il coraggio perchè le difeudiamo. E noi abu- 
siamo del dono fattoci dal Creatore se lo volgiamo a loro offesa 
anzi che a loro difesa , come abusano esse del dono loro se 
non lo adoperano moderatamente •. 

lo non credo che i miei leggitori sieno tutti Luciani e tutti 
teologi da Comacchio , e suppongo che la più parte d’essi sia 
tanto bea educata iu punto di gentilezza, quanto in punto di 
religione; perciò non mi darò riucomodo di fare un commento 
a questo mio testo, quantunque cosmi dica ch’io « aspiro con 
■ tale testo alle propositioni dannate >, essendo visibilissimo 
che non contiene se non una dottrina di gentilezza nulla af- 
fatto incompatibile col cristianesimo ; poiché il cristianesimo 
non ci comauda di usare asinità alle doone. E se questo frate 
non sa accoppiare la gentilezza al suo cristianesimo , lauto 
peggio per lui. A me basta che i leggitori notino la perversiià 
sua in compendiarmi le parole , per avvelenarmeue il signiQ- 
cato, e per ridarmele a propusizioni dannale. 

Ua giacché siamo suirarUcolo delle donne, non fìa male il 
dire ancora di un’ altra sua briaca censura ad un altro Para- 
grafo della Frusta relativo al sesso loro. 

Parlando d’un libro che tratta dell’Arte Otletricia cioè del- 
r arte d'aiulare le donne a partorire, io rill-ilo al n T, pag. 
209 che « se quell’ arie fosse insegnata e fatta esercitare alle 
donne, non si oltraggerebbe più quella verecondia di cui lutti 
i magni professori di chirurgia (2j si lagnano di continuo , e 
si torrebbe loro 1’ incomodo di combattere contro una specie 
d’istinto che sarà sèmpre invincibile quando non si voglia paz- 
zamente distruggere, eoa introdurre nelle ihenti femminili uno 

(1) Questo è il friiKetto del signor JValani da me disappro- 
vato nel dar giudizio d* un suo bel libro. 

(2) Il signor Vespa autore di quel libro si lagna appunto 
ehe le donne per una inopportuna vergogna corrono talvolta, 
pericolo della vita nel parte. 
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sfaeeiatissino nnìversal dispreizo della modestia , e ravvivare 
fra di noi alcaoe infami leg(;i degli antichi Spartani. La vere- 
condia ( soggiungo io ) è tanto incorporata, dirò cosi, coU’ani* 
ma donnesca, che (i) sino iu quelle nazioni d’Africa e d’Ame- 
rica che vanno salvaiicameote nude, le donne non ne ronnpono 
le leggi senza no ribrezzo grande. Alla forza di quel ribrezzo 
8* aggiunge poi per tolta Europa la sussidiaria forza dell’edu- 
cazione : che sempre incaica nelle donne la naturai verecon- 
dia : e che l’ incaica per motivi giustissimi e conducentissimi 
al buon ordine della umana società. Queste due riunite forze 
di natura e d’ educazione operano , e non di rado , con tale 
impelo, che le donne preferiscono talvolta un evidente pericolo 
di morte alla probabilità di salvarsi la vita,quando veggono ebe 
per salvarsi la vita bisogna s’ abbandonino agli occhi ed < alle 
'mani degli uomini. 

E cosa conchiude il nostro sempre stupendo logico don Lu- 
ciano da queste mie riflessioni sulla naturale modestia mulie- 
bre , che sono pur fondate sulla quotidiaua esperienza ? Lo 
credereste , leggitori ? Don Luciano couebiude che io sono un 
hatbrialista: vale a dire uno di que’ pseudofìiusofl, che non 
ammettono alcuna sostanza spirituale. Ma , direte voi , e da 
quali tue premesse dedusse egli questa conseguenza ? Egli la 
deduce da quelle mie parole « la verecondia è tanto incorpo- 
rata , dirò cosi, con Tanima donnesca », ed ecco come il teo- 
logo non bue ha formato il suo argomeoto- 

» Perchè una cosa s’ incorpori cou uu’ altra cosa, è d’uopo 
che entrambe sieuo corporee ». 

» Tu dici che la verecondia è incorporata con l’anima don- 
nesca ». 

» Ergo 1’ anima donnesca, ed anche la verecondia, secondo 
il tuo credere, sono doe cose corporee, ed ergo, ergo, ergo 
tu sei un bue msteralista, che non ammette alcuna sostanza 
spirituale o incorporea ». 

Ed è egli possibile , sofista mia caro , che il tuo intelletto 
sia ottuso tanto, da non capire che il mio addiettivo incorpo- 
rato dato alla verecondia è metaforico , e che quel dirò coti 
lo rende tale innegabilmeote ? Afa il tuo matto furore contro 
di me è di tal sorta, che per dauoeggiarmi nell’opioione degli 

(1) Il padre Labat nel Viaggio alle Indie Occidentali , Pie- 
tro Barrire nella sua Nuova descrizione della Eraocia Equino- 
ziale , e moltissimi altri viaggiatori raccontano che le donne 
in que’ paesi si vanno a nascondere ne’ boschi , o sole o con 
qualche unica compagna , non solo nel tempo del partorire, 
ma anche ne’ giorni mensuali , per non essere in tali tempi 
vedute dagli uomini. 
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Domjni tu ti gilteresli nudo negli spini come fece san Bene* 
detto per cacciar da sè lo spirito di teutazione- Arrabbia però 
quanto sai , Luciano mio . e fremi , e infuria, e vomita paz- 
zie e bestialità a tua posta , che la Gonimedia Filosofica d’A* 
gatopisto Cromaziano sarà por Sempra una castroneria , e alla 
giustissima critica da me fattane, non ti basterà mai la vista 
di rispondere, come io faccio a questi tuoi miserabili sofismi. 

Bisogna poi sentirlo il nostro gentile revcremii-simo come sa 
far il faceto a proposito di donne, e come sa inalinenarle eoa 
leggiadria , e come sa mettermi in ridicolo dovunque io ho 
parlato nella Frusta con qualche morbidezza a quelle della no- 
stra penisola ! Io non posso credere (. dice il faceto frate a 
pag. 107 ) che le belle vogliaoo mai essere contente delia tua 
solitudine , e con questa buona frase da Comacchio intende 
dire di non poter credere che le belle vogliono couteutarsi d’es- 
sere da Aristarco solo amale e lodate , perché la belio ( con- 
tinua sua paternità facelissima'l cosi amano sempre la moltitu- 
dine dei lodatori, come degli amanti ! Ah don Luciano mio , 
non v’ affaticate a persuadermi ! Le vostre belle, lo credo au- 
ch’io, che amino la moltitudine degli amanti egualmente che 
la moltitudine dei mezzi paoli , caso però che non sia falsa 
quella taccia, che v’è data da tanti che vi conoscono di per- 
sona ! 

Permettetemi ora , padre venerando , che io ponga fine a 
questo mio forse troppo lungo discorso terzo,con uu serio rin- 
graziamento a proposito della già acceunata fauciulla chiamata 
Peppina , a cui nella mentovata lettera da me direttale non 
teli altro che insegnare il modo di studiare con profitto, poi- 
ché è risoluta di volersi dare allo studio. Io vi riograzio dun- 
que di quei bestialissimi titoli che le avete con tanta libera- 
lità largiti io piò luoghi del vostro libello, sperando forse di 
toccarmi sul vivo nell’ oltraggiare nna qualche fanciulla reale 
anzi che immaginaria. Io vi ringrazio del vostro fratescamente 
paragonarla a quella Pasife di Creta , di cui si favoleggia che 
per istrabocchevole lussuria si prostitui-se ad un toro : e vi 
ringrazio d’averle con la vostra, usata reverendissima lepidezza 
coodotto il vecchio Aristarco al letto perché la facesse madre 
d^uo minotauro. Una -fanciulla non rea di altro al mondo che 
d’ essere tnnoeenfs e studiosa merita per certo da una pater- 
la vostra ogni piò porchesca brutalità , e sommo é 
Il debito che mi corre di ringraziarveoe con parole , giacché 
non posso farlo con alcun fatto. Pur troppo , frate , io non 
P®*®® che ringraziarvi con sole parole , e con risol- 

vere d’ avervi in avvenire per un sozzo maiale , poiché vi de- 
gnaste parlare di lei come ne parlerebbe uu sozzo maiale che 
di'o’**tr *** *^'**'’' ^*^®^** Addio dunque, souo maiale , »d- 



Digitized by Googl 




Discorso quarto. 



Della religione naturale , de* eibi graui « magri , della «no< 

glie menata agli amici , delle quattro %one, deW Àreadia e 

d* altre belliitime cose. 

- Io sono persuaso , rererendissimo don Lnciano , che la leu 
torà de’ tre antecedeoti discorsi t’ abbia ornai destata qualche 
vergogoa d’aver disonorato il vostro carattere di religioso con 
quel vostro Bue Pedagogo. Riconoscendovi nulladimeuo dal vo> 
stro scrivere per uno di qoe’testerecci peccatori che non sono 
si tosto iudotli a lasciar di peccare, o che se vi sono indotti 
da una qualche casual forza d’ eloquenza e di ragione , ritor* 
nano anche tosto ai loro vomito , e ricadono facilmente nella 
pristina loro abituale iniquiià , perciò datemi licenza eh’ io vi 
confermi di più in più nel penlimento in cui piamente vi snp* 
pongo, continuando no altro poco a mostrarvi la tanta tnrpi< 
todine contenuta in questo vostro bricconissimo libello. Ed ecco 
die senza farvi altro preambolo io rientro a dirittura nella ma- 
teria, la quale è stata da me divisa iu tanti brevi discorsi per- 
ebè vi riesca men noiosa, trovando luogo da fare tratto tratto 
una pausa a vostro arbitrio, e dandarvela sorbendo, per cosi 
dire , a sorso a sorso. 

Un signor Gemioiano Gaetli in un suo libro intitolato u. 
eioviRB ISTRUITO dice che fra le altre religioni ve n’ è nna 
da lui cbiaihata naturale, che » è impressa nel cuore di tutta 
gli uomini, e che consiste nel conoscere un Dio creatore e con- 
servatore di tutte le cose , nell’ amarlo, e nel non fare ad al- 
tri quello che non vorremmo fosse fatto a noi ». 

Che la natura n’insegni questa religione tanto poco distante 
dalla religione cristiana, a me non è mai potuto entrare nella 
fantasia , essendomi sempre parnlo impossìbile che gli uomini 
abbandonati a sè stessi ed alla semplice direzione delia natura 
(lossano avere nna religione cosi schietta. Perciò al n. ii, p. 60 
della Frusta, iodissi a questo autore iu proposito di tale sua 
affermativa c eh’ egli s’ inganna a partito se crede che gli uo- 
mini abbandonati alla cura della natura possano avere questa 
religione eosl da esso deGoita, perché gli Ottentotti, i Caraibi 
e molte altre nazioni d’ Àfrica e d’ America che vivono assai 
secondo la natnra , non hanno il minimo grano d’ una tal re- 
ligione ; non conoscono Dio; non sanno ch’egli sia creatore e 
eoo'crvatore di tutte le cose ; non 1’ amano per conseguenza : 
e fanno continuamente male altrui, quantunque non amino ebe 
loro sia fatto alcun male ». 

G che fa il nostro sempre ingenuo reverendissimo da Cotnae- 
cbio a proposito di questa mia osservazione ? Ejli l’ impasta 




— asi- 
ana peggio con un altro mio paragrafo , in cui opponeuJorni 
ad un'alira alTermativa dello stesso signor Gaetti.io dico ■ non 
esser rero che vi sìa nazione al mondo senza alcuna sorte di 
religione ■. Ma, dice don Luciano con molte sofistiche ed im* 
brogliate parole di questa sostanza, ma se noo si può avr reli- 
gione senza veruna idea di Dio, come si può far che gli Ottentot- 
ti , e i Caraibi , ed ahri popoli abbiano, come tn dici, alcuna 
religione ? B se gU Ottentotti , e i Caraibi , ed altri popoli 
non hanno religione , come si può che tuli e quante le nazioni 
abbiano, come tu dici, qualche religione? « Gran logica al so- 
lito del mio don Luciano per mostrare eh* io sono qui caduto 
io una doppia contraddizione ! Ma la doppia contraddizione ò 
l'altura sua , e non mia , poiché io non ho mai detto quello 
ch’egli vorrebbe pure avessi detto. Io ho detto che i Caraibi, 
gli Oileototii ed altri popoli non conoscono Dio , cioè il vero 
Dio : che non l’amano per conseguenza, e che fanno volentieri 
male altrui , ma non sieguo gié da qaeste , che i Caraibi , e 
gli Otleutoiti , ed altri popoli non abbiano le loro religioni. 
Basta che quelle genti abbiano , comò hanno di fatto , certi 
loro culti , e cerimonie , e osservanza d’ enti ad essi superiori; 
e che gl’ invochino , e che sperino in essi , o che li temano , 
e sirnilt cose, perché si possa dire senza assorditi che hanno 
religione. E non sapete voi , reverendissimo equivoco ,. che il 
vocabolario Telinone ha nella nostra come io tuti’altre lingue 
OD significato più ampio che noo gli Vorreste qui concedere per 
mostrarmi cootraddiccnie a me stesso? Il significato del voca- 
bolo religione s’ estende ad ogni culto per ridicolo e assurdo 
e matto che possa essere ; ma voi , padre mio, andate sempre 
maliziosameoie cercando d’ingarbugliare la mente de’vostri leg- 
gitori co’ vostri perpetui giuocoiini di parole , e co’ vostri in- 
sensalissimi sofismi. 

V’è anche del sofisma quanto basta in quello che voi mi 
dite a proposito del discorso sul vitto pitagorico. Il Cocchi in 
quel suo discorso ha esaltati i cibi composti d’erbe, di legumi 
freschi , di latte e di altre tali cose, da noi comprese sotto la 
generica appellazione di cibi magri , o di vitto pitagorico, sul 
sapposto o vero o falso, che Pitagora sia stato il primo a dar 
loro la preferenza sui cibi che si formano colle varie carni di 
molli animali, e che da noi sono pure compresi sotto il nome 
generico di cibi grassi , o di vitto animale. 

Della preferenza data con troppa gravità dal dottor Cocchi 
ai cibi magri sui cibi grassi, io mi sono fatto alquanto beffe al 
Bum. vili , pag. 259 della Frusta (1); ed enumerando i molti 

(I) Il dottor Bianchi di Rimini , e il dottor Puiati di Pa- 
dova hanno scritto sul fitto Pitagorico del Cocchi, e scritta 
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popoli che fanno eontìono uso chi di cibi magri e ehi di cibi 
grassi , senza che sul totale s’ abbiano migliore o peggior sa» 
iute, o vita più lunga o più breve gli uni rispettivamente agli 
altri, termino il mio discorrere con qualche biasimo a cotesti 
tilosofi, rhe per trinciarla da uomini di massimo intendimento 
si studiano di cambiare i costumi delle genti , e confondendo 
loro la mente con molte cattive ragioni, cercano perlioo d’ in- 
durle a mutare l’ usata loro maniera di cibarsi ; chiudendo il 
mio ragionamento con questa sobria e veramente medica rifles- 
sione, che « per vivere sano fa duopo, generalmente parlando, 
di continuar sempre a nutrirsi con discretezza di qiie’cibi ai quali 
lo stomaco nostro s’é assuefatto sino dallanostra più tenera età •. 

E cosa oppone il nostro don Ladano nel suo Bue Pedagogo 
p. 141 a questo mio ragionamento, tratto dalla pura fonte del 
scuso comune, e Gancheggiato dagli esempi mulliplicati di tanti 
popoli che tatti si nutrono in guisa differente gli uni dagli al- 
tri? Don Luciano risponde che uu bue medico, il quale non è 
altro che uo automato erbivoro , non dovrebbe ragionare di 
vitto animale , e che uon dovrebbe pensar ad altro che a pa- 
scersi del suo solito Geno. Poi soggiunge dottamente eh’ io , 
■ bue cuciuatore, non ho interrogati i medici della Baia d’Hud- 
son , e del lUessico , e d’altre terre intorno ai morbi di tutta 
le loro differenti cocìoe; e che se io non faccio queste interro» 
gazioni , e se uou n’ho risposte favorevoli, i miei ghiottoni •• 
cioè que’che vìvono secondo il nostro uso comune, « avranno 
sempre ai Ganchi Pitagora e Cocchi coi cibi vegetabili e coi 
molesti argomenti a. £ con queste sciocche ciance il mio ridi- 
colo soGsta vuol dire che que’ popoli, i quali si nutrono d’al- 
tri cibi che de’ pitagorici , vanno soggetti a molte malattie 
a cni non andrebbero soggetti , se vivessero pitagoricamen- 
te. La qual cosa io non la nego a lui , nè mai mi sono 
sognalo di negarla o a Pitagora o al Cocchi. Nego però che il 
mangiare alla pitagorica n’ abbia ad esentare da malattìe , o 
che ne possa generalmente allungar la vita , perchè molte na- 
zioni (come ho detto nello stesso già notato luogo della Fru- 
sta ) sull’ Indo e sul Gange specialmente , si pascono affatto 
alla pi'.igorica, e non mangiano mai carne alcuna; eppure van- 
no soggette alle loro belle e buone malattie, nè vivono in ge- 
nerale più di quelle altre nazioni che si nutrono quotidianamente 
di carne. E quello che avviene a quelle pitagoriche nazioni del- 
l’iudo e del Gange avverrebbe a noi, che abbandonando il no- 
stro «omuu vitto in grazia di Piugora e del Cocchi, e dandoci 

n modo da meritani molto bene entrambi dal nostro temera- 
rio don Luciano t titoli di buoi mediti , di ÒHOt cucinatori , 
« di automati carnivori. 
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tolti ’a Don Tirer d'altro che de'cibi da essi predicati piò coo- 
faceoti alla natura nostra , acquisteremmo certamente de’ mali 
ohe non abbiamo, senza gnadaguar puntò dal canto della Ioq' 
geTìià , la quale è in generale ugualissima dappertutto. 

Ma poiché sono tornato a parlar del Cocchi, roglio ossecrar 
di passaggio che roi , padre mio , gli fate molto poco onore 
alla pag. 102 del vostro Bue Pedagogo, dove dite che • egli 
scrisse il suo discorso del matrimonio per piacevole intratteni- 
mento suo e de’ suoi amici , ai quali , poiché lo ebbe recitato 

10 un giorno , menò la seconda moglie nell' altro , in quella 
medesima guisa che egli scrisse le lodi del vitto pitagorico e 
visae poi da prode carnivoro (1) ». 

Quantunque in qnesto vostro sgrammaticato periodo voi pas- 
tainaote diciate che « il Cocchi menò la sna seconda moglie ai 
suoi amici il di dopo che ebbe recitato loro il suo discorso», 
tuttavia senza tacciarvi di bue grammatico voglio pigliare le 
Toatre parole nel senso che non sapeste esprimere , cioè che 
H Cocchi menò moglie per la seconda volta il di dietro che 
cèbe recitato il suo discorso ai suoi amici, mostrando cosi di 
non avere il matrimonio in quel disprezzo , nel quale mostrò 
d'averlo nel sno discorso, io quella guisa medesima che scrisse 
contro il mangiar carne, e con tatto ciò mangiò sempre carne 
mollo voracemente ». 

Ma , padre don Luciano, voi che non siete nimico del Coc- 
chi ; voi che non odiate il Cocchi ; voi che non ne detestato 
la memoria ; voi che non ne calpestate le ceneri ; voi che di- 
fendete anzi con tanta ferocia i suoi discorsi dei matrimonio e , 
dfl vitto pitagorico , perchè in questo vostro sgrammaticalo 
paragrafo lo trattate voi di menzognero e d’ ingannatore , di- 
«eodoci che egli scriveva a rovescio di quello che pensava? Il 
bell’ onore che voi sapete fare ai vostri amici , che Dio mi 
guardi dall’essere mai nel loro numero! Giacché volete par te- 
nere dalla sua in ogni roioiroo punto, quando ai tratta di con- 
traddirmi, avreste almeno potuto lasciar fuora queste a lui ol- 
traggiose parole che Io caratterizzano si bruttamente, e fingendo 
di parlare secondo la vostra coscienza avreste potalo , anche 
dandovi un’ aria di filosofo, dire quello di Ini, che si pnò dire 
della più parte degli uomini; cioè che il Cocchi pensava e scrì- 

N. xm. Trento 15 Maggio 1766. 
veva da vakotuomo , scorgendo sempre chiaro con la mente 

(t) Don Luciano dice però una faltUà lolanna dicendo che 

11 Coceòi tiue da prode carnivoro. Tutta f iretite ta che il 
Coeehi non mangiava pitagarigamente, ma ta altrisi che nel 
tuo mangiare fu tobrittimo. 
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quello che s’ avrebbe a fare per far bene, ma che poi I» fra- 
giliià umana gli faceva trascurare i precetti della propria ra* 
gione •• e lo faceva operare nelle cose sensuali come opera il 
comune degli uomini. Così non Io avresie mostralo al mondo 
nell’odioso carattere di volontario menzognero e d’ingannatore 
volontario , che altro pensava ed altro scriveva ; e così non 
sareste caduto a uo tratto io una tripliee conlraiidizione con 
lui, con me, e con voi stesso, sgridando me da un canto per* 
riiè non fui dell’opinione del Cocchi su quei due punti, e sco- 
prendo dall’ altro che non lo siete ncppur voi , come non lo 
eri nè tampoco eali medesimo Ma cosi va con voi altri gonzi 
e maligni soGsli! Sempre state aH’erta con le reti de’falsi ar- 
gomenti per acchiappare altrui; e poi v’acchiappate io esse voi 
medesimi come stolti pesciacci ! Tiriamo però innanzi , e sen- 
tiamo un’ altra delle vostre pazze contraddizioni fregiata di 
tanta ignoranza , che bisogna o ridere o darvi del minchioue 
in ugni modo. 

Al n. n , pag. 38 della Frusta , io ho fatto dire all’imma- 
ginario Aristarco nel suo caraiirre di grandissimo viaggiatore 
le seguenti parole « Non vive forse oggidì alcuno die possa 
più fondatamente di me calcolare le forze inie.lleiiiiali di que- 
sta e d) quell’altea nazione, o ragguagliar altrui de’m-<guiori 
0 minori progressi fatti negli astratti siuuì da vari popoli tanto 
sotto le temperate, che sotto le gelate, o sotto le calde zone ». 

L’ ingenua e dottissima paiernìlà vostra , dopo d’aver oscu- 
rato in parte questo mio paragrafo con una delle sue solite 
maliziose mutilazioni a p. 125 del suo libello , continua cosi 
nella pagina che siegne. « Tu pensi forse che queste zone sieoo 
quelle di cuoio o di canapa che legano i tuoi fratelli al giogo 
cd all’aratro. Se tu potersi sollevare il capo pesante dalla man- 
giatoia e dal solco , io ti direi . che , divisi in quattro parti 
gli abitatori che vivono sotto tntte le zone, una di queste parti 
almeno è ignota a tutti , perchè niuno la vide mai, altre due 
sono come ignote, perchè la loro istoria è dubbia n favolosa, 
l’altra nella piccolissima parte di pochi individni che promul- 
gano i loro pensamenti , e nota ad alcuni profondi investiga- 
lori. Nel rimanente di tutti gli altri che meditarono uell’oscn- 
riti e nel silenzio è sconoscinio a tutti. E così ( soggiunge , 
con moU’ enfasi la paternità vostra ) cosi sta l’ affare deile 
donne ». 

Cosa vogliate dire , don Luciano, in questo vostro pomposo 
paragrafo nuu è facile indovinarlo , perchè io esso avete stor- 
piata la grammatica anche più barbaramente che non fareste 
in qiiell’aliro della moglie menata dal Cocchi a’suoi amici. Sol- 
levando nultddimeno il pesante capo dalla mangiatoia e dal 
solco, e leggendo e rileggendo aueniainento queste vostre strane 
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parole , io indovino cbe con quelle quattro parti in cni diri* 
dete gli abitatori della terra voi volete ìDrormare il vostro bue 
geografo , « le zone esser quattro , e che gii abitatori d* ana 
di tali zone , ( cioè della zona prima ) sono ignoti perché 
niuDO la vide mai. Che gli abitatori d’ altre due ( cioè quelli 
delta zona seconda e della zona terza ) sono come ignoti : e 
rbe tinalmeute gli abitatori dell’altra ( cioè della zona quarta ) 
di cui alcuni pochi furono gente di pensamento , non sono 
conosciuti DÒ tampoco , se non ad alcuni profondi investiga* 
tori ». 

Tutto questo vostro pazzo e buio cingnetlare delle quattro 
zone , e delle loro quattro parti di sbiiatorì noti e ignoti , e 
delle loro storie dubbie o favolose, e della lor gente di pea< 
samento , e dei loro investigatori profondi , io vedo bene cbe 
l’avete in parte rubato alle tusculaoe di Cicerone, laddove si 
dice ; « Tum glubum terrai eminentem e mart. fixum in me- 
• dio mundi universi loco , duabus oris distanlibus hahitabi- 
a lem et eultum, quorum altera quam nos ineoUmus tub ex- 
a patita ad stellai septem, altera auslralis ignota nobis: cae- 
a teras partes incultas quod aut [rigore rigeant, aut urantur 
a calore Malgrado però l'autorità del gran Tullio, e mal* 
grado il rispeUo che si deve alla sua geograGa, lasciatevi dir 
da me , don Luciano mio , che se voi foste un bue geografo 
come son io , non avreste costi ammucchiati tanti spropositi 
'in cosi poche parole. Se volete sapere come sta l’affare delle 
zone , e ve Io dico senza enfasi fratesca , non leggete le tu* 
scoiane di Cicerone , ma leggete quel libreito intitolato La 
geografia de' fanciulli , o qualunque altro trattato geograOco, 
oppure, per far più presto, domandatene ogni putto allevato un 
po’civilmente, e intenderete cbe la superGcie terracquea si di- 
vide non in quattro parti , ma in cinque parli paralelle al- 
l’equatore , le quali sono da’geograG con vocabolo greco e la- 
tino chi’mate per somiglianza Zonb Che la prima di tali cin- 
qae parti o zone è chiamala Torrida, e giace tra i due Tropi- 
ci. Cbe le due laterali alla Torrida si nomano Temperale, di 
eoi una è detta settentrionale, ed ha per confini il tropico del 
cancro e il circolo del polo artico , l’altra è detta meridiana^ 
le , e giace fra il tropico del Capricorno e il circolo del polo 
antartico , e flnalmente le due estreme zone dette Gelate sono 
circoscritte dai suddetti circoli polari, avendo ciascuna una di 
que’ due poli nel suo centro. Cosi sta l’ affare delle zone , vi 
direbbe ogni putto allevato no po’civilmente, se la vostra lo- 
ciferesca superbia vi permettesse d’ioformarvi di questo affare 
delle zone da un qualche putto un po’ civilmente allevato. SI, 
padre ; l’affare delle zone sta sicuramente come io vi dico, e 
non come disse Ciserone , o come dice la paterniU vostra re- 
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Terendi8«ima, ebe ta spesso cingoettando con gran prosopopea 
di scienze di cui non sa neppure i primi primissimi elemcnii: 
cosa vergognosa , massime in un frate lauto pieno di sfaccia- 
tissima presunzione , e cosa che non si potrebbe pur credere 
Se non aveste qui stampate e ristampale queste vostre belle no- 
zioni delle quattro zone e delle quattro pani dei loro abitatori 
scioccamente rubate alle lusculane di Cicerone. 

Ad uu uomo poi cosi digiuno di geograGa qual voi siete non 
occorre darsi l’ incomodo d’ alzare il pesante capo dalla man- 
giatoia e-dal solco per provargli che gli abitatori di ciascuna 
zona sono sufflcient»mcnie conosciuti dagli Europei, qiiantun- 
qne tutta la superGcie del nostro globo non sia ancora stata 
dagli Europei minutamente visitata. Per pietà tuttavia della 
vostra troppo crassa ignoranza, e restituendovi ben per male, 
io vi voglio dire, padre mio, che voi gracchiate iuvano di tona 
ignote; poiché vivono al dì d'oggi migliaia e migliaia d'uomi- 
Di, i quali sono stali in ognuna delle cinque zone; che ne co- 
noscono gli abitatori; e che sanno dal più al meno sino a qual 
segno s’estendono le loro forze intellettuali, e i progressi fatti 
da es«i negli astratti studi. Ne venite a sotisticameute replicar- 
mi che gli abitatori d’ alcuna d’ esse zone , da voi ignorante- 
mente chiamata ignota a lutti , non possono sapere cosa sieno 
gli studi astratti , perchè io non ho nè tampoco fatto dire ad 
Aristarco che gli abitatori d’ognì zona si applichino agii studi 
astratti; ma gli bo fatto semplicemeute dire che essendo stato 
in tutte le cinque zone, sa come i loro popoli pensano ( in ge- 
nerale e’ intende ), e quali grandi o piccoli progressi s’abbiauo 
fatti negli astratti studi. £ cosi , vi tomo a dire senza enfasi 
fratesca , cosi sta 1’ affare delle zone « di cuoio e di canapa , 
che legano me e i miri fratelli buoi geograG alla mangiatoia, 
e al giogo , e all’ aratro , e al solco 

Alla pag. 134 del vostro Bue Pedagogo , voi volete che a 
proposito del Gravina io abbia manifestamente contraddetto a 
me stesso. Vediamo se è vero. Parlando dì Ini, che scrisse le 
Leggi d’ Arcadia io latino , e nello stile delle dodici tavole , 
io ho dello ch’egli ebbe un capo assai grande e pieno dì buon 
latino , ma eh’ egli ebbe il difetto di voler fare de' versi ita- 
liani, e quel che è peggio di voler con italiane prose insegnare 
altrui a farne de’ lirici , dè’ ditirambici , e di ogni razza , a 
dispetto della natura che volle farlo avvocato, e non poeta. 

A voi, padre don Luciano, che malgrado la vostra tanta ha. 
calerla siete tanto poeta, quanto il destriero del buon Sileno, 
Sarebbe fatica gittata il provare con cento esempi tratti dalle 
sue opeie poetiche, che il Graviua non fa punto poeta , e che 
a malapena è degno del ti'olo di versiscioltaio. Ch’ egli non 
fosse punto poeta ce lo fa abbastanza chiaro 1’ uoiversal nou 
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eoranza, anzi l’obblio aoiversaie io cui sono -taduii ì saoi ver* 
si , e le sue prose che trattano di versi. Chi è che legga le 
sue tragedie, e che faccia il minimo caso de’favorevoli giudizi 
da lui dati dell’ Endimione del Guidi , o dell* Italia Liberata 
del Trissino? E chi è che non iscorga nella sua ragion poetica 
mille opinioni o stravolte, o puerili? Qualche povero arcadico 
frale conae voi, privo dalla natura di lutto le mentali facoltà, 
eccetto quelle che si ricercano a formare un tristo , o un pe- 
dante : ma noi che abbiamo i’ anima poetica , noi lasciamo a 
tutti i pedanti, e a tutti i tristi, soprammercato se la voglio* 
no, la cura di nettare pazientemente della polvere le opere G* 
lologicbe e psendopoetiebe del Gravina, insieme con quelle del 
Crescimbeni , dell’ Orsi , del Morei , e di mille altri arcadi , 
e ve le lasciamo leggere a vostro agio , e ridiamo. Laddove 
però voi esclamate fraudolentcmente: a come dunque può stare 
che dai capo del Gravina, pieno di buon latino sìeno usciti mo- 
stri di latinità », io vi rispondo ebe, se aveste letta la Frusta, 

0 per dir meglio, se aveste la minima bricia di fedeltà nel vo- 
stro contendere meco , non avreste fatta quella fraudolente 
osclamazione , perchè io non ho in alcun luogo delia Frusta 
biasimati i latini del Gravina , e chiamatili mostri , e mollo 
meno disapprovalo quel latino in cui egli ha scritte le leggi 
d’ Arcadia. Io mi son soltanto fatto beffe di lui e degli altri 
fondatori d’ Arcadia che vollero avere le loro le^gi scritte a 
modo delle dodici tavole; quasiché vi fosse stata qualche pro- 
porzione tra la romana arcadia , e la romana repubblica. E 
chi è si perdutamente cieco deirinleiietto, da non iscorgere che 

1 moderni arcadi hanno tanta somiglianza degli antichi Romani 
quanto n’ avrebbe la statua d’ Arlecchino con la propria per- 
«ona di Giulio Cesare , o come disse Aristarco , quanto n' ha 
uno scimmiotto eoa un dottor di Sorboua, e una gamba di le- 
gno con una buona gamba ? 

Ma voi siete un bel pastorello anche voi , Luciano mio , e 
V* avvolgete anche voi pe’ verdi mirti e pe’ verdeggianti lauri, 
e per le altre verdure del bosco Parrasio, e anche voi avete i 
rostri ritratti d’uomini illustri, usciti dalla vostra aurea cetra 
madre feconda di sonetti, e poi anche di versi sciolti e sdruc- 
cioli, e anche voi vi sentite chiamare sulle cime del bèl Per- 
messo co’ dolci nomi d’ Agaiopisto e di Cromazianu. £ chi sa 
die in grazia del vostro arcipoetico Bue Pedagogo non siale 
un di crealo anche voi custode generale, e che non buschiate 
Buche voi de’ buoni fiiippi e de’ buoni zecchini, mandando le 
patenti di pastore per tutte le osterie e le locande di Roma ai 
milordi inglesi che tratto tratto vi capitano? Io non devo duu- 
' qne stupirmi, se difeudeudo l’Arcadia e le sue leggi dalle ine- 
sauste irrisioai d’ Aristarco voi v’ inferocite con tanta ferocis- 
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sima ferocia. E qui , signor doa Luciano , la rostra signoria, 
o pastorelleria , deh scusi in cortesia , questa cacofonia o sia 
batiulogia, per amor di Talia , divinità stantia di quell’Arta* 
dia mia 1 Non devo stupirmi, dissi, che voi assicuriate con la 

{ liù serena sfrontatezza « doversi alla istituzione dell’ Arcadia 
a restaurazione dell’eloquenza e della poesia miseramente de> 
pravate nel secolo passato •. Queste è una falsità detta e te* 
plicata mille e mille volte da mille e mille arcadi. Ma la ve< 
zità è, che concedendo esservi oggidì in Italia una buona dose 
di vera eloquenza e di vera poesia (argomento di troppo lunga 
discussione) noi non la dobbiamo certamente agli arcadi i quali 
dalla loro istituzione sino a quest’ anno mille settecento ses* 
santacinque non hanno ecritie nè prose eloquenti, nè vera poe* 
sia. Mi si dirà velbigrazia per coutraddinm che il àtctasta<io 
pastor arcade è pure un gran poeta anche neli’opiniuoe ima? 
Verissimo. Ma questo pastor arcade ha tanto die fare con qtH'i 
signori pastori , quanto v’banuo che fare molti milordi e altri 
signori inglesi miei conoscenti che sono stati fatti pastori d’Ar* 
dia iu un’osteria, da volere a non volere. E vi sarà eglimai un 
arcade cosi temerario che voglia asseverare il Meiastasio aver 
imparata la sua eloquentissima poesia sonetteggidodo iu mei- 
zo a quella ioeltissiiHa turba di sonettatori u d’ eglogbisti ? 
In virtù della istituzione d’ Arcadia non s’ è fatto altro lu 
Italia che sostituire a inuumerabili bisticci e quolibcli suceoti> 
stici un innumerabil numero di pastoreilerie seiieceniistiche , 
le quali tanto muovono nausea, quanto que’quolibeti e bisticci 
muovono riso. Ai soli che bagnavano, ai tiuini che asciugava- 
no , ai fuochi che sudavano , ai bnebi lucenti del celeste cri- 
vello , agli Ottomani che fuggendo parevano ottopiedi , e a 
mille altre gentilezze di tal sorte , si è dagli arcadi- sostituito 
il lucido cristallo di quell’ onde iu cui le ninfe arcadiebe si 
specchiano, quando vogliono ornarsi il biondo crine di bei fto- 
retti, in Elicona colli per far onore airiniinortal pastore, delle 
chiavi di Pietro almo custode Ob venga tosto una unta quantità 
di tarli e di tignuole che bastino a rodere in tanta malora quanta 
eloquenza , e quanta poesia sta riposta nelle prose e ue’versi 
di cotesti magni restauratori della eloquenza e della poesia iu 
Italia! 

Ma don Lnciano freme , e si dimena , e s’ imbestia senten- 
domi co.'i parlare della sua diletta Arcadia, e mezzo gridando 
e mezzo urlando dice, che se io bue sillogismo sapessi leg- 
gere le tavole latine d’Àrcadig egli mi racconterebbe i moltis- 
simi libri buoni, che io questi ultimi dùci anni furono stam- 
pati in Italia, che sono migliori del Sofà, dello Sebiumatoio, 
della Giulia , di Jou Jou , « e di che diavolo so io. £d io li 
rispondo , frale pazzo , che se io nuii fossi uno di que’ tanti 
uostn compalrioUi che uou sanno mai disceruere il ben dal 
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naie, e il mal dal bene, !o potrei molto più ageTolmeote rac> 
contare a te un mezzo milione d’arcadiche castronerie scriite 
io questi ultimi cinquant’ anni, che beo vagliono le tue Com- 
medie fìlosolìcbe ( e i tuoi Suicidi, e i tuoi Rìiralti, e le tue 
Maliguiià storiche , e i tuoi Discorsi pareneiici, e i tuoi Buoi 
pedagoghi. Ma vanne in malam crucem scimunito arcade, cke 
per oggi oon ti voglio più intorno »! 

Discorso qdinto. 

in cut ai narrano le glorie del secolo tenebroso. 

Quasi tutti gli autori nostri compairiotti e conlemporanei so- 
gliono prosontoosameute distinguere questo secolo dai secoli 
che lo precedettero coll’onorifico appellativo d’ illdhinato. 

Se questo favore voglia essergli egualmente concesso dagli 
autori del secolo venturo io non lo posso sapere perchè non 
sono nè indovioo nè profeta. Forse gli autori del ventnro se- 
colo saranno gente di garbo , e rispettivamente all’ Italia gli 
rifiuteranno qaeil’ appellativo ; o forse saranno degli succes- 
sori degni autori presenti , e gliene accorderanno. 

Ma checché coloro si sieno, quando fia tempo che sieoo, e 
se mai questo mio quinto discorso a don Luciano Firenzuola 
da Comaccbio avesse la sorte di scampare dal grifo di quella 
brutta bestia chiamata dagli arcadi lo seuro obblio , e se ve- 
nisse mai letto dagli eruditissimi viri del secolo venturo che 
si faranno a compilare l’ insulsa storia letteraria dell’ odierna 
Italia, io li supplico ora per allora a non mi mettere nel nu- 
mero di quelli che hanno onorato il nostro secolo coll’ onori- 
fico appellativo suddetto; anzi, molt’ubbligo avrà allora l’om- 
bra mia , poeticamente parlando , alle nasciture signorie loro 
se diranno schiettamente agli altri autori loro compatriotti e 
contemporanei, che un certo zoppo critico del settecento, au- 
tore di certi fogli intitolati la Frusta , non vi fu rimedio che 
volesse mai dare altro titolo al suo secolo rispettivamente al- 
l'Italia, se non quello di tbnibroso. 

E di fatto qual altro titolo si può dare ad nn secolo, in cui 
almeno per qualche mese ed anche per qualche anno sino i 
Costantini , sino i Chiari , sino i Goldoni , e i Facchioei, e i 
Morei , e i Manni , e i Mazza , e i Vallarsi, e i Cadooici, e i 
Passeri , e i Frugoni , anzi pure gli stessi Vicini , e gli stes- 
sissimi Borga ebbero leggitori, e trovarono panegiristi? Oh se- 
colo rispettiva mente all’ Italia tenebroso e tenebrosissimo per 
tutti i secoli ! 

A questa mia opinione del nostro secolo contrasta però molto 
burberamente quella del nostro frate reverendissimo. Questo 
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secolo , secondo Ini, in fallo di letleralora è proprio on fior 
di secolo e appunto per lelieraiara 1’ Italia nostra si può dar 
Tanto oggidì d’ essere un’ altra volta 1’ imperadrice d’ ogn’ si- 
lfo paese, poiché « chi intende il latino delle leggi d* Atea- 
» dia sa che in Italia , u io questi soli dikcb anni » , sono 
siate da Agatopisio Crotnaziano , cioè dal nostro reverendissi- 
mo concepite , scritte , stampate , lette , ammirate, celebrate 
c sentenziate all’ immortalità molte sue opere fra le quali ri- 
luce con uno sfolgorantissimo splendore questo suo bdk fb- 
SAGOGo,- e qui si faccia un nota bene allo stampatore di que- 
sti discorsi, perchè stampando questo passo si riiordi di stam- 
pare BUE pedagogo in lettere cubitali. 

Ecco la prima e più efficace ragione che ha mosso il nostro 
reverendissimo don Luciano ad essere d’ altra opinione che io 
noQ sono sul fatto del titolo da darsi al presente secolo. Qoel- 
l’ Italia che in più luoghi della Frusta io ho chiamata affet- 
tuosamente a nostra ( al dire di don Luciano pag. 64 }, è un 
Italia distante dalla nostra delle miglia millanta » senza il bos- 
caccevole aggiunto di tutta notte canta. E perchè io l’bo qual- 
che volta chiamata stivale per la sua nota somigliaoza di for- 
ma , sua paternità s’ ingolfa con tutte la vele spiegate in un 
mare di geografiche lepidezze e a pag. 72 informa la brigata 
che quindinnanzi « al Portogallo si dirà cuffia , alla Spagna 
muso , alla Francia petto , alle Fiandre ventricolo , alia Ger- 
mania pancia , alla Danimarca peliignone e #lla Svezia dire- 
tro », e in caso che ne abbisognasse qualche straordinaria doso 
dì facezie claustrali parlando di geografìa , egli soggiunse i 
piacevolissimi epiteti o addieitivi che dovremo dare a quei masi 
e a ^quelle pance , e a que* ventricoli , a que’ peitignooi , e a 
que’ diretri , che chiameremo o imperiali , o potenti , o belli- 
cosi , o commercianti , o odoriferi , come più ne verrà in aa- 
concio per far rìdere gl’iucappueciaii circostanti, e queste co- 
se, secondo Ini, saranno molto più haiescamente gaie, e spi- 
ritose, e beo trovate, che noi fu il bellissimo e gloriosissimo 
stivale. 

L* Italia poi dà proprio il gambetto a cento Francie , e a 
cento Inghilterre in fatto di letteratura , perchè sono piè di 
dieci anni che fu trasformata in una pastorale provincia del- 
1 antica Grecia , la quale da Sirabone e da Tolomeo veoae 
nominala Area'dia. E questa Italia così trasformata in Arcadia 
ha le sue leggi scritte in tanto buon latino quanto quelle della 
repubblica romana , per virtù delle quali si può meritamente 
aggoagUare a quella repubblica , nè senza taccia di crudeltà 
si può più affliggerla di contumelia, perchè se non ha conqui- 
Cartagini e Numanzie, e se non ha ridotti Milridati e An- 
nibali alla disperazione , ha 'però a faria di sonetti e di «aa- 
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soni , e d’egloghe, e di versi sciolti e sdrpecioU ( B. P. pag. 
i43 ) , ■ restiloiia l’ elocuzione e restaurata I’ eloquenza e la 
poesia, educando anche molti de’snoi maggiori uomini, e molti»- 
£imi di fuori • nella grand' arte di formare cotali poetiche der- 
rate, e bisogna quindi ritleitere che questa uuova Arcadia « è nata 
(disse già ilMorei nelle sue JUemorie Isioriche) da una esclama- 
zione d’un gran poeta chiamato il Taia;appunto (soggiunge doa Lu- 
ciano),appunlo come la romana repubblica ri-sistetie all’avversa 
fortuna per favore d’un grido d’oche > (p.lS4).oh puntello stu- 
pendo al detto del grande abate Morei, degnissimo custode ge- 
nerale d’ Arcadia. Nè bisogna trascurar d’osservare che l'Iia- 
lia trasformata in Arcadia noti è mica , come dice Arìàtarro, 
un aggregato di colonie composte di soneitanli , d’egloghisii, 
di versiscioltai, e d’altri tali scioperoni; ma « è un aggregato 
d’ uomini amici della eleganza ( B. P. p. , l5t» ) che vanno 
passando qualche ora iu compasnia delle muse, e ragionando 
di poesia c di lettere , o poi vanno come gli allr’ uomini ad 
altre iucumbenze,»; vale a dire a toccar pulsi, se sono nnedi- 
ci , a menar il pennello se sono pittori , a far barbe se sono 
barbieri , e a stivare anguille iic’ barili se sono pescivendoli 
da Comacchio. Oh somme glorie del secolo teoebroso ! 

In Italia poi ( è don Luciano che lo dice a pag. 1K8 ) non 
si scrivono c non si stampano certi libri che si scrivono e si 
stampano iu altri paesi : e (1) « il Sofà, lo Schiumatoio . U 
PuKella , il Portinaio della Certosa , l’uomo Macchina; c I K- 
uiilio , e la Natu.^a , c il Dispotismo , e il Coniratlo sociale, 
e l’Lsprit SODO abbominazioui che non si stampano iu Italia 
Benissimo „ padre mio ; ma il Decamerone , e i Canti Carna- 
scialeschi , e il Novellino, e le Poesie per far rìdere le briga- 
te. e i Bagioaameuti dell’Aretino, e tante laide Commedie ao- 
tiebo e moderne, il Bue Pedagogo, e tante altre abbomiuazioni 

(l) Questo frale vuol far pompa d’erttdisione oltramontanaf 
e cita qui molli libri francesi , e li chiama indistintamente 
tutti abbomiuazioni, quasi che fossero tutti segnati allo slesso 
conio. Ma perché , verbigrazia , metter insieme il Portinaio 
e l’Emilio? Il Portinaio e una continua infamissima laidezza 
da bordello , e l’Emilia è un trattato ftotufico d’educazione. 
Oh , dirà il frate , la filosofia contenuta nell’ Emilio à catti' 
tuiJ Aon tutta cattiva, risponde lo stesso arcivescovo di Pa- 
rigi che l’ha censurata, che se alcuni passi deW Emilio sono 
ereticali, molti altri passi dell'Emilio sono anche degni d’un 
santo padre. Perchè dunque , frate , metterla col Portinaio 
come se trattasse d' infamissime laidezze da bordello ? Tanto 
varrebbe , per mu’ di dire , mettere i ragionamenti dell’ 4r^ 
tino colla stona del Concilio di fra ruolo. 
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nella noS'lra lingua sono forse cose scritte e stampate io Fran- 
cia? Pure olii fa di queste os?ei vazioni poco onorevoli all’Ita- 
lia nello stranissimo gergo di questo infranciosato don Lucia- 
Du, è una maerhina montata a falso, o un automato montato 
a falso ( pag 158 e pag. 175 ) vale a dire il rovescio d'una 
macebina mouiala a vero, o di iin antomato montato a vero, 
nè Conosce il gusto d’Italia come lo conosce la paternità sua. 
la quale non ba mica recate qaesle sue macebine e questi suoi 
automati , che si montaoo e ebe si calano a vero o a falso , 
dal mio gelato settentrione deirignuranza, ma sibbene dal suo 
caldissimo mezzogiorno di Comacebio. 

L’ Italia poi trasformala u( supra in Arcadia , ha prodotto 
un De Gennaro, dal quale fu scritto un libro intitolato Della 
Viziate Maniera di difender le caute nel Poro, il qual libro è 
fregiato da una prefazione d’un Giannantonio Sergio. Quel De 
Gennaro e quel Sergio , al dire d’ Aristarco . al n. iv. , pag. 
118 della Frusta, sono due uomini di qualche sapere; e cod- 
luitociò la disgrazia vuole che sieno eziandio dne de’ peggi<» 
scrittori del secolo tenebroso Le maniere da adoperarsi nel 
furo sono insegnate dall’uno nello stile del re Diosino c dei 
Coralbo (I) , e molte an ichità egizie sono enumerate dall’ al 
tro nello stile della Siralonica e della Diaoea ('*). Duo ficci 
sino quattro noecAtert ( vedi la Frusta pag. i2S ) in un solo 
articolo ; I’ altro comincia i suoi paragrafi col ciò nientemeno 
onde , e li conchiude coll’ uni/uemot. E in somma tanto il De 
Gennaro quanto il Sergio, abbenihè persone erudite e più che 
mediocri pensaturi . non hanno il senso comune ; fenomeno 
più frequente ch'altri non crede nel mondo letterario- Questo ò 
il parere schietto e nello di colui dalla gamba di legno , ed 
io me gli sottoscrivo , e don Luciano ritinta di sotloscriverse- 
gli perchè la sa più lunga d’assai d’assai. Ma invece di dirne 
la ragione del suo riGuto, o invece almeno di difendere il eiò 
nientemeno onde , e l’unquemai cnn que’lanli nocchieri iolro* 
dotti seceniisiica mente nel foro, dà braveggiando priocipio alla 
insulsa storia leueraria del secolo tenebroso, e narra come il 
Sergio è un uomo il quale ha futia quella prefazione dotta e 
cofiiosa , cioè piena d’ noiicbiià egizie sognate per la maggior 
piane , e ricamala di ciò nientemeno onde, e d’ vnquemai , e 
poi narra come il De Gennaro fu giudice, e consigliere, e amico 
d’ Agatopisio Cromaz ano , quasiché queste tre qualità fossero 
tre prove irrefragabili che un uomo nuu può scrivere un libro 
tanto dispregevole quanto il re Diosino, o una prefazione tanto 
ridicola quanto la Diaoea, e quasiché tulli i cattivi scrittori non 

(1) (2) Romanzi del teieento scritti con ridicola ampol- 
le tità. 

» 

P.rnErri fnvsTJ iett, f'Oi, u. 12 
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faPC'srro facilmpnte lega insieme. TiiMavi» gl' amntri del Di>e 
Pedagogo , e eli ammiratori di-l se<ulo tenebroso si loggauu 
col buon prò le viziose maniere del l>e Gennaro , e la iircfa- 
vionc egizia del Sergio, c stupiscano ue’roinorosi paragoni dei 
ftocchieri , e si godono gli unqutmai , e i ciò nientemeno fin- 
ale, die a me basta i] parere d’Arisiarco. Voglio però aggiuo- 
gere cne don Luciapo mi liesce sempre il solito don Luciano 
laddove riprende la critica d’ Aristarco a quel passo del Le 
Gennaro, in cui dopo molte parole artatamente dette, si vieuc 
a cuqchiiidere con un periodo a malapena grammaticale, che 
« nella repubblica domina assolniamente la legge scritta, che 
vai quanto dire la legge morta, non giu vivente, come nelle 
monarchie; e per tal ragiuue ba sempre in quella luogo la giu- 
stizia , e uon r arbiliiu ». Chi ba qualdie pratica del gergo 
senipre insolente e sempre timido degl’ ignoranti scriuori po- 
litici, non durerà l'atica a scoprire, che con queste parole il De 
Gennaro taccia di tirannici i governi monarchici , e questa ai 
tempi nostri è una falsiu solenue , perebè oggidì in tutte le 
monarchie d’ Europa domina assolutamente la legge scritta , e 
non la legge vivente , spiegam dui De Gennaro col vocabolo 
arbitrio , che in qiiesto caso è vocabolo equivalente al voca- 
bolo tirannia. Ala Aristarco, al u. iv. pag. 124 della Frusta. 
Ita già basianiemente conrinalo quel lunulico passo del De 
Gennaro, pude nuQ mi resta a dir nitro su tal pru|iosito se non 
che essi odo don Luciano dotato di una vi^ta appunto lunga 
quanto il suo ; non ò da stupirsi se non si scandalezz i 
di queste dottrine non meno inque che pericolose, e se non 
vede quanto sieup tendenti e’danui della società. Don Luciano 
ienora che quelle dottrine tanto favorevoli al governo di mol- 
ti, e tanto contrarie al governo di uu solo, sono state cagiun.; 
che migliaia e migliaia d’ Europei si sono scanuali senza nn- 
hericordin ne' due secoli passati , e perciò uon può inorridire 
come faccio io ogni qual «olla le scorgo ravvivate da questi po- 
liticastri del secolo tenebroso. Lasciainolo dunque gridare che 
)u spendo infinite parole su poche parole del De Gennaro. L'n 
l'rate , oruameuip de| secolo tenebroso come don Luciano , 
uon c obbligato a sapere che per confutare talvolta un mouu- 
billabu affermativo o negativo, fa duopo s* rivere, non già due 
o tre paragrafi , da lui chiamati infinite purule , ma fa duopo 
scrivere de’ lumi e de’ tomi giaudi come quelli de’nosiri auii- 
qnari. Lo stollo disse io suo cuore: Aon est Deus, Si può dire 
iiQo sproposito più grande di quello conieniito io quel mono- 
sillabo non dello stollo? Eppure per coufutare quel non qon è 
egli stato necessario che i maggiori dottori di tutte le età scri- 
vessero infinite parole? Oh Aniisiccìo Prisco , voi mi riuscite 
pure il giau bagg o quando scriveva a qnesle don Luciano cs- 
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frrp maraviglia die il papa non adopfri la pe;ma confutatrice 
del Bue Pedagogo per confutare le moderne lilosotie di-’ Mon- 
tesquieu , de’ Rousseau , de’ D’ Argens. « de’Voliaire! Ui vuol 
altro che le peunc de’Luriani e degli Agalopisli per roofutare 
quelle lilosolie ! Tanto varrebbe porre un sorcio a diroccare 
r Atlan'e o il Pico di Teniride 1 Per confutare i cattivi tilo- 
soli bisogna saper fare qualche rosa più che birbonescamente 
chiamar gli uomini buoi o Ravagliacchi, e bisogna sapere che 
io poche parole il De Gennaro ha dette molte cose sommamente 
spropositate. Ma seguitiamo a raccontare le glorie del secolo te- 
nebroso. 

Fra le glorie maggiori di tal secolo, nell’ opinione del no- 
stro reverendissimo, a pag. lUO, si farebbe molto male a non 
annoverare lo stile adoperato dal Genovesi nelle sue Medita- 
stofit Filosofiche. A messer Aristarco duole che quelle medita- 
zioni sieno scritte nello stile della Fiammetta e degli Asolaui: 
« ma questa (dice spiritosamente, a pag. lùO, il nostro frate) 
questa è tutta la metaKsica tnetopotamica e giapponese del no- 
stro speculativo bue, il quale move un dubbio contro la mag- 
gioranza de’ bi ni sopra i mali dePa vita , acciò si sappia che 
non intende un atomo di questa disputaziontt , il clie sarebbe 
mollo agevole a provarsi se scrivessimo uua sena confuta 
zione •. 

Se però don Luciano non intende'di confutarmi seriamente, 
e se non vuole mai provare il runirariu di quello ebe io atfer- 
iiio , perché dice , a pag. che chi non pro-ia é un men- 
titore! Egli SI chiama dunque un mentitore a tanto di lettere, 
seuza che io mi dia por l’ incomodo di provare ch’egli è tale, 
anzi pare che si faccia bello di questo bel titolo col conferir- 
selo da sè stesso. Che strana bestia! Ma io non mi sono nies- 
%Q , dice egli, a scrive e il Bue Pedagogo per provarti il con- 
trario di quello che tu dici: io mi sono messo a scriverlo so- 
lameotc per deriderti, per isvillaueggiarii, per vedere se posso 
farti andare in collera , e per procacciarli de’neinici se possci,- 
e mi fa poi anche cenno , a pag. i49, non esser iutierauiente 
fuor di speranza che il suo Bue Pedagogo in’abbia a far « mo- 
rire d’ affanno , come morirono , die’ egli , i due Scaligeri . e 
Salmasio , e Milton , e Jiirieu , e Glerico, e Bayle, e Addis- 
sun, e Pope •. Scriva però que*to ridicolo ammaziatore quanti 
/ buoi pedagoghi sa scrivere; ma h’assicuri pure che tutte te sue 
facezie fratesche, tutte le sue villanie e calunnie fratesche non 
mi faranno mai morir d’alTanno. Di riso potrebbero forse fi^mi 
morire, «come quasi fu il cgso quando lessi che Pope mori d’af- 
fanno per le contumelie dettegli da Addissoii , esseudo cosa 
sicurissima che Addissun mori venticinque anni ^rima di Po- 
pe , e che per conseguenza jioo poteva far nwrir'Pvpe , coiue 
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nuesio ignorante frate a pag. 2i4 c. assicura che n-ce. lolan o 
egli fonmbni-ce molto alla gloria dtl secolo tenebroso sotto- 
scrivendosi all’opinione del Ulosofo Genovesi che pretende « i 
beni dalla vHa estete assai più numerosi che non i mah .. lo 
che non in'cndo tin a'omo di questa dispuiazione dirò sem- 
pre, ciò che dissi al num. 11 pag. 47 della Frusta . che quan- 
tunque 1’ uomo tormentato da’mali tremi sempre all annunzio 
d'tina morte che porrebbe fine al suo « ma i 

della viia sono più che nop i beni ». Io dirò sempre che « il 
desiderio di vivere è ima cosa creata in noi da quello che u lu 
crcatii e per conseguenza invincibile, anche nel maggior colmo 
de’ dolori ». lo dirò sempre che « il desiderio di vivere e af* 
latto indipendente da’ nostri beni e da’ nostri mali , e che se 
desideriamo di vivere ad onta de'mali che ne lurminiano, que- 
sto desiderio non potrà mai dirsi che provi altro, se non che, 
81 tanti mali deU’ uomo s’aggiunge anche quello di non poter 
soffrire senza mentale spasimo l’idea della dissoluzione di que- 
sto corpo ». Io dirò sempre che , desiderando di vivere , noi 
desideriamo di evitare un male di più di qiie tanti ebe già sot- 
friamo ». In somma io dirò sempre , con e d ceva Addisson , 
« che se sur un qualche nomo si acciimuiasreio a piacere sa- 
oilà , gioventù , forza , bellezza , dovizie, aulonià, buona la- 
ma, e ingegno, e sapere, e tinte quante le cose che a ragione 
sono dall’ universale consenso riputate beni , assai poco felire 
tuttavia sarebbe quell’uomo cosi liberalmenie arricchito, e che 
vii’ incorlro sommamente misero sarebbe colui nel quale si 
concentrassero mite quelle cose che noi chiaiuianio mali ». Il 
nostro don Luciano dirà e replicherà mille volte che tutte que- 
ste cose ed altre ancora da me delle ndli Frulla contro 1 opi- 
nione del Genovesi mosirano chiaro chiaro che io sono un bue 
filosofo , un bue meiafi-ico , un bue speculatho , e che nuo 
intendo un atomo di questa d'sputazioiie. rd io lo lascierò dir 
«luesto e peggio» Don ne morrò tuttavia d affanno, perchè fra 
1 mali della vita ip non annoterò quello d’ essere fatto fcopo 
d’uo ribaldo ihe ti vomiti addos'o tutte le a-iiiità e tutii i ti- 
liiperi possibili in un Bue Pedagogo. Il Bue Pedagogo io non 
lo annovero fra i miei mali, ma lo annovero fra le principa.i 
glorie del secolo tenebroso , come v’aunuvero lo scrivere cose 
filosofiche nello stile della Fiammetta e degli A^olani, e lo seri- 
Acre cose legali nello siilp del re Diosino, del Cordino, della 
Siratonica, e della Uianea. E giacché don Luciano onora que- 
sti scrittori non meqo che sè stesso con molti titoli di lode , 
voglio che sappia altresì, che fra le glorie del secolo tenebroso 
io annovero pure i titoli d’ illustre , di celebro , d insigne , 
d’immortale , di chiaro, di dotto, di sapiente, eccelera, che i 
uo?tri Mirri Rofearici , i nosiri Solilili Nonacrì, i nostri Au i- 
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sicct Prischi, i Dosiri Comaiui Eginelici , i Agarimauti 

Briccoai, i nostri bgerl Porcoaeri, i nostri Agatopisli Croma - 
niaziani , e tant’ altri nostri tenebrosi autori st vanno srrt>nia- 
lamenie barattando a proposito di sonetti sulla crudeltà di Fil- 
le , a proposito di canzonette cbiabreresche per monache , a 
proposito d’ egloghe per metamorfosi di somieri in dottori, o 
a proposito di lucerne che no i fanno lume o a proposito di 
suicidi! ragionati , c di discorsi parenelici, e di buoi padago- 
gbi , e d’altre colali o corbellerie o ribalderie. E tutti questi 
titoli, tutte queste miserrime adulazioni e menzogne sieno pur 
chiamate urbanità da don Luciano, che io le ho tutte per mcn- 
zngne e per adulazioui miserrime, non alte ad altro che ad aii- 
rnentare le glorie del secolo tenebroso. 

Ma fra queste glorie (dire il reverendissimo, a pag. l40) 
pcrehè non annovereremo anche noi quelle lettere nelle quali 
tu vestisti davvero il saio di viaggiatore? Le genti accorte, ve- 
dute quelle lettere ornate delle li pldezi'c c delle graz e che son 
rime lue , e delle cacofonie, e deile iropocachie, e delle bir- 
bologie, e degli altri sostanziali caratteri del Bue, hanno dcito 

N. XXX. Trento 1.° Giugno 1766. 

concordemente che dal settentrione dell’ignoranza sino al set- 
tentrione della brutalità nino altro quadrupede può essere au- 
t ire di quel fondaco di capi d'opere salvochè il Bue Pedago- 
go*. Mi rallegro mollissimo con le >ignorie illustrissime delio 
genti accorte di qae»lo loro giudizio favorevole ; ma quanto 
starete voi , padre don Luciano , a mostrare che quello mie 
lettere devono aneli’ esse annoverarsi fra le più tenebrose pro- 
duzioni del secoli leocb.oso ? lo mi struggo dalla voglia di 
vedervi porre i piedi sniroruic di quel Bue col saio, e dive- 
dervi attraversare eoo es«o I’ occiileuialc Inghilterra, e un bel 
lezzo d’ Oceano .\Uaunco, e il Purioguiio , e la Spagna, e la 
Francia , o per dirla nel vostro lepido modo , vorrei vedervi 
attraversare il ventricolo , e la pancia , e il pellignouc , e il 
diretro dell’Europa. Quanto godrò, padre mio, nel scuiirvi as- 
sil urare ad ogni passo , che questo non è vero, che questo è 
falso , e che questa cosa sta cosi . e che quell’ altra sta colà! 
Quanto rideremo qnaudo vi sentiremo ripetere con un' aria di 
lilosofo ateniese , e parlando mezzo greco e mezzo da Comac- 
chio , che questa è uua cacofonia , e questa uno battologia , 
e quella una impocachia, e quell’altra più in là verso voi una 
l'i bologii! E poi m’apparecchio a vedervi col cappuccio a tra- 
verso gridare a quanto n’avete in gola , che qui sono un bue 
ing'ese.e qua un bue oceanico o atlantico, e costà un bue por- 
toghese, e Cela un bue spagnuolo, e più su un bue francese, 
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soggiungendo fors’anche per maggior cumulo di lepidezza ch’io 
sono uu bue ventricolo, o un bue petto, o no bue pancia, o 
un bue peitigoone , o un bue diretro. Cuteste vostre spirito* 
saggini immensamente fratesihe corroborersuno il giudizio fa- 
vore'oic dato delle mie tenere da quelle vo'>ire gemi accorte, 
e non lasceranno più dubitare alcuno della mia igooranza set- 
tentrionale, 0 della mia settentrionale biutalilà. Basta che non 
abbandoniate il vostro stile di birbolugo, e ue seuiireniu di Ile 
belle quando , come promettete a pag. Ì4| , esporrete quelle 
mie ledere alle irrisioni degli avveduti mercatanti. Già ue avete 
dato un buon saggio della vostra perfetta birbulogia , dicendo 
a p. 127 die « ne’ mìei viaggi io ho visitato la Mecca e rac- 
colto il mio prodigioso Milione da coloro die Macomctto mise 
iid settimo cielo , i quali avevano setiecenlomila teste , e in 
ogni lesta seUecoutomila borclie , e in ogni bocca sutteccnto- 
niila lìngue parlanti in seticcentomila idiomi •• Quanto si>ie 
erudito e spiritoso , il mio raro birbulogo ! E chi potrà mai 
finire di ammirarvi sentendovi aggiungere a queste vostre eru- 
dite e spiritose birbologie , die « previo il rito ddla circon- 
cisione . io lio potuto aver dì « olà gli idiomi , e le liiigne , e 
le bocche , ma le teste uè di colà uè d’ altroudc » ! Ah que- 
sto , padre mio . è veramente lanio erudita c liinto spiritosa 
che non si può andare più in su! Queste suno lepidezze, que- 
ste sono grazie, queste sono facezie tutte vostre, lune di don 
Luciano , tutte del mio birbolugo; e nelle mie letlcie io non 
ho ccrtniiunte mai potuto s.ilire a una tanto smisurata altezza 
di lepidezza , di grazia , di facezia e di birbologia; onde sarà 
pur forza ch’io rinunci alla dolce speranza di vederle niai an- 
noverate dalle vostre genti accorte fra le ptoduzioui e fra lo 
glorie del secolo tenebroso ! 

Avete però multa ragione , reverendissimo , laddove mi ri- 
prendete p r aver fallo dire ad uno siompuiorc . che quelle 
lettere sono « uu caos di ruba, un fondaco di cose, una pir- 
lonea ». Confesso che ho falio male a non fare che il mio stam- 
patore imitasse quello del vi»tro Bue Pedagogo , o qi« Un del 
vostro Suicidio. Ual primo di questi voi vi fate modestissìma- 
mente cbiamare uno « scritiore illustre , a cui non iiiancan 
sali e doiiriua , e pareggiabi e da poihi per la indcibile 
Copia dì lepidezze , di vivacità , di eleganze e d’ ingegno- 
sissime discussioni ». PoiTar il mondo ! Quando è ben allio 
che un (oodaco, un caos e una pirlunea! Questa è una birbo- 
logia delle più sublimi e delle più ammirabili! Dallo stampa- 
tore poi dei vostro Suicìdio voi fate birbologaincoie dire , a 
pag. 235 , che il vostro discorso parenetico contro il Grise- 
lini è una • scrittura dotta ed cloqiicoie , e piena di forza e 
«Il leggiadria, c di molte altre buone cose b, E questa non e 
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mo anch’cssa una bìrbologia degna degnissima della paierniià 
vostra sempre birbologa? Non mi sono poi ianole le lanl’altre 
birbologhe lodi che voi avete centinaia di tolte nella bottega 
di monsù Gniberto (I) diluviate addosso alla vostra Commedia 
tilosoGca , a’ vostri Ritraiti , alle vostre Malignità storiche • a 
quel Discorso contro il Griselini, e ultimamente al vostro stu- 
pendissimo Bue Pedagogo,- nè ignoro tampoco quelle altre lodi 
birbologhissitue che di tal Bue Pedagogo avete scritte in più 
parli d’ Italia , e fiugendo di uon riconoscerlo per fattura vo- 
stra per non muover poi vomito davve<oa quelli a’quali le scri- 
vevate. Questa è la sfacciataggine fratesca che io avrei dovuta 
avere per aggusgliannì ai gran birbologo Agaiopislo; questa c 
la fratesca bìrbologia clic io avrei dovuto usare per pareggiar- 
mi a don Luciano; e questo è in somma quello che avrei do- 
vuto fare aticb’io per dar riputazione alle mie Lettere viaggia* 
lorie , e alla mia Frusta , e ad altre mie Cose , per farle io- 
dispulabrlmeote annoverare come tutte le vostre fra le mag- 
giori glorie del secolo leuebroso ! 

Orsù , frate birholngu , frate illustre, frate pieno di sali e 
di dottrina , frate pareagiabile da pochi , frate copioso di le- 
pidezza e d’eleganzj. Irate abbondantissimo di vivacità, e d’in- 
gegnosissime discussioni , frate dono , frate eloquente , frate 
furie, e frate leggiadro, alfrettaievi a mostrare alle genti ac- 
corte, ed agli avveduti mercatand, che quelle mie lettere non 
sono DÒ caossi , nè fondachi , nè pirlonce come le opere vu> 
sire, e soprattutio nou vi scordate di provare che la mia tra- 
duzione delle tragedie di Pier Cornelio nou è punto fedele al- 
r originale. Mi sono già avveduto dalla vostra macchina moti- 
tata a falso, e dal vostro automa o moniato a falso, e del giu- 
dizio da voi dato di Voltaire in qualità di critico degl’ Italia- 
ni. che voi siete infranciosato quanto basta per giudicare drit- 
' taraeute della fedeltà o della infedeltà di quaisisia tradùiione 
dal francese. M’è però forza avvenirvi a proposito di Voltai- 
r« , che voi siete iiu birbulogu molto semplice, quando v'im- 
maginate ebe io non conosca quell’ autore di coi a pag. 207 
del Bue Pedagogo riiiutate di dirmi il nome. Quantunque il 
libraio Guiberto non m’assista coi libri che i torchi oltramoD- 
tani vanuo moltiplicando, pure le opere postume di Gugliemo 
Vadè non suno cose dcH’aliro mondo che voi solo abbiate ad 
averne notizia. Ho letto auth’ io il ragguaglio dato in quelle 
supposte opere postume , dell' Hamlet di Shakespnare, ed ho 
ammirut > per la centesima volta Voltaire io qualità di crìtico 
degl’ Itiglesi rome l’ho già tante volle ammirato in qualità di 
etilico degli Italiani, degli Spagnuuli e de’Porloghesi. Ma vor- 

(1) Libraio franctt9 che sta in Bologna. 
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reste voi , padre mio , eli’ io buttassi il tempo a discorrere o 
8 disputare con voi di cose inglesi, o spagnuolc, o porioghe* 
si . e a confutare le srempiaggiiii che voi dite di Shakespeare 
sulla fede di Voltaire ? Di minestre e di brodi credo ve ii’iu- 
icndcre-te se ve ne parlassi , ma n che diavolo venite ad in- 
trigarvi colla liugiia inglese, e colle tragedie d’ilamlet, e colle 
altre opere di Shakespeare! Imharniccaievi nel cappuccio, fra- 
taccio impudente, e non venite .1 parlare di cose di cui v'in- 
tendete, quanto i somieri di mn«ic4*: nè vi fate difensore e ao- 
• agonista di Wilkie , di Bvirhioch , d> Hume, di Tompsun, di 
Milton , di Spenser , di Pope , di Swill e d’altra tal gente, 
(Iella quale non solo non sapete la lingua, ma non sapete nep- 
pur fironunciar i nomi, anzi neppor copiarli esattamente senza 
tir fatica Onesto è quello che vi posso dire in proposito de- 
gli autori d’ loghìlterra. dei quali voleste pur cinguettare col- 
l’aiuto della mia Frusta e delle opere postume di Guglielmo 
Vadè, Se parlerete più di quella gente, vi sciipperaiuio della 
bocca delle altre assurdità compaune di quella 'che v’ è scip- 
tiaia parlando di Shakespeare e di Goldoni. « Se i drammi di 
Shakespeare ( dite toi a pag. 2 6 del vostro Bue) fanno af- 
follare gl’ Inglesi al tealio un giorno dopo l’ altro , un anno 
dopo l’altro , e un secolo dopo l’altro come dunque ardisci, 
o Aristarco , di bivsimare il Goldoni , che anch’es«o fa affol- 
lare gran gente intorno ai tea>ri »? Ma non vedete, frate as- 
surdo , che questa vostra osservazione è un’ osservazione da 
Truffaldino, e che quantunque il Goldoni faccia n’dl nostri af- 
follare gran gente a’ieatri, non l’ha ancora come Shakespeare 
fatta affollare «n secolo dopo l'altro . essendo tuttavia viven- 
te ? lo però mi scordava che voi -leti; tino de’, rmeipaii scrit- 
tori del secolo tenebroso , e che quindi v’è lecito dire quante 
assurdità e quanti spropositi volete. Che bella cosa vedervi 
aggiogalo a un carro di letame con quel prete Rebellini della 
Minerva , che difendendo anch’ egli il Goldoni comiociò colla 
protesta « di non aver mai letta nè sen’iia leggere o recitare 
alcuna commedia del Goldoni »! E qui per fìiiire questo mio 
discorso col Goldoni, vi torno a dire con la mia usata iniper* 
tnrbabiliti, che darò sempre il caratteristico titolo di pubblico 
avvelenatore ad ogni poetastro drammatico, che insegnerà come 
il Goldoni cattiva morale dalle scene, qualunque possa essere 
l’ opinione vostra , quella del prete Rebellini , e quella del 
no'tro caro carissimo secolo tenebro-o. Don Luciano , vi so- 
no schiavo. 
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DHCOBSO SESTO 



Che comincia enti «n dialogo , e co‘iiiene alcune bugie 
scempiate , ed alcuni ritratti francesi. 

L’ AtTOBK DELLA FRUSTA. 

Io ve l’ho già dello, revfr?nilis«imo padre, che nel vostro 
line Pedagogo , v' è una cosa la quale m’ ha cagionala mara- 
viglia. 

0 LUX. Si . me I’ hai detto . e me ne ricordo , bue mio. 
Ouello che l’ha ragionala maraviglia è sialo il mio discorrere 
in quel libello con la più pcrfcita ignoranza di cose irivialis- 
sinie , e note sino agli sbaibaii discipuli a malapena iniziati 
n'gli studi 

l’ act. No padre non bue , non fu questo. 

I). Luc. Sarà dunque “lata, bue carnivoro, quella mia sma- 
nia ridicola di voler fare il faceto e lo spiiiloso, malgrado la 
natura che m’ha onninainpntc negata quella snellezza d’inge- 
gno , quella dilicntezza di fantasìa, e quella esattezza di giu- 
dizio che si richiede per fare lo spiritoso e il ficeto. 

I.’ ALT. .No , padre non bue , non fu nemmeno questo. 

n LLC. Dunque sarà stala, bue automato, quella mia smo- 
derala immodest-ia nel farmi da me stesso replicalomenle il pa- 
negirico, e nel chiamarmi da me stesso un nomo illudi re, nii- 
driio nella pulitezza e nella eleganza, buon» storico, buon an- 
tiquario , buon Hlosofo, e buon teologo, quantunque io sia... 

i.’aut. No, padre non bue, non fu nemmeno questo ìu vo- 
stra mal ira ! Oh che poca memoria , storico mio , autiquario 
mio , filosofo mio , e teologo mio ! 

i> LLC Dunque , bue legislatore, sarà stata quella mia ab- 
bondanza di concetti intorno al bue . che mi sono tutti for- 
tunatamente riusciti tanto ottusi, e che ho appiccali collo sputo 
al cognome dì Scannabu». A dirtela in confidenza io costì feci 
projirio una fuica da asino. 

l’ aijt Questo non occorre che me lo diciate , padre non 
bue. I.o so aneli io che cosi fac 'sx una fatica da asino; e che 
il ridicolo cognome da me dato all’uinnaginario Aristarco ficr 
far i>higottire gli sciocclii con quella strana paiolaccia , non 
ii'critava che v’aCTaiicasie cosi asinescauicnle a stravolgerlo in 
lami modi Ma lasciamo andar questo , c lasciatemi dire che 
non avete ancora toccato il punto della mia maraviglia. 

n. Loc. Sarebbe stata mai , bue medico, quella mia sbirre- 
sca maniera di darti più nomi oliraggiosi che non ne furono 
dati a Giuda, a Neioiie, c a Giano da i’ojiieri 
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l'alm. ^'o, padre uoii bue, iu mi rido della vostra stupida 
malignità. 

o. LOG. Sarebbe mai stata quella mia ira, quel mio malta* 
louto, e quella mia sottile pcriidia in procurare, bue cipotin, 
di farti un nimico d’ugni mio leggitore, interpretando sempre, 
in modo iniquo e fraudolente «gni tuo seiitimeiiio iotoroo alta 
Icttcraiuta , alla murale , ed alla religione ? 

l’ aut. N» , do , e poi no , paternità niia non buesea • non 
fu tè tampoco alcuoa di queste cose! Queste sono cose da de- 
»iarc maraviglia in ehi non conosce troppo bene l'irascibile ciur* 
imiglia di voi altri scrittori it«liar\i moderni ; ma queste coso 
non potevano destare maraviglia in me che ho pieuii praiica di 
voi ab 'i, irascibile ciurmaglia, eiurmagliaccia. Prima di leggero 
il vostro Bue Pedagogo io aveva cosualineuie saputo die voi 
sie e un frutaceio più orgoglioso e più burbero di Belzebubbe, 
e più artificioso e più maligno d’ Astaroite ; e m’ era in oltic 
stato scritto da Bologna din la mia giusta critico alla vostra 
commedia lìlosofìra v’aveva mosso tanto la bile ( scusate se que- 
sta mussa di bile non è anatomicanienle vera ) che iu su] vo- 
stro primo leggerla schizzaste fuoco dagli occhi, e bava dalla 
borea come rospo calpestato. Aveva poi anche veduto il vostro 
discorso parcnetico contro il Griseliiii, e notato ccn quanto at- 
tossicata dispettosagginc 1’ avevate maltrattalo per aver lodalo 
forse UD po’troppo frà Paolo Sarpi, iu quel suo libro; oè ni’eiu 
scappato dall’ occhio il nauseoso elogio da voi fatto al vostro 
stesso discorso parenetico iu una lunga o non necessaria , po- 
stilla al vostro Suicidio ragionato 

Pensale , padre mio , se dietro a tu te queste antecedenze 
io poteva aspettarmi nel vostro Bue Pedagogo altro che del- 
l’ ignoranza assai prima di tutto , e poi delia lepidezza falsa, 
e della sp ritosaggioe bastarda , e della immodestia tanta , e 
disingenuilà e malacreanza tanta taula. e quindi una dose più 
che mediocre d’ira, di maltalento, e di perfidia? E come mai 
tutte queste cose venute appunto coin’ io me le stava aspet- 
tando , m’ avrebbero potuto cagionare la menoma maraviglia? 

Qual è dunque la cosa ( soggiungerete voi ) che te n’ha ca- 
gionato nel leggere il mio Bue Pedagogo? Dimmelo, dimmelo. 

Uh , padre poca memoria! Forse ch’io non vd dissi già nel 
Discorso secondo ? Tornate a leggerlo attentamente, e vedrete 
che ve l’ho già detto! Ma no, state qui, chè ve lo voglio re- 
plicare per risparmiarvi l’incomodo di leggere di nuovo quello 
che già leggeste 

Sappiate dunque, padre mio, che quando ebbi scorso da nn 
capo ali’ nitro quel bel Bue Pedagogo , io non mi maravigliai 
d’ultio che della vostra somma sceupiatagginb in soinmitii- 
nis'ranui come faceste un troppo fac i modo di farti ripetuta- 
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m«ote ed ionegabilmenie ron:parire un srciABno, citaado tanto 
spesso i miei paragraiì come faceste, e non ci.aailoli inai corno 
stanno , ma fatsificanilonifli tutti nel ricopiarli. Come mai o 
possibile, diceva h nnsuri che leggeva il libeLo, come è pos- 
sibile che questo frate sia stato così scempialo da dire in 
istainpa alla gente delle roae false, e la di cui falsità si pnn 

tosto riscontrare ? Come mai è possibile che costui m’ abbia 

per lauto impoieuta da non saper iscoprire alla btigata le sue 
lipetiiie ed miiegiibili bugie? S’é egli più trovato uno avver- 
sano tanto s( empialo , che attaccando un’opera stampala un 
citi un passo e due, o tre. e dieci, e veaii. e trenta che non 
sono in (ale opera , o che non isianno cosi cont’ egli li rico-' 
pia ? Non bisogua egli essere scempiato alTatiu, per lusingarsi 

che i leggitori non sarebbero iti a coofroutare il Bue Pedagogo 

colla Frusta subito che si fossero da me sentili assicurare che 
il suo citare era in molti luoghi falso in parie, c in molti luo- 
ghi falso ili lutto ? E come uon pensò questo scmpiaio bn- 
giiirdo che in conseguenza d’un tal cnnfroiilo egli doveva per 
necessità aspettarsi dal pubblico l’infame taccia di bugiardo, 
e di bugiardo intieramente scempialo ? 

Eccovi detta la cosa , padre mio. che nel vostro Bue Peda- 
gogo m’ha fatto nuravigliare. Vi credeva capace d’ogni ribal- 
deria prima di leggerlo , e mi aspettava in esso una buona 
grembiulata d’ingiurie e di villauie; ma non aiiei mai poiulo 
persuadermi innanzi tratto, che alla ribalderia, alle ingiurie , 
ed alle villanie voi aveste ad accoppiare la sceiupialaggiiic delle 
bugie iuocgabili. Quello m’ è riuscito nuovo, e questo ni’ ha 
cogiutiaia maraviglia. 

Ala è egli possibile , soggiungeva io a misura che leggevi, 
possibile che iu oua mia opera composia di cioquania buoni 
lugli di stampa non vi sia la minima minuzia a cui un coilo- 
ro-o avversario si possa appigliare ? Possibile che questa mia 
Frusta sia tanto buona che di cutosii preti e frali miei avver- 
sari, uuppur uuo abbia potuto confutarne una riga, e che tutti 
abbiano dovuto licorrere alle ingiurie , alla villanie . alla ca- 
villaziooe, alla mutilazione, alla falsificazione, cd alla bugia? 
Vi sono puie iu quella Frusta del e cose assai, le quali si pos- 
sono piutiosio chiamare opinioni mie particolari che non ra- 
giuui evidenti. Perchè non cercarono costoro di combattere 
quelle mie pariiculari opiuioni. coll’arme almeno delle opinicui 
altrui ? Vi sono pure in quella Frusta delle cose in fatto di 
leiicraiura che non sono forse mai più stale dette in Italia. 
Perchè non s’ industriarono costoro a rispondere qualche cosa 
di plausibile alle mie novità? Si cerca pare nella Frusta di 
loostiac false cene massime che da un pezzo passano per vere 
e per irrefragabili presso la comaoe de'QOjtri poeti, de'oostri 
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pro<atoi) , liti’ scceaturi aiUiijuari , de’iioslii lìlotogi, de’iiOìlri 
(filici , presso la comune di molle altro generazioni do’ leilc- 
rali nostri. Perchè non seppero costo'’o addurre almeno d. 1- 
l'aulorità rispeilabili se non delle ragioni in sostegno di quelle 
massime? Come mai è avvenuto che nessun d’essi ha voluin. 
o ha saputo, o ha potuto fare il minimo sforzo d’ingegno p r 
r.onfutarmi , per convincermi , per inetlertni in sacco almeno 
sur un articolo o due ? E perchè si sono tulli quanti bnttali 
«l facii mesliero di strapazzarmi sempre, di vilipendermi sem- 
pre, e di calunniarmi scmpie? E come mai fioalmctile questo 
frate don Locinno che fra tutti i mici avversari è giudicato il 
più atletico, s’è anch’egli poimo porre alla scempiata impresa 
di faisitienre ogni mia sillaba che cita, e ad inlilzarr un mondo 
di bugie facilissime a scoprir.*! al semplice coiilronio delle sue 
citazioni col mio testo ? Non è questo un andar cercando col 
lumicino il suo proprio discapito e la sua propria infamia 
presso tutti quelli almeno che avranno la curiosità di leggere 
l’opera sua e I’ opera mia? 

jMa perchè io facio professione di tull'aliri mestieri che di 
quelli del nostro reverendissimo , e de’ suoi degni collegbi in 
critica , voglio qui confessare al leggitore , che vi è una pa- 
rola da lui criticata driitamenie nella mia Frusta. Sua pater- 
nità mi critica con molla ragione , laddove io scrissi baroine- 
Ito invece di termometro. Questo è «tato veramente un mio 
fallo , nè io voglio qui difenderlo , come forse potrei , e non 
voglio nè anche scusarlo, con dire che m’è fuggito dalla penna 
una volta sola per fretta e per disattenzione ; e non voglio 
dire che chiunque sa con quanta vcloti'à io fui talvolta obbli- 
gato a scrivere qualcuno de’m.iei periodici, fogli si inavayiglierà 
forsanco ch’io non abbia commessi de’falli molto maggiori di 
questo : e non voglio dire che essendo io dimorato dieci anni 
in un paese dove in quasi ogni casa v’ è un barometro, e iti 
ogni bagno un termometro , non può troppo parer possibile 
che io ignori quello che colàson sapute sino da’fanciiiUi e sino 
dalle doonicciuolc: e non voglio finalmente dire che io ho re- 
gistrati que*ti due vocaboli con le loro delinizioni nel mio Di- 
zionario italiano c inglese stampato in Londra. No, non voglio 
far fiato in difesa di quel mio fallo , e voglio per concesso a 
don Lnciano che io l’ho commesso imn per fretta e per inav- 
vertenza , ma per pura crassissima ignoranza. Quale scempia- 
taggine però è stata la vostra , padre roto , di stampare una 
bugia mainscola anche nell’ unico caso in cui potevate irioo- 
fare della mia ignoranza crassa crassissin a ? Perchè nella vo- 
stra nota , a p. 123 del Due Pedagogo , avete voi dello sfac- 
ciaiamtnte che io ho commesso quel fallo due volle , cioè a 
pag. 6 della mia iolrtdutiuQe alla Fruita, e poi al n. 11 , 
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pn!*. C7 delia Fm^la medesima ? Egli è vero, padre mio, che 
ili 11 . Il , pag. 67 della Fruita , io ho commesso quel fallo 
1108 soia volta , ma è una bugia ch’io l’ave<si già commesso 
il () 6 della mia introduzione. Io non ho nominali nò baro- 
inciri nè termomoiri io quella introduzione, anzi non ho mai 
più avuta congiuiiiur.i aJcnai di valermi d’un vocabolo o dcl- 
r altro in alcuu’ altra pagina di quella mia opiTJ. 

Non è dunque stata questa una vostra bugia , e nna bugia 
veramente scempiata, perchè troppo f.icile a scoprTSifc non è 
stato questo un accoppiare la ribahlcria alla biigi».^ Signor Fru- 
goni , se voi prestate mai fede a questo frale più che non a 
ine , sconciatevi a scorrere coll’ occhio lungo una sola pagina 
di stampa , vale a dire lungo la pagina sesia di quella mia ' 
introduzione , e coofes-ercte che avete il tono a prestare più 
lede a lui che non a me 

Nou è poi anche stato un muliocre cumulo di srempiale bu- 
gie quel vostro ripetuto asseverare che la Fmsia è stata da 
tulli in ìialia giudicata uua cosa l'cssima Voi non vi siete coti- 
tcnlato di dire, a pag. 23 , die la mia Frusta » è una stalla 
il’ immondezza molto più sordida c dannosa di quella d' Eli- 
de ; » voi non vi siete contentato di dire a pagina id die la 
mia Frusta « ribocca principalmente di costume gro<=solano, e 
di morale quanto più si può animalesca ; » voi non vi siete 
conteuiato di dire in nome vostro proprie mollo centinaia d’al- 
tre tali calunniose c scemp’Bie bugie; ma voi avete voluto crear- 
li da voi medesimo interpre e geocralc dalle varie opinioni di 
tutti i vostri compriotii , e avete voluto riunirle tutte quante 
culla vostra , e farne per cosi dire una pasta sola. E rosi nella 
vostra breve ma goffa prefaziou- ella al Bue Pedagogo avete as- 
sicuralo che » tulli i buoni ingegni itali.-)ni giudicano la Fru- 
ita una censura composti di pedanterie , d’inezie, e di scur- 
lilità ; sprovveduta di raziocinio , di dottrina , c di verità. K 
poi a pag 130 del libello avete detto che » io vivo nello scher- 
no d’ Italia: « e poi o pag. 158 avete detto che lamia Frusta 
» è in irrisione e in disprezzo per tona la nos:ra contrada: » 
c poi a pag. 21 5 avete detto che « da tulli g’i ordini di let- 
terati io sono slitto severamen'e ponilo con tanto scherno . 
c con tanta esecrazione che il regno d Ile lettere non vide mai 
1.1 maggiore Ma, paternità reverendissima , e non iscorgele 
vi.i , che tutte queste matte esagerazioni vi sono stale dettale 
tialla rabbia, o piuttosto dal troppo vino, e che lotte ‘ono bu- 
gie scempiate ? Poveretto ! Voi avete sicuramente alzato un 
po' troppo il fiasco dopo di aver letta quella critica nella quale 
li consigliai caritatevolmente a non inibblicnre colle stampe 
quelle altre vostre stolte Commedie Filosofiche di cui ne ini- 



Digilized by Google 




iiacciaie 1 Se vi foste eooservato sobrio in qnel piinio.ln mat- 
ta rabbia non v’ avrebbe forse laniu velalo il disieroimeotu « 
e non v’aviebbe forse potuto spingere a dire di queste bii- 
giacce sreinpiaie sct-inpiatissinic. Oh don Luciano poverello , 
chi mai altri che voi , puuva supporre che l’Italia tutta ^u^S9 
<!’ un pensiero , e tutta del vostro pensiero ? E chi mai , sa 
non voi e qualche altro aniicu del basco , poteva dire che la 
ima Frusta contieue delle immondezze, delle scurrilità, del c<»- 
siume grossolano . e della morale animalesca ? Una qualche 
iuezia può dar-i che la couietiga.e uon voglio neppur dire eho 
ogni mio raziocinili io essa sia assolutami nie pcrfcitu; e può 
Biuh’ essere che tutto iti essa non sia doitriua s|ireinuia col 
tori Ilio , e verità stillata per limbicco. Diflìcil cosa è lo scri- 
vere cinquanta fogli di stampa assai inionta senza che ti scap- 
pi un’ iuezia , c senza che un qualche raziocinio zopfiichi un 
po’ poco; ed è più aucora difficile il riempi' li tutti cinquanta 
di dottrina e di veiità.Ma qualunque errore io posso aver com- 
messo iu fatto di leileraiuta, io su che in fatto di costume u 
di murale iiou ho commesso errore alcuno, e so che in quei 
cinquanta fogli non >’ è iniinoiidczza nè ribalderia ; e voi siete 
un mascalzone degno d* essere scopalo dui boia fuori di Ila so- 
cietà umana, quando nrappuuele oi queste calunnie. Io oelU 
Frusta ho criticali de’ libri fiivoli e de’ libri cattivi con seve- 
rità e con rigi'iezza, ma con candore e cou verità ; e se ho 
torcalo persomiiincii e e assai sul vivo qualche autore , conto 
a dire il Borgo, il Vicini, il Reheliiui o qualche altro tale ga- 
gliulTaccio, 1’ ho fatto per rintuzzare queli’ insuleuza con cui 
coniinciarunu ad attaccarmi nelle loro sciaurate prose e iie’loro 
sciauiaiissiiiii versi ; nè altri che un solista, un bu.iardo, un 
inascalzoue come voi, poteva accusarmi d’ avere nella Frusta 
violato il costume e la murale. 

Chi sa pelò, duo Luciano , che delle vostre malediche esa- 
gerazioni voi non cantiate ancora la paliuodia ? Chi sa che con 
questi miei discorsi io non vi riduca uu giorno a protestare ed 
a giurare sulla vostra poca onoratezza e sulla vostra corrotta 
roscienza, che voi uoo siete amore dei Bue Pedagogo ? li cuor 
ini dice che quando questi miei discoisi saranno stampali, voi 
farete il diavolo a quattro (scusale questo fraozesimo) per far 
credere a quell’ Italia di cui vi faceste qui geucrsle interprete, 
che voi nou siete stato I’ autore di quel bricconissinio libello. 
Il cuor mi dice che presto vi smentirete vigliaccameute iu fac- 
ua a que’ medesimi vostri cagnotti, a’ quali avete confidato il 
gran segreto di questa vostra stupenda opera. Oh il bel gusto 
che ci darete sgambettando a tutto potere per ricoprire come 
gatto le vostre sporcizie ! Ma lasciamo andare le- profezie per 
ora , e loiuianio alle vostre scempiate bugie. 
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A pag. 217 del Bue Pedagogo, toì arete scritto queste bel- 
lissime 4>arole. » I Gesuiti rhe solTrono molti malevoli e molli 
rnviiliu;i, come quelli elle hauuu assai cose degne d’ invidia . 
ascoltarono nou è giù molto uu loro grande uemico, il quale 
volendoli oppriuiire del vitupero che dir si possa maggiore, scris- 
se iu uu celebre giornale che i Gesuiti avevano consideraziuno 
«d amicizia con te ; la quale accusaziune que’ dotti e prudeuli 
uomini si tennero a grandissimo improperio, e con ogni manie- 
ra d’ argomenti si studiarono a rimovere una lama iufainazio- 
tic , e persuadere le gcuti, che gli onesti e ragionevoli uomini. 
Siccome essi pur sono , non possono mai prostituirsi a cosi ne- 
ra viitù. • 

Ma , padre don Luciano , che è questa fola dell'augcllin bel 
verde che voi qui ci narrate ? Che ho io che fate co’ Gesuiti, e 
uou ho mai faiia la miuima allusioue ai disturbi avuti dal loro 
ordine in questi pochi auui : io oon ho mai voluto parlare nella 
Frusta d’olcuuo di quei tanti libri stampali coinr'essi.come nou 
volli nè anco far mollo d’ alcuno di quelli scrini io loro fa- 
vole. E se io non ho dato mai nel mio cirailcre di scrittore 
il ininiino motivo all' ordine de’ Gesuiti di lugoursi di me , e 
se nel mio carattere d’ uomo privato io ho sempre rispettato 
ed ouorato quel loro ordine, e se amo anzi ei us^ervo alcuni 
pochi d’ es'i che conosco di persona, e mi pregio dell’aiuicizia 
c della benevolenza loro, come mai avviene die i Gesuiti ab- 
biano adoperata « ogni maniera d’argomenti per rimuovere da 
sè stessi uu’ iufamazione • che non hanno e che non possono 
avere , e che non può sussistere ? Che bugia stiana uou meno 
che scempiala è questa vostra nuova bugia ? Per<bè calunniate 
voi i Gesuiti, dicendo che m’ hanno fatto un torto, uu’ ingia* 
siizia , una soverchieria che uou m’ hauuo fatta , die uun mi 
fanno , e che non hanno e non avranno mai luogo di farmi ? 
Ilo già notato, parlando del Cocchi, rhe voi avete de’ mol o paz- 
zi modi di mostrarvi amico degli amici, e un modo mollo pazzo 
è anele quello, chequi leuete di mostrarvi amico dei Gesuiti. 
Ma voi oon la guardale lauio pel sottile quando si tratta di 
scagliarmi qualcuna delle vostre avvelenate frecce ; e zara a chi 
tocca, se in vece di ferir me va a ferir altri. 

Chi sa però che con questa vostra fola voi non abbiale avuto 
ioteuziune di rendermi odioso ai nemici de’ Gesuiti per un al- 
tro verso , e chi sa che non abbiale volut i ariaianieiitc farmi 
passare nel nriondo per un mercenario de’ Gesuiti? Vi trovo 
lauto pieno di malizia in ogni pagina del vostro Due Pedagogo 
che uou è slrauo se peuso sempre il |ieggio d’ uu sottilissimo 
ed astutissimo birbone come voi siete. iNoo mi sòdo ancora 
scordato che un altro birbone, cioè il nominato ab. Gianibat- 
ti$U Vicioi , fra gli arcadi Egerie Purconero , nella prefazione 
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d una cHia sua raccoUurza di cattive rime mi toccò questi 
cor * > 6(1 ^celino la Gazette Eceletiattique (da voi chiamata 
tl'òrr*-* Giornah ) m cui si as«icura con inaudita sfrunta- 
ggioe, che la mia Frusta è una iucerifera peiodica apologia 
e Gesuiti. Ma , padre don Luciano , come non arrossite voi 
«1 ramincmorare quel mallo dire di quel fanatico francese che 
autore di quella gazzetta , il quale parlò come uoa «hian- 
aia hnata • e a coi |d «ciocco Vicini fece eco come un’altra 
ghiandaia briaca! V’é egli dunque bisogno di provare che la mia 
Frusta non ha punto che fare co’ Gesuiti, e che essi v’ebbero 
an a mano pianta n’ebbero negli scritti del mago Zoroasiro e 
«I ercuno Tri-megisto ? E se e«si non v’hanno aiuta inano, 
e se IO iiou m impocrio jn essa con e«si, perchè hanno a uro- 
t^^mf ” ogm ntnn\>-r a argomenti di convincete il mondo 
* inondo non crede punto, nè ha mai creduta, 
uè può credere , nè cred rà mai ? 

"ulladitricno p?r concp.ssi alla paternità revcrcndissi- 
disgus ati meco , o in qualità di scrit- 
taioii’n f "! 8ltra qualità, in domando al nostro men- 

o Sii nrgomenti adoperati dirGesuiti per 

infama» nnn* "'Ot'do file «SÌ ri pillerebbero ad improperio. ad 
mia V n'wr,» ^ vilià la coQ federazione meco, e l’amicizia 
. (io padre generale ha pubblicata qnal- 

liio in ? forse che qual he loro colle- 

iiroiesta l’ordine ha fatto qualche aito, qualche 

«innari procliima, 0 quaich’ altr i simil cosa per di- 
in le a' nar * grande nimico, autore del celebre gior- 

iiiT n ■‘^'nsannare 1’ ìllu«tri$simo signor abate Vicini , e 
luLfn PrwLisse lor fede intorno a 

Jiiata eniifan” '"’l'ossibile , 0 mattamente so- 

arirumenti ^ sarebbe bella che i Gesuiti avessero usati 

e disnrmre’o*"^' "’ianiera di argomenti per far dispiacere 
«ii« istorilo ’ * l’rr>posito ii’una confederazione ridicola.in- 
i he’f matiamenic sognata ! sarebbe bella 

li, -re frinoJ ' *'i ‘‘^"“rìassero a confutare un Vicini e un gazzet- 
icbbe tiiii liMi*^ ghiandaie briache! e sa- 
colleitio in n ” •■’''^ra,rbe il loro padre generale o qnalche loro 
c atti p iir ardine, avessero fatte dichiarazioni, 

Mnp««i u contro di me, e eh’ io non me ne 

ne-sp t* rii r fraiaccio fosse il solo che il sa- 

l ’ii in ri ,oi ’ *^''®‘®®cio, questa è una f ,|a da te inven- 

Iirr .tir ?Io” mome.iio che scherzavi soverchio mi liasco, o 
«omenti opf 'r ’ *. •* solito usare ogni maotera d’ar- 

si cinionf' I ' '•■■‘edere a forza un bugiardo scempiato ; però 
a mazzo reverendissima ch’io metta questa 

con quella del fallo da me commesso due volte ia- 
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torno al barometro ; e con quella del Lami cane e del Man* 
fredi scimmiotto : e con quella delle qugitronnila gazzette in- 
glesi ; e con quella de’ miei segreti per guerire il reumatismo; 
e con quella del mio odiare o calpestale !■ ceneri del Cocchi, 

e con quella de’ brutti nomi da me dati ai r ■ ed ai pontetici, 

e con quella del mio spino«ismo ; e con quella del mio pro- 
fanare i sepolcri de’ martiri ; e con quella del mio consigliar 

le donne a non pensar mai alla vita eterna ; e con quella del 
mio uon ammettere spiritualità ed incorporpì'à ; e con quella 
della mia ignoranza intorno alle zone ; e con quella degli sgherri 
con le pariigiaoacre mandatimi dal personaggio grave e vene- 
rando ; e io somma con tante altre scenipiniissiine tue bugio 
miste di somma ribalderia , che riferirle tutte sarebbe quasi 
mestiero di riropiaie il Bue Pedagogo da un capo all’altro. 

Orsù . notiamo ancora una u due di que-te scempiate bugie 
del nostro reverendissimo , e poi aiTrettiainuci a le'minare un 
discorso , che come gli altri dovrebbe riuscirgli in sommo grado 
dilettevole, quand’egli non abbia ancora lotalmeoie soiTocaia 
quella sua mesehìua cosuccia chiamata coscienza. 

Don Luciano mio, a pag. 23, voi dacché avete incontrato, 
non è multo, un valente uomo, il quale vi disse di me queste 
belle ciceroniane parole : « Ninno guarda in volto custui che 
non senta fastidio; niuno lo ricorda che no] condanni. Lo evi- 
tano , lo fuggono , ricusan d’ndiroe parlare; come mal augu- 
rio lo detestano- I famigliari lo scacciano ; i popolani lo ma- 
ledicono ; i vicini lo temono ; gli alHni se ne vergognano •. 
Ma , padre mio , è egli poi vero che oltre all’ essere? sempre 
pazzo e sempre frcn tico. voi non pratichiate neppnr mai con 
altri, che con persoti ' briache , pazze e freoetiche e chi può 
Itigli fs«ere , se non un qualche briaco, un qualche pazzo, un 
qualche frenetico quei vostro amico valente nomo, che v’ ha 
detto di me qn llc bell' ciceroniane parole? credete però voi 
difficile a me 1’ indovinare che questo vostro immaginario va- 
lente uomo nuu è altri cho quello stesso illustro uomo, al quale 
già deste tanto inceoso ? Padre si , il vostro valente uomo è 
quello stesso i lustre uomo , di cui diceste che è pregno di 
dottrina , di shIì , di vivacità , di lepidezze , e d’altre buone 
Cose assai , e seguace di Meaippo , e di Luciano, e di Demo- 
stene, e di Tiinoleonte, e soprammercato buono storico, buon 
antiquario , buon filosofo, c buonissimo teologo. Padre reve- 
rendissimo, oh se sapeste quanto alTanno mi date facendo par- 
lare di me i valenti uomini e gli illustri uomini appunto come 
Cicerone parlava di Vatinio! Chi sa ch’io non ne muoia come 
Krasmo e Cardano, o come il minimo Scaligero, o come Vos- 
f'io , 0 come Salmasio , o come Pope , che aecoudo il vostro 
dire a pog. 2)4 del Bue Pedagogo furono tutti ammazzati colla 
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penna , taluno da un nimico vivo, e taluno da nn un nimico 
mòno ! Capperi! Seniinni diri* da voi che tutti mi condanna- 
no , mi evitano , mi fn^tirono , mi deteatano , mi scacciano , 
mi maledicono , è cosa proprio micidiale . e da farmi andare 
intorno pel bosco cenanilo un albero a cui impiccarmi corno 
un secondo Bertoldo' Bariate però di me in isiile ciceroniano 
a grado vostro giacché v’ ho fatti lo grande offesa di consi- 
gliatvi a non isiainpare quelle altre vostre commedie filosofi- 
che: e cosi assicurale a pag. iOl che Voltaire ha descritto me 
quaodo descrisse un Petti Singe io sei versi; e nn Polisson in 
sei altri versi; ma abbiale almeno avvertenza nel copiare quei 
suoi versi di non gliene storpiare alcuno, come faceste copiando 
quelli del Polùson , d>i quali guastaste il secondo , e l'uiti- 
ftio (1) , grazie al vostro profondo sapere di lingua francese. 
Che direste però , don Luciano , se anch’ io assicurassi che lo 
stesso Voltaire ha dipinto voi come autore di commedie filo- 
sofiche e di Buoi Pedagoglii? Guardate se m’appongo « Le lan- 
gage d’ Agalhopisie seni son misérable charlatan. Ce sont les 
poinies les plus basses et les plus dógnùtantes. Il n’ est pas 
iiiéme plaisaut pour le pcuple, et il est iusupportublo aui gens 

(l) Voltaire biati/nando certi Lneiani di Francia in un 
suo noemetlo intUolato Les Chevanx et les Aoes dice coti : 

C' est un plaisir da voir ces polissons 
Qui du { il frate soriua de ) boa gout nous donnent des 
lepons : 

Ves éloitrdis qui gouvernent la Franco , 

Kt ces Gredins gai d’ un air magislral 
Pour quinte snus griff-mant un j 'Urnal , 

J lurnal Chétien connu pur su xoitise , 

Font Si quurrant en princes de 1’ d</f/ra ; 

Et ces Fitguins qui d' un ton fnmUier 
Parlent au Eoi du liaut de leur grenier. 

Il frate applicandomi stoltamente questi versi di Voltaire 
che tnntt hanno che fare con me quanto con un Imann della 
Mecca, lascia fuori il secondale il quarto distico , e cambia 
tl roi tr< sage nell’ultimo verso, essemlo pur risoluto di con- 
vincere i leggitori che non sa un’ acca di francese quaniun- 
qm ne cianci tanto ; nè si è accorto l’animale, che in fran- 
cese sage è di ilue sillobe , e non d’ una sola come roi, onde 
ha storpialo bruttamente il verso a Voltaire. Maladetti ciar- 
latuni che li vogliono spacciar per medirii Eppure i gonii lo 
ammirarono, e si fanno le croci del suo gran sapere senten- 
dolo rimenarsi francamente per bocca Voltaire, Montesquieu, 
Eioetio , Rousseau, e gli altri autori alla moda in ogni suo 
libercolo. 
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de jupement, et d’hoooeur. On ne peni soniTrir eoo srrogin- • 
ce, et les gens de bien dctestcnt sa malignile •. Vi pare cha 
questo ritratto s’assomigli, revrrendissimu? E non voglio dirvi 
da quale opera di Voltaire io I' abbia tolto per rifarmi della 
vosiia inciviltà in non volermi dire, a pag. 207, da quale delle 
sue opere avevate rubali tutti qiu-’graiidi spropositi che dice- 
ste dell’ inglese Shakespeare. Vedete come suuo vendicativo! 
Anzi perché la vendetta sia eguale all’ offesa , du|io il primo 
ritratto da opporsi a quillo del Patti Sinye vo ue voglio dar 
un altro da opporsi al Politton. Ercovelo: « Vous croiriez que 
cc vilain Agathopiàte est un poriefaix du Poni-noeuf. Mais lais- 
sous là sa cboquaute Ggure. Ce n’e.st pas sa faute s’il resserii- 
ble auz porlefaii. Sòurcilleux litieraieur , il puudre tona ses 
discours et toiis ses ccrits de farédes et de grcu. On le dit 
ami do boti vin à cause de sou visage parsemc de bouions roti* 
gus. Cela est croyable. Ou le dii propre à peupler nue colonie, 
et oégligeani son talent par des ra<sons so<'raiiqiies. Cela est 
croyable aussi. Oo le dit bou hoiniue et bou chrétien : mai 
cela est-il croyable • ? 

Guardate ora , padie mio , se potete trovare nella bottega 
di mousù Guiliert il libro di Voltaire da cui ho cavato questo 
vostro secoudo ritratto. Se a voi non dispiacesse ( come dice- 
ste a pag. 90 ) vedermi scommeiteie i denli, ve uc scuminet- 
terei tosto uno colla giugiva, che noi trovate. Ma che lo irò* 
viale 0 che non lo iruvi«te, non mi stuzzicate mai più coi P«- 
tits Singes e coi Polùtsons a rovistare i miei libri oltrainunia- 
ni , se Muii volete eh’ io vi trovi di questa sorte di ritratti a 
rentnaia. Intanto paraguuaiu bcue questi due (olT originale , 
e serbateli ebe ve li dono tutti due , a sou vostri. Viva don 
Luciano ! 



N. XXXI. Treuto 15 Giugno 1763. 

DISCORSO SBTIiUO, 

De' quolibiti , della trachea che scoppia , de' dizionarietii , a 
d' altre lepidezze. 

Ora che abbiamo veduto quanto basta delle vostre scempiate 
bugie quasi seiiipie accoppiale alla ribalderia, passiamo, reve- 
reiidi'Siiiio don Luciano , a ridere un poco, se Sara possibile, 
dulie vostre multipitd 1. pidrzze. 

Voi che inundeie la lingua inglese assai meglio che non Tin- 
tende il criij,.o spavenievulissiiiiu di Shakespeare , ci date 
rara notizia, a pag 200 del Uue Pedagogo, che in Inghilterra 
v’é tlatu un antere il quale ha abbozzata la storia del qwli- 
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Velismo, vale a dire la sioiia de’ bisticci e de'giocolioi dì 
par >lc. 

Cbe peccato, radrc. che quelVoMorzo non sia tradotto odia 
lingua Dostral t}(ialciino de’nus'ri tanti eruditi lo potrebbe ora 
ridurre a compiuta c perfetta pittura inoltu faciimeote; con ag* 
giungervi solo il catalou'o di qne’ tanti qnoiibeti totii vivacis* 
siini, tulli spiriio«i<simi , e qirl ihe è megli" tutti pungen- 
tissimi , da voi trovati ed ingeguo<aniente adattili allo strano 
cognome assunto da quel ve''cliiac<‘io dalla gamba di legno. 

Guai però alla povera Italia «e quel caprierioso vecchiaccio, 
invece di chiamarsi Aristarco Scanuaboe sj fossi- chiamato Ari. 
stirco Seanoagonzi . o Srannazueche, o Srannacoiifeiii, o altra 
t ile scannata poltroneria ! Quanti bei qnbiibeli non avrebbe 
mandati in mille tnalure'. Le dugenio diciotto pagine della vo> 
atri siopenda npe-a che mai sarebbero divenute in no caso 
«osi funesto . e cosi poco qnolibelico? Oltimè, don Luciano, 
le vostn* dugeoto diciotto pagine lagrimerebbcro ora a lagrime 
di inehio«tra scorgendo d’avere scapi-aio miseramente chi una, 
''Ili due, clii qtiaiiro e chi sino a dic i e dodici e v-iiii quo» 
libetiebe bellezze! E clie diavolo senza Scannabnc sarebbe mai 
stalo del vostro Bue ]iedai;ugo, e poi di quegli al ri vostri Buoi 
eipr otti , I oHglotii , giornalisti , inorali'li , cucnatori , agri- 
coltori , I gislatori . otri , ripo||j , embrioni , sillogismi , sea- 
raniiizzi , piuzocheroni , e c.irnen-i , con tutto il restante (H 
que'la vos'ra numerosa mandra? Il vo-lro «leSso Giove de'Buoi, 
poverello ! sarebbe rimano avvolto nel nulla , e non potrebbe 
essere pronnsio per modello ad altri frali vogliosi di perfezio- 
narsi nell’arte qnol beiira, come il Giove di Fid a era in die- 
bus ilUt propo-lo agli Atenii-si vogliosi dì perfezionarsi nell’arte 
siaiuari» ! No , S' nzi Sc mnibnc non vi sarebbe il Giove dei 
Buoi , e senza il G'ove de’ Buoi sarebh* tronca ogni snor-inzi 
di mai avere da qualcli’ altro futuro Luciano un qualche Sa- 
turno de’ Buoi , o un Mercurio de’ Buoi , o altra tale faeeiis- 
sima deità. E che dir-mo del vostro Cacbistarco che quoiibeta 
cosi leggiadramente con Aristarco , e che soprammercato v’ba 
dato luogo di sciorinarci due paia di parole greche da non Uv>- 
varsi neuimeoo in Plutarco? 

Ma a proposito d’ Aristarco egli è forza ch’io vi dica come 
m’avete fatto ridcrn molto sgangberatameutc eoo quel poco che 
m’avete dello di lui. « Aristarco ( sie'e voi che parlate a pag. 
16 del Bue) Aristarco fu molto valente critico, e studiosissimo 
della purità d’Omero e di Pindaro e molto amico d’altri anti- 
chi poeti : c sebbene alquanto ardimeli oso , siccome vogliono 
essere questi uomini , fu però e«iimato assaissimo dai dotti e 
dai te. Orazio lo propose come P esemplare dell’ ingegno cri- 
tico, c Ciceroue a cagion d’onore diede il nome di lui ad .\t- 
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tifo ». Queste padre mio, sono belle cose che voi dite di quel- 
r Arisiarco ; dod lo niego: ma lo stollo si cangia culla luna, 
e cosi vi caugiate. Non vi sovviene più , reverendissima pater- 
nità , di quanto diceste alirove d’ Arislarcu? Non vi riroruaia 
VOI piu del bel complimento ebe avete fatto alla memoria di 
quell’uomo sul bel principio del vostro Discorso pareuetico con- 
tro il Griselini? Vi siete dimenticato die colà lo metteste tra 
Zoilo e V Aretino, vale a dire fra i due maggiori furfanti die 
il mondo letterario s’abbia mai avuti quando voi nuu «spiriate 
all’ onor del primato? Sei^tianio quel bel principio del vostro 
Discorso parenetico. « Sebbene l’impudenza letteraria sia cosi 
antica come le lettere, e i Zoili, e gli Aristarchi c gli Aretiui 
sieuo infamie di tutti i tempi ». Ecco , padre, cosa vuol dire 
avere la storia letteraria degli aulichi Greci a mcnadiiu! Oggi 
rneitete bravamente Aristarco col numero de’furfdnti senza ri- 
cordarvi d’ Orazio e di Cicerone ; oggi lo confondete con co- 
loro ebe sono infamie di lutti i tempi; oggi il poverino è un 
iinpndente d’ antichissima data : doiiiHiie però fa la luna ; ed 
eccolo messo fra gli siudiusissimi della purità, e fra gli amici 
dei dotti e dei re; ed ecco che Orazio lo bacia, e Cicerone gli 
fa le moine! Oh doppia erudizione del leverendissimo, e beati 
que’ dizionari storici da’ quali la va traeodo a misura che gli 
abbisogna ! Nè dobbiamo stupirci se la vostra erndiziune è 
doppia e di due rolori come il qiiarticro d’ Almuotu , ebu 
tale è il decreto dei destino , da cui un giorno siete menalo 
a quel dizionar u in cui Aristarco è fatto in pezzi ; ed un al- 
tro giorno siete menato a quel dizionario in cui Aristarco è 
condito cullo zucchero e col cinnamomo. Il destino è quello 
che oggi vi fa punzecchiare da uno di que’iatiii (l) estri che 
sapiete , onde andare di qua , e domane vi fa mordere da un 
altro di qne’ tanti altri estri che pur sapete , onde andare di 
là. Cosi vanno le faccende letterarie a’ di nostri. Oh maladetli 
dizionari storici che ingomberaie tanta pane delie nostre bi- 
blioteche e della bottega di inonsù Guiberio, voi siete quelli 
che fate scappucciare i nostri Luciani, e i nostri Agaiopisti in 
queste contraddizioni ! Orsù , od’ altra volta , padre, andiamo 
più cauti entrambi , io cianciando di barometri , e voi tatta* 
roellando d’ Aristarchi. 

Ma poii'liè sono sullo scoprire gli altarini, non fìa male farvi 
ritornare uella memoria un altro vostro bel prezzo di doppia 
erudizione intorno a Memppo. Quel Menippo , se s’ ba a cre- 
dere a Luciano vostro riverito maestro , non fu inferiore in 
qualità d’ ingeyno critico a quello stesso Aristarco di cui di- 

fi) Vedi a pag^ 443 e seguenti del Bus Pedagogo tutte le 
sptrUose lepidvste intorno agii estri. 
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cemmo pur ora ; e questa fu la ra^tione che vi sceglieste Me- 
uippo per prototipo , ihe vi dirhiiirasie suo seguace fedeiiS'si- 
ino, e die divideste quel vostro Bue Pedagogo in tante novelle 
menippee. Ma come mai si potette quel Menippo meritare da 
voi un tani’ampio tributo d’onore e di riverenza, se alla pa- 
gina seconda del vostro Discorso parenclico l’avevate già po- 
sto nel numero di quelli che hanno empiuto ed empiono i li- 
bri d’o^nt genere d'abbaiamentt? perrliè accoppiarlo quivi col 
nnico Oiogpoe , cioè col cagnesco Diogene , per farci capire 
che come Diogene aveva anch’ esso del cagnesco as-ai , e che 
sapeva anch’ esso abbaiare e ringhiare e latrare quanto qualsi- 
sia cane? Ma voi avete talvolta degli strani caprirci, e volete 
far credere al mondo d’ avere del meoippco , cioè del cagne- 
sco assai forse per ispaventarc avanti tratto i critici, c per to- 
glier loro la voglia in questo modo di dire quello che pensano 
delle vostre Commedie Pilosolichc Strani capricci, strani ca- 
pricci! E che d'avolo ci dite voi pure di Menippo, a pag. 85 
di quell’sltro vostro abbaiamento, intitolato il Suicidio Hagio- 
nato! Che notizia peregrina! Voi ci dite quivi che « Menippo, 
da cui le più aerbe ( dovevate dire le più sbirresche ) Irri- 
sioni satiriche sono denuroinate , avendo per caso perdute le 
sue sostanze si raccomandò ad un laccio, e si tolse d’afTanno ». 
Ma questa notizia, padre mio, pare a me che l’avreste potuta 
lasciare nel dizionario storico da cui la toglieste, e non pale- 
sare al mondo che l'originale di cui volevate essere la copia 
fu uno sbirreseo irrisore, e un satirico sbirresco. Vi pare iho 
questi sieno originali da copiare, e che i frati abbiano a somi- 
gliare ai Menippi ? Malgrado però la vostra tanta venerazione 
per Menippo, badate, padre mio a non vi riscaldare troppo il 
sangue imitando quelle sue o acerbe o sbirresche irrisioni sa- 
tiriche, e fate qualche tregua col liasco, e fatevi fare de’buoni 
salassi dalla vena cefalica nel prossimo luglio , onde non vi 
venisse la bruita tentazione d’imitare il vostro prototipo in lut- 
e di fi nire i mal vissuti giorni alla moda menìppea. Non 
trascurate questo mio coosiglita , c torniamo a mugghiare un 
nitro poco sui vostri qnolibeli. 

(•hi potrebbe mai , reverendissimo , non andare in deliquio 
per dolcezza leggendo l'utile emendazione da voi fatta t.pag. 
t9 ] alla mia opera periodica, barattandole il titolo di Frusta 
io quello di Stalla, dopo d’esservi stiracchiato il poco mallea- 
bile ingegno, -c dinoccolata la tigliosa fantasia un buon pezzo 
onde quel vostro famoso cangiamealo di titolo vi riuscisse net- 
to ’/ Questo è beo altro che le Metamorfosi ! Cangiare I’ Ari- 
starco in Cachislarco e poi lo Scannsbue in Bue, e poi il Bue 
ili Beccaio, e poi la Frusta in Staila, sono trasformazioni quo- 
libcliebe tanto sablimi, che Ovidio se ne roderebbe te gcinita 
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«ì’inxidia! E qncllo che cooluplica l’anunifaiione, è, clic que- 
ste quolibeticbe iraslormazioni non >’ì 18 du% lo.-iaio piu di vcuu, 
«> ViuUcmque pagiue di airiuura senza virgole, cosa lauto ar- 
dua a farsi , e luuavia si bella , si acuta , si gaia , e si pe- 
regrina da disgradarne il piu valente di coloro che in pochi di 
ti irasinuuno sino iiu porco in tanti salsiccioni! Non v'e gallo 
d'india nell’aia più vasta di tutta Boinagua cbe sia mai ito si 
)ieiloruto della sua codaccia quanto ‘ questo balordo Luciauo 
andò di coleste sue stolte invenzioni e misere fantasie ; iiè si 
j)u6 dire il fasto e la prosopopea con cui le lesse a squarcio 
a squarcio io uu suo viaggio, e quanto pretese ui far riuere le 
genti in Muliiioua , in Uuma, io Macerala, e lu Itiuiim, seuza 
contar Bologna. Misericordia, paesani mici, e facciaiuoci croce 
per meraviglia di quelle iineozioui e (amasie, conlcjsando tolti 
umilmente che le irasforiiiazioui sue sono tutte cose da uoii 
andar un passo più in là se avessiiiio auciie cento gambe, come 
dicono di certi insetti coloro che fanno inesiieio di guardare 
gl’insetti col microscopio. £ di quel polputo titolo dato alla 
»<ua grand’opera, quanto non andò la paternità sua briaca d’ai- 
kagia? Gran cosa fu quel titolo nella sua opimouc; e opera in 
vero assai malagevole sarebbe il contrapporre al Bue Peuagugu 
uu asino lilosofo, o un capro cnticu, o una sciiiiiina uuCiora, 
o un pidocchio maestro di scuola , o uno sciuijooe emsebeg- 
giante , o qualcb’altra fanciullaggine di tal laiia. Ma scrivauu 
de’ libri con questi titoli quei barbugiauui letterali, che fauuo 
più caso d’ uu titolo siravagaoie e iiialigoo che uou della ra- 
gione e della costumatezza. 

Faceodo ora il farii passaggio dalle metamorfosi , da’quoii- 
beli , dalle utili emendaiioni e dal polputo liiolo del suo li- 
bello a quelle altre iDuumerabili leggiadrie che formaao la se- 
conda cantafavola meuippea , oh quauli materiali, esclamo io, 
ci somministra la nostra frugonesca paleruilà nelle prime ri- 
ghe di quella, onde possiamo agevoluieute fabbricare una caii- 
zuoetia per nozze nel più raOìnaio stile del celebre mitologico 
C'gno della Liguria! lo meno cbe oou si dice tarapaiata il au- 
stro reverendissimo ragnna in un bel mucchio , a pag. it , 
l’ i-ola di Cipro , con Amatunta , con Fato , con Veuere , con 
la bella Dea , col nume , coll’ erbe , co’ Cori , e cu’ trotti! Ma 
perchè la poesia frugonesca non gli si può troppo impeciare 
all* iogegnu , ecco cbe , a pagine 22, egli tira Flluio e Suiòa 
a regalargli una confetteria grande come un cantero , coluta 
sino aH’orlo di sporcizie non menu dulli<sime cbe lepidissime. 
E siccome don Luciano è vago anche più dello scarabeo di far 
pallottole d’ ogni sporcicie , bisogna vederlo, padroni riveriti, 
a lavorare colle materie coulenutc in quel ta:o! Oli come bene 
quest’uomo a uutrito nella pulitezza c ne. la eleganza » ue sa 
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politamente ed elegantemente solleticare T immaginazione col- 
l’ininiondezze, cogli eicrcinenii, cogli sterquilini, u collo stab- 
bio di Amatunia e di Pafo ! Via , frataccio impuro , vanue a 
lavarli la pollata bocca, anzi vanne a conversar di nuovo colla 
tua genmcciaccia da Comacchio, e non venir più a far recare 
le brigate colle fetenti lepidezze d’un illustre scrittore allevato 
nella pulitezza e nella eleganza I 

Ma a che proposito questo sozzo maiale ( non cl scordiamo 
il sozzo maiale in grazia di Ila nostra t’eppina) a che proposito 
va egli rimestando col grifo quegli escrementi e quelle altre 
cipiie brutture nel cominciameiuo di quella sua stupida frot- 
tola ? Egli ne stomaca unicamente per venire iogegnosameuie 
a concltiudeie che 1’ autore della Frusta è un bue cipriolio. e 
un Cachisiarco cpriotio. Oh una così importante conihiusione 
meritava vi ranieute che un frate reverenuissimo si profondasse 
sino a’ capegli in una cloaca , e che poi u’ uscisse tuoii a re- 
care le immondizie ingoiate in quella 1 ■ Ma Cicerone, d c’egli, 
balzando fuori della cloaca , Cicerone ritrasse Valinio, Pisone, 
Clodio e Calilina , ed io che sono un Cicerone menippeo vo- 
glio ritrarre il bue cipriolio , e il Cachisiarco ciprioUo : esci 
dunque dalle lue tenebre , o Cachisiarco cipriotio, » E eoa 
questo inaspettato esorcismo sua paternità conchiude la sua se- 
conda novella, in cui essendosi scordalo di far motto delle te- 
nebre, non sa bene di quali tenebre abbia voluto dire quando 
la conchiude ; ed io sospetto eh’ egli volesse dire delle tene- 
bre di quella sua cloaca, in cui avrebbe fatto molto meglio a star- 
sene sprofondalo in eterno , anzi che veoirci ad ammorbare 
colla descrizioue degli escrementi • dello sterquilinio , dello 
stabbio e delle altre immondezze che contiene, e in cui 
volse con tanto gusto, e da onde non doveva uscir più mai ; 
ma non v’ è rimedio (l’indurlo a stare dove dovrebbe sempre 
stare, essendo osiinatissimamenle persuasi>, che queste sue de- 
scrizioni, anzi che tulle qiiauie le sue stomachevoli sporcizie, 
facciano smascellare la gente dalle risa : e vedi te s’ egli o’ è 
persuaso , che a pag. 68 ci avverte « d’avere gran cura della 
trachea e de’ polmoni, perchè nel supremo ridicolo dell’ ope- 
leiia sua potrebbero soffrire qualche scoppio. E tenete anche 
( soggiunse ) tenete anche in guardia il sistema veuoso e ner- 
voso, perchè potreste svenire. » Vi pare , leggiiuct , che egli 
sappia ben coogiungere le sporcizie colla lepidezza e coll'ana- 
tomia ? 

La sua lepida anatomia non istà però qui tutta , e bisogna 
sentire la bella di3^e^lazione eh’ egli sa fare sulla bile, perchè 
io dissi in qualche luogo della Frusta che un libro cattivo 
muove labile ■ (notate quell’aloiismo che racconta anch’egli nelU 
sua navelleila inenippea a p.60 ), un volgare aforismo racconta 
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cbe la bile mossa è cagione di sdegno ; ma i notomisti finora 
baouo credulo elle la bile separala dal sangue ^venoso scorra 
separata dal sangue venoso scorta sempre per gli coudoUi epa* 
licislici Del duodeno a separar la sostanza chilosa dalle i'ecqa 
mutili : e a que^t’ uso sì muova cuniionaineute senza che nin- 
no SI sdegui ; e se talvolta si muove olire il dovere potrà be- 
ne afiliggersi u’ aliti mali , ma nuu già per la vera iudole sua 
del male deli’ ira e del lurore. » Sicché, padroni miei, guar- 
date bene a uou vi lasciar più muovere la bile quando viene 
alle mani uu Bue Pedagogo o altra simile insulsa, pedantesca, 
sporca e ribalna upericciauola , ora che siete avvertiti dall’a- 
natomica paieruità della vera indole della bile e dd suo scor- 
rete pei condoli! epaiici:tici nel duodeno, e lasciate raccontare 
agli aforismi vulguri quante novelleile vogliono raccontare. E 
non farete malese cancellerete pare dalle vostre Crusche quelle 
parole al vocabolo bile : btle vale eziandio per collera , ira , 
sdegno ; e se mai sono e qualche altro vocabolo della Crusca 
stessa , anzi se in alcun aliro libro di lingua o non di lingua 
trovaste mai scrino la bile si desia, viene, o munta, o altri 
tali tnudacci , cancellate ugni cosa senza misericordia , perchè 
d’ora iQ poi non s’ ba più a ripetere le novellette raccontate 
dai volgari aforismi, ma s’ ha a parlar sempre anatoniicameii- 
le : anzi , allargaudo il documeoio un pochino , farete pur 
bene a non badar più a quegli altri volgari aforismi i quali 
raccouiano che il sole s’ alza la maiiioa , e va sotto la sera , 
perchè secondo il sistema di Coperuico e d’altri approvati a- 
sirunuini il sole non è uu punte levatoio che s’ alzi e che s’ab- 
bassi, e non va né sotto nè sopra ; e cosi non dovreste più 
dire cbe il tempo vola , perchè il tempo non è nò rondÌDe,uè 
pipistrello : in somma per non farvi la filastrocca Inoga, oou 

iaresie male a parlar sempre secondo la verità fisica delle cose: 
perchè iu questa gui^-a vi coafurinereie alle pellegrine idee del- 
1’ auaiotnica pateruìià, alla quale noi abbiamo anche l’ obbli- 
go d’ aveici qui sparagnato 1’ indice degli autori dai quali ba 
tratta questa sua bella erudizione dei condotti epaticistici e 
del duodeno ^ cosa cbe la paiermtà sua non usa fare troppo 
spesso quando parla ui cose acientifiche. 

Ma obiinè , se egli ci ba fatta qui la grazia di non ci sec- 
care coir iodi e degli autori cbe trattano di qne’ condoni epa- 
licistici , e del duodeno , ed anche di quegli altri che trattane 
della trachea e de’ polmoni, c del sistema nervoso, non occorre 
ci congratuliamo troppo io fretta eoo noi medesimi, poiché ci 
dà iscauibio uua sua traduzione d* uno Spettatore d’ Addissou, 
in cui si fa I’ anatomia d’ una tesu ? E perchè il suo sapere 
anatomico ò mollo sproposiuiameoie maggiore di quell» d’ Ad» 
disson , egli si compiace di avvertirei con molta sfacciatene 
fiMKTTi rtVSTJ UTT, rol, li, 13 
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• pag. &3 che ha « corretto quello Spettatore od trasporta!]» 
io iialiano •• uode oe riuscisse più aoHiomico di quel ette m» 
ueir originale , che aua paternità intende a uo dipresso qiianiu 
ioteod.e il giapponese o il madagssearauOrO altri tali liognaggi- 
l)itnè, dissi, che con quella anatomia della testa da lui cor- 
retta e tradotta empie quattro l'agine . che io non avrò I’ iu- 
discretezza di qui ricopiare, per paura che le tradotte e cor- 
rette anatomiche lepidezze di qiielia testa, non facciano scop- 
piare le trachee, e i polmooi.e i sistemi venosi, e sistemi ner- 
vosi, e forse anche il duodeno e i condotti epaticistici de’iuiei 
poveri leggitori. 

Dallo Spettatore di don Luciano spicchiamo un bel salto i 
pag. 83 del Bue Pcdago^io. dnye troveiemo una tìlza eruditis- 
sima non menu che lepidissima di titoli da porsi a’miei fogli 
ogni qual yolia mi piaccia mutar loro quel titolo poco iotet- 
ligibile e poco signiiìcaoie di frusta Letteraria. Ecco i titoli 
che il nostro faceto padre mi somministra eoo una generosità 
da Cesare. « Teatro per una nuova commedia intitolata il Bue 

* Pedagogo. Tromba per la caccia del Eoe Mantice per goti- 
a tiare il corio del Bue. Bilancia per pesare il Bue. Midolle 
a del Bue. Zolfanelli per acceudere il fuoco e rnoccre il Bue. 
a Smoccolatoio per tener viva la luce e la chiarezza del Bue>- 
Stiamo saldi , leggitori , culla trachea e co'polmoni, ed anche 
coi condotti epaticistici e col duodeno , che questi quoiibetici 
titoli SORO veramente cose da far iscoppiare le bombe non che 
le trachee , e i polmoni • e i condotti epaticistici , e i duo- 
deni ! 

E qui , giacché siamo accidentalmente venuti alle filze eru- 
ditissime e lepidissime di don Luciano, eccovene qui un’altra 
non di titoli, ma di curtorùd naturali, si peregrine e sì ao- 
tiche da dar il gambetto a quelle che formano il museo del 
1’ antiquario Passeri. « Queste rare curiosità , dice l'erudito e 
lepido frate a pag. 142, ce le ha recate Cachistareo al suo ri- 
torno dalle zone ; e sono il ciuffeito del demonio di Socrate; 
un mazzetto dell’ erbe dell’ orlo d’ Epicuro ; un pezzo del ba- 
rolo , e un altro del mantello di Diogene ; un sopracciglio 
della superbia di Zenone; uno slivaleilo della filosotia di Dia- 
gora ; un faniocciiio della pazzia di Lucrezio ; il cerebello di 
don Quichotte ; una buona dose della impudenza dell’ Aretino, 

« della buffoneria del piovano Arlotto ; un involto delle fre- 
nesie di Swift: e Giialmente un estratto ( e questo servirà in- 
vece di sans-pareille a un certo frate porco ) degli escrementi 
di tutti i pedagoghi da Bavio e da Mevio sino a Cachistareo ■. 
Ila saldi un’altra volta per amor del cielo, saldi colla trachea 
e co’polmoni, e cp’sisteroi venosi e nervosi, altrimenti sareiD'' 
ridotti ad esser presto cadaveri dalle iaestioguibili pio. 
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* lepida filza di curiosilà na- 
lutali, d dir >eio , io neu so irotipo die me oe fare non ^a 
pendo troppo Lene chi sieno que’Lcraii, e quegli Epi“uri e 

V queir'^diira’ Lm* ® Aretini , e que’ piovani . 

fa?ebbe d- w. * cenoacerla disiiniameote 

ho oazkJ/rnL^n®' ‘IÌ«‘>“"I «orici assai, ed io noo 

aJew a menar S ^ ® «»P» 

leonfe o a^nn ® « Uetnosieoe, e Timo- 

snanii' certi suoi onda- 
A che L M r.'! ® di cui parleremo losio. 

ffSlti miPi « h h® ^ “e place dire 

tolmén^ a th.ccbessia, e perciò dico, ch’io nou sono baste- 
volmenie erudito , oè lepido bastevolmente per sapere che mi 
hr. d. ,o.g|, e,„diu . lepidi . mlmiT. bili è 

oui ifir ' ' • «cceiera. E quest» eceilera lo meno 

So r nnn •ont-pareilU del frate porco, 

dice I rpvp T “® ’ e “““ ®« « far altro, 

belli di ««“Piare gli scanal 

al La. quistioni parolaie e perciò le regalo 

e nelle sue seccature (l). 

P®' cf“‘l'*i‘>“e e per lepidezza non la 
basL rr ® ““ ® ‘«P“l® li«‘i® di Bertoldioo , s’ab- 

tj i ““ P®«® * mnscoli , e le macchine , 

Lvho a • ®" urlamenio. Che credete, leggitori, ch’egli 
marrhinl*^*^' spaventevole gergo de’ muscoli . delle 

maccPine, e de volumi d’uu feroce urlamento? Andate a pag. 
oz nel Bue Pedagogo , e troverete eh’ egli vuol dire tutte le 
parole ad uua ad una d’un mio luogo periodo, ^è questo gergo 
>1 paia strano, che è gergo di Comacebio; e colà i luoghi pe 
nodi 81 chiamauo feroci urlamcoti , e le parole si chiamano 
muscoli , e macchine , e volumi, cioè piegature, che oou iu- 
teodesie mai qualche volume io quarto o io foglio. Abbassatosi 
COSI don Luciano a esaminare il feroce urlamento impiega due 
delle sue novelle intere intere a rintracciar prove che queil’ur- 
lameuio è troppo feroce, vaie a dire che quel periodo e troppo 
luugo ; e sopra uua sola l con 1 ’ apostrofe mena tanto romo* 
re , e urla tauti ferocissimi urlameqti , che se io portassi un 
cappuccio mi v’ imbacuccherei deoiro molto io fretta per la 
maladetta paura. Oh egli m’ha tornato in mente quei gran tuo* 
nare t^e seutiinmo la stale passala, e m’ba fatto fare per più 
notti dei sogni pieni di terribili fantasime ! la grazia però di 



^ (1) £ antiquario Passeri sotto il nome tPAntisieeio Prisco 
ha composto un libro intitolato. La Seccatura , dt CUI 4t fa 
motto al n«m. xr pag. So7 della Frusta. 
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qnelle due novelle da lui ro-i bene iinpi<'ga<e creciamogli un 
obelisco di soiiovia, ed inalziamulo su alio come trionfaior di 
Cartagine , onde abbia ricompensa dell’ averci convinti tulli , 
che senza empiere gli acarlabelli di gravissime quistioni paro- 
laie si possono scrivere delle intere novelle menippee stivate bi-n 
bene di erudizione e di lepidezza sopra una sola i con I’ apo- 
•irofe. 

Badi però attentamente ogni italiano voglioso di parlare della 
sua contrada , a non dir mai nè Italia nostra , come sventura* 
tameote diss’io, nè Italia mia, come disse messer Petrarca sul 
bel principio d’nna sua caniTone. Meschino chi dirà più di que- 
ste cosacce ! Il commentatore delle t eoo l’apostrofe gli s’av* 
venterò agli orebi • e glieli caverà gridando che questo è un 
volere che la nostra Italia sia distiuta dalle altre Italie che non 
sono nostre. Andate , leggitori, a pag. 43 del bue Pedagogo, 
e vedrete le belle speculazioni eh’ egli ba saputo fare in que- 
sto proposito, colta solita conchiusiooe rh’io sono un bue col- 
l’appellativo di geografo per avere con quel nostra Italia mu|- 
tiplicate , o almeno duplicate le Italie. 

Ma poiché siamo venuti a' suoi rigorismi di lingua, ognuno 
badi bene quindlnnanzi a non dir mai setientrion gelalo, o il 
gelato setteDlrione,cbe questo, secondo lui, è un voler gabbare 
le genti e far loro credere che il sitiemrioiie abbia un gemel- 
lo , o un fratello , o un cugino , o un qualche altro parente 
del suo stesso nome, di natura contraria alla gelata E per con- 
seguenza nessuno dica più 1’ aurora mattutina , onde non si 
creda che vi sia anche qualche aurora menggìana , o vesperti- 
na , o altre aurore; e nessuno dica più bianca neve, e fredda 
neve, o chiaro sole, o stelle lucenti, o altra cotale grossa be- 
stialità, onde nessuno possa essere indotto a supporre o a cre- 
dere d^lie Devi fredde e calde , e de’ soli o delle stelle buie; 
e io somma la verità tisica delle cose , come già osservammo 
in proposito della bile mossa, sia quella che sempre ne guidi 
in avvenire. nel parlare , e nello scrivere ; e gramo colui che 
avrà la baldanza di dire, come io dissi nel feroce urla mento, 
«he de’ libri in Italia se ne stampano quotidianamente e dap- 
pertutto ! Coinè può questo esser vero , dice con Luciano , a 
P«g 42. se quotidianamente vuol dire ogui giorno , e se nei 
giorni di festa in Italia non si stampa? £ cosi è mal detto il 
dire che de'libri in Italia se ne stampino dappertutto, perchè 
cosi si viene a dire che se ne stampano, anche nei luoghi dove 
Don sono stamperie , come sarebbe a dire nelle case . nel- 
le strade , nelle piazze , nelle chiese , sui campanili , nei 
prati , ne’ campi , nei fiumi , pei laghi , e in altre parti co- 
stitueoii l’Italia. Questo è Timporlare del dottissimo commea'- 
t« , btio a pag. 42 dal nostre reTerendisttmo, a qaa’duc tu- 
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rabolacci di quoliJianameiite , e di dapperiuito , e di questo 
stesso colore è tatto quello eh’ egli dice nelle norelle quarta 
e quinta sul feroce urlatuenio, cioè sulle dieci o dodici prime 
righe della mia Fruita , le quali sono le -sole che iu tolto il 
suo Bue egli abbia fedelmente ricopiate. 

Che dite, sigoori miei, delle lauta dottrina di costui? Non è 
csii no porteoio. un mostro, una voragine di sapere? Ma bi- 
sogna vederlo, come ti sa sciorinare ì nomi degli autori, come 
già accennai : e cosi in proposito degli escrementi ci nomina 
Suida e Plinio, e in propo«ilo di Cachistarco ciprioito Domina 
insieme Ap<ileio e la sacra Scrittura ; e in proposito de’ buoi 
d' ila Colchide nomina Orazio; e io proposito d’una lettera mug- 
gliiante nomina Quintiliano; e in proposito di marbiavellismo 
I! di ciarlatanerìa nomina il Liliental e il Menclmnio; e in pro- 
posito di cattivi libri nomina i libri degli alchimisti, defluiti- 
sii , degli aristotelici , degli scolastici, degli astrologi. de’teo- 
lisici coir aggiunta d’ un eccetera ; e in proposito d’ altri cat- 
tivi libri nomina i libri de’monarcomachì. e i sistemi del Ma- 
chiavello , dell’Obbes e dello Spinosa; e in proposito di certi 
vocaboli da lui con la solita spiritosaggine trasformati io fun- 
ghi Domina il conte Marsigii e l’abate Batarra coll’aggiunta di 
Vasco de Gama e di Cristoforo Colombo; e in proposito della 
stalla di Cachistarco nomina messcr Petrarca, e messer Lodo- 
vico, e Cicerone; e in proposito di lingue nomina i fratelli della 
Kosa Croce , e Guglielmo Bestcllo , e Andrea Tevet, e Pietro 
Kirslenio e Giobbe Ludolfo e Giuseppe Scaligero ; e in propo- 
sito di gente ammazzala da altri Luciani e da altri Agatopisiì 
con dc’Discorsi Pareoeiici e de'Buoi Pedagoghi nomina Erasmo. 
Cardano , e il minore Scaligero, e Vossio, e Salmasìo, e Po- 
pe, i quali morirono tutti (e questa è cosa indubitabile) per 
virtù di questa e di quell’ altra pania di penna ; e in propo- 
sito d’antichità, (perchè questo è l’umore dov’egli più pecca), 
nomioa Lipiio e Bulengero , e Lipsie un’altra volta, e Vossio, 
-e Spauemio e Scaligero . e Panvioo, e Baronie, c Pagi, e Pe- 
lavio , e Cellario , e Cluverio , e Mabillon , e Moofaucon , e 
Noris , e Baucharl , e Vaillanl, e Launoi, e Muratori, e Msz- 
zochi col resto della processione in quel bell’ordine, che sta 
descritta dal Fabrizio nella sua Bibliografia, o maladeita quella 
virgola ch’egli s’ è sconcialo a mettere tra nome e nome perchè di 
virgole fu sempre nimicissimo Troppo lunga, tomo a dirio, sareb- 
be la tiritera chi volesse notare luil’i nomi degli autori nominati 
da D Luciano per mostrarsi degno del nome egli stesso di chiaris- 
simo, dottissimo eruditissimo viro ! Basta dire che per illustra- 
re ( vocabolo mollo usalo dagli antiquari ) il mio mal arrivato 
barometro , non si scorda di nominare il Torricelli, il Trebel- 
lio, e gli accademici di Parigi, e que’ di Londra, c que’di Pie- 
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troburgo , e Goalmenle la macchina del Boyle al molino e al 
forno , le quali ohimè parole non mi riescono troppo intrlli- 
glbili , forse per la solita mancanza di virgole. 

Ecco il modo adoperato da don Luciano per parer dotto : 
modo copiato dal modognnerale dei nostri moderni scrittori ita- 
liani bramosi di parer dotti anch’ essi. Ti citano un diluvio di no- 
mi d’autori, generazione a proposito d ogni ciancia fniscola d’ogni 
e guai chi s’arrischiasse a ridere di questa loro sciocca ed inop- 
portuna ostentazione di sapere, vale a dire di questa loro pe- 
dan'eria, che la pedanteria è appunto deiiniia una ostentazione 
di sapere, sciocca ed iuopportaoa! Nè v’è modo di far loro ca- 
pire che gli autori oon vanno mai nominati per pompa . ma 
vanno solo nominati quando 1’ argomento li chiegga indispen- 
sabilmente e a viva forza. 

lo però non voglio nemmen per questo chiamar pedante il 
nostro reverendissimo che rosi umilmente si conforma alla moda 
generale dei suoi confratelli eruditi; e nnl voglio neppure chia- 
mar tale in proposito di que’iaoti latinismi con coi va pillot- 
tando ogni sua scrittura italiana. Ma eh’ io lo chiami pedan- 
te , 0 non pedante, sono io giudice competente in questa ma- 
teria . io che commetto il gran fallo , com’ egli dice a png. 
Jl3 , d’ abborrire il Boccaccio? Sono io giudice competente, 
io die non ho gli andamenti ciceroniani , i sembianti latini, 
i contorni latini, e le forme latine? Il non imitare le traspo- 
sizioni del Boccaccio, e il non dare alla lingua nostra un fra- 
seggiameuto alla latina, sono peccati irremissibili secondo il 
dire di questo bue non pedagogo. Io però che sono il bue pe- 
dagogo, dico e dirò sempre, ebe il trasporre la nostra lingua 
come i latini trasponevano la loro, sarà sempre un operare da 
capre sciocche, e dirò sempre, che la lingua nostra ha la sua 
indole bella e buona , nè ha tanto bisogno , quanto le capre 
sciocche s’immaginano, di ricorrere alla sua mamma per quat- 
tro cenci da ricoprire le sue nudità, che canchero venga a tutte 
le boccaccerolerie e agli andamenti ciceroniani: i quali danno 
appunto tanto splendore alla nostra lingua quanto ne danno 
alia notte i raggi del sole introdotti dorante il giorno nelle 
scaglie morte de’ pesci , ne’ legni fracidi, e nel deretano delle 
lucciole. 

I nomi degli autori citati in copia magna , e quegli auda* 
menti sono dunque le due principali droghe adoperate da don 
Luciano per mostrarsi quel viro coi tre epiteti ch’io già dissi! 
Ma queste due droghe aou gli paiono ancora sufficienti, onde 
sua paternità conficca tra que’oomi e in quegli andamenti nn 
buon numero di vocaboli magici, come a dire battologia, gri- 
folngia . logomachia , neologia , iropocacbia , psendoepigrafa. 
pannelico, ed al'ri cu sii. Che forte incantesimo non avrebbe 
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fatto IsmeDo al bo«co di Gerusalemme se avesse saputo far 
uso d’ essi invece del che s'% , che si / Nè voglio che vadano 
senza I’ onore d’essere da me riferiti certi galanti franzèsi<niì, 
eoA cni sua paternità va ricamando i suoi' « andamenti ticero- 
Diani per affetiare 1’ uomo importante presso if popolty degfi 
storditi, e per non parer loro una macchina moota'ta a falso, 
o un automato montalo a falso ». Cesie sue poche vezzose 
pariginene accoppiate ai muscoli , alle macchine, ed a’Volumf 
de’ feroci urlamenti , e poi ad una iscrizione perturbata dal 
tempo ; e ad Un’ ombra pseudologica e tnrpe che Vuol far'i 
frode con un logico veslimeoio; e ad un lunghesso invece di 
lungo rubalo a Dante , o al Boccaccio, e a qualche eentinaio 
di glossa petre , di palelle, dì dentali, di spaiose, di tt/rbica- 
ti, di fungiti e di belemniti. è forza che formino utit liAguai.-- 
gio senza virgole rosi ben concio di losr.'ino , di comac'chino, 
di franrese , di latino , di greco , d’ arabico , e di diabolico, 
ebe il più intelligibile, e il più sonoro, e il piùsig&cante non 
sei sognò mai re Mitridate. 

Ma se don Luciano sa beo comporre il lingnaggìo senza vir- 
gole del suo Bue Pedasogo e delle altre sue opere, sa poi an- 
che scomporre e scassinare molto graziosamente il linguaggio 
della mia Frnsia. Sentite . leggitori , nna sua leggiadra mali- 
zietta, e tolta menippea véramente, per riuscire io questo suo 
disegno. Egli ordina primamen'e ( p. 62 ) a modo di diziona- 
rietto alcnoe mie voci che non giudica buone , forse perche 
sono quasi tutte registrate, o da registrarsi nella Crusca, come 
a dire «i abborracciare, assorellare, anfanare, pillottare, snoc- 
ciolare , sgusciar'e , dignitoso , romuroso , autorevolezza . su- 
scettibilità , bislaccherìa , coponeria , cruschcria, pastorelleria, 
baldaniemente . bellamente , compstattamente , quasimente , 
zerbinescamente » . e uo centinaio d’altre su questo andare. 
Finito il dizionarietto, sua paternità si siede sulla sedia curale 
con molta prosopopea , e ricompostosi il cappuccio , e sputa- 
lo , e soQìato il naso , comincia un bel discorso che dice co- 
si : « Con questa autorevolezza ( p. 94 ) e con questo sgu- 
sciato e snocciolato metodo noi potremo abborracciare bella- 
mente , e anfanare baldantemente , e assorellare compatatta- 
mente, e pillottare zerbinescamente ogni genere di crnscherìe, 
di caponerie , di bislaccherie , di pasiorellerie, er sollevare la 
lingua nostra alla illostriià , all» insigaità , alla mascolioiià , 
e quasimente alla suscettibilità dignitosa e romorosa delle lin* 
gae orieniali ; ecc. ece. 

Questo è r esordio del ragionamento fatto da don Luciano 
con quelle voci mie da lui ordìoate previamente a mo’di di- 
zionarietto. Finito il ragionamento ecli salta fuori della sedia 
carule, e lampeggiando, e fuliuinando cou quegli occhiaccì spa- 
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A»ntosi , dà in questo feroce urlamento : « oh bue . io tengo 
per fermo rbe questa tua nuova lingua diverrà presto la lin- 
gua universale di tutta Italia a! Povero don Luciano! Quel be- 
nedetto fiasro gli fa sino sbagliare le sue composizioni per mie 
loroposiziooi I 



N. XXXII. Trento 1 . Luglio 1765. 

Bisogna però informarvi , lesgiiori non essere questa stata 
la prima volta, che la virtù del fiasco gli ha fatte sbagliare le 
i-omposizioui sue per compoi^iziutii d’ altrui. Nel suo Ditcorso 
parenetico, a p. 65., vi è pure un dizionarietto di alcune pa- 
role e frasi usate dal Griselini, parte del quale dire cosi. Srien 
za digerita. Viste creatrici- Lettere iufaniaie. Menzogna lam- 
pante Pezio singolarissimo. Breve sfodeiato. Inserviente. Knte 
rarissimo. Motivi che saltano allo spirito di ogni mediocre in- 
degno. In mentre. Spoglio d’ ogni d’interesse. Istallare spirito. 
Invenzione. Infantar lettere. Nìcdiiare nel suo luogo. Gittare in 
imbarazzo. Dar dietro ad una fortezza. Dar dietro ad un’ ope- 
ra. Dar dietro ad un’ istoria. 

Sentiamo ora, come la paternità reverendissima ha accozzate 
insieme queste auree |iaroIe e frasi purissime del buon Gri<c- 
lini nel suddetto discorso parenetico a pag. 66. « Qual nuoto 
genio maligno v’istillò a sfoderare un libro, e in mentre siete 
spoglio d’ ogni scienza digerita , d’ogni vista creatrice, e di 
ogni discorso , infamare un ente rarissimo di menzogna |am- 
pHOle, e nicchiar tra noi un pezzo singoIar<«siino e intangibile 
d’impudenza, inserviente a saltare allo spirito d’ogni mediocre 
ingegno, c a gittare tu' imbarazzo la ragiotie, e dar dietro alla 
logica »? Oh virtù del fiasco , virtù del fiasco ! Quante belle 
cose fai iscaturire da’ cervelli di questi incappucciati, quando 
alla disingenuità accoppiano il vii talento di Meuippo! Vorrei 
però sapere da don Lucano, o da qualche suo leccapiedi, se 
con questa bell’arte di riunire questa e quell' altra parola da 
questa e da quell’ altra pagina d’ una qualunque composizio- 
ne , vorrei sapere, dico, se sarebbe difTidle di metti re io de- 
risione presso gli sciocchi l’evangelio di san Luca? Intanto voi 
dovete , leggitori , vedere molto chiaramente dal confronto di 
questi due passi che questo in derisione del GriseMni è stato, 
dirò cosi , lo schizzo , dal quale don Luciano cavò poi quello 
stupendo quadro nel quale si pensò di dipingetnii in caricato- 
ra Si ricordi però la paternità sua, quando verrà a protestare 
e a giurare che il Bue Pedagogo non fu sua fattura, di pro- 
testare e giurare altresì che nemmeno il Discorso Parenetico fu 
fattura sua; nè pure farà male, se protesterà e se giurerà che 
iiou compose nò tampoco il Snicidio Kagionato , iu mi lodo 
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tanto il Discorso Pareoetico. E se msj giudicherà a proposito 
di far correre per l’Italia qualche protesta o giuramento a que- 
sto fine, si ricordi eziandio di liccarvi dentro quante più vir- 
gole sarà possibile , onde almeno a questo segno non appaia 
autore di que’ tre capi d’opera. Torniamo alla carreggiata. 

Non solamente don Lnciaoo disapprova le parole già riferi- 
te , e moltissime altre da me usate nella mia Frusta, ma di- 
sapprova altresi mollissime delle mie frasi, e non vorrebbe esem- 
pligrazia seuiirmi dire cbe nel suo Bue Pedagogo « v’è uu fla- 
gello di ribalderie e di bugie scempiate » e non vorrebbe sen- 
tirmi dire cbe sua paternità » non può senza fatica prouuuciare 
drittamente un nome straoiero tr, e non vorrebbe sentirmi dire 
che a i suoi pensieri non hanno soverchia elasticità ■> ; e non 
vorrebbe sentirmi dire che • nella sua poesia non v’é poesia »; 
e non vorrebbe sentirmi dire che Agatopisto Cromaziauo ■ non è 
uno di que’ sovrani iugegni atti a scoprire incognite provincie 
nel vasto continente dell’umano sapere, e stia pure il di e la 
rtolte mulescamente litio nello studio di Demostene e di Timo- 
leotie •; e in somma egli non vorrebbe più che io scrivessi in 
•vveiiire alcuna di quelle frasi da esso accuratamente registrate 
nella sua sesta novella menippea, schiamazzando che non sono 
frasi , cbe non sono frasi del Boccaccio , cbe non sono frasi 
coir andamento ciceroniano e col contorno alla latina , e vo- 
ciferando cbe il mio modo di scrivere non è chiaro , non è 
naturale , non è semplice, non è corrente come quello d’Aga- 
topìsio Cromaziano; e cbe gli arcadi lo vituperano, che i cru- 
scanti lo detestano, e cbe tutta Italia lo abborre come troppo 
somigliante al modo di scrivere de’ secentisti, anzi pure come 
troppo somigliante agPi scorpioni ed alia bisce. Ma, frate mio, 
con quale auiurilà mi proverai tu che quelle mie frasi non sieoo 
buone frasi ? Coll’autorità tua propria? Oh a quell’autorità tu 
li dei oggimai essere avveduto ch’io sono schiavo umilissimo, 
devotissimo , ed obbligatissimo ! 

Viteorso ottavo. In cui finalmente $i trova quello che 
si cercava. 

Da quel pochino chb s’ è detto negli antecedenti discorsi la 
vastissima confraternita de’ gonzi dovrebbe ornai essere intera- 
mente convinta che non decise coa'esuberante saviezza quando 
decise non esser possibile aU’aolore della Frusta il dare alcuna 
lisposta al Bue Pedagogo. 

Coufrateroita amabile c rispettabile , io potrei aggiungere 
moU’altri pochini a quel pochino; e vieppiù mostrando la stol- 
tezza di quella tua decisioue potrei confermarli vieppiù nel tuo 
disìogaimo. Poiiei mostraiU , che , tratto quell' orribile uego- 
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7io del batometro, con v’è smilzo ette nell'opera mia che non 
siii uoa perla, no zaffiro, una gemma delle più preziosissime. 
Potrei mostrarti che il titolo di raosTA lbttebabia è no lU 
loto da far istrabiliare ognuno che ne contempli la proprietà, 
l’energia, la vaghezza. Potrei mostrarti non v’essere un pelo 
fuor di luogo in tutto quello che bo sentenziato di messer Dan- 
te , di messer Petrarca , di messer Boccaccio , e di tutti gli 
altri mcfserì della lingua nostra: potrei mostrarti che ho par- 
lato anrh'io come un Demostene, e come un Timoleonte quando 
feri molto degli arcadi , de’cruscsoti , e di tutti i nostri au- 
tori parsati , presenti e futuri. E iu somma potrei mostrarti , 
amplissima ed inestinguibile confraternita , che non sarà mai 
data ad alcuno de’ taci membri la facoltà di provare che la 
mia l-'rtisla uon sia la più bella Frusta, e la più vezzosa Fru- 
sta , e la più peregrina Frusta , e ia più ammiranda Frusta , 
ihe sia stata veduta mai , u che si possa mai vedere. 

A che però buttar via il tempo in mostrare una cosa che è 
veduta da ogni monomio non rhe da ogni biooculo? E a che 
sconciarsi tonto per la confraieroita de* gonzi ? 

Invece dunque di fare uua scia lai quatura inutile d’invineibili 
ragioni , che farebbero finalmente afa, meglio sia porsi a rin- 
traceiare il vero nome e cognome di colui ai quale si deve la 
somma gloria d’ avere scritto questo Bue Pedagogo. 

Ma qui un mezzo milione di genti griderà che non occorre 
primo rintracciare, poiché tutti saoiio che sotto la diafana ma- 
schera di Luciano da Firenzuola si scorse un giorno distinta- 
mente quella bella , rubiconda e bernoccoluta facciaccia del 
reverendissimo padre don Appiano Buonafede abate celestino. 
Siccome però la paternità sua .rcvereiidissima va oggidì schia- 
mazzando che quella diafaua maschera uou ricoperse mai quella 
facciaccia bella , rubiconda e bernoccoluta , con la qual me- 
tafora vuol dire che il Bue Pedagogo non è fattura sua: però 
m’è forza provargli che la patcruitè sua reverendissima ha mille 
torti quando vuole cosi smentire un mezzo milione di genti , 
e che a nessuno, fuorché si reverendissimo padre don Appiano 
Buonafede abaie relesiino , si deve la somma gloria d’ avere 
scritto quel gran pezzo di birbologia intitolato il Bob Peda- 
gogo. 

Fa dnnqne d’ uopo sapere , signori miei , rhe la pubblica 
VOCE la quale attribuisce il Bue Pedagogo al Buonafede ( la- 
scio nella penna la ripeiiziooe de’suoi titoli per brevità ) ebbe 
appunto origine in quella Bo'ogna dove risiede non so da quanti 
anni. Giuntò in quella città il num; xvii della Frusta, io rui 
v’è ia tante volte accennata crìtica alla prima Commedia filo- 
solica d’Agatopisto Cruniaziano, vale a dire d’Appìano Buona- 
fede , il buon padre menò un vampo grandissimo contro qcel 
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povero Damerò , e contro tutti gli altri numeri , e più contro 
la persona del loro autore La collera di questo superbo frate 
( mi disse una lettera di colà ) è proprio una collera iuferoa- 
le. Egli va scorrendo per le case de’ nostri nobili e de’ nosirì 
dotti, e per le botteghe dei nostri librai , svillaneggiando a 
tutto potere, ed esecrando voi e l’opera vostra, e urlando che 
siete un impostore, uno sciocco, un ignoraiue, un bue, un p-- 
dogogo , nè si fa scrupolo di soggiungere , citando questo e 
quel passo della Frusta , che si vede bene voi essere staix 
inolt’auoi fta gli eretici d’Inghilterra, poiché vi mostrate ap-'r- 
tanieuie in essa un empio, un eretico, uno spinosista, un ateo. 
Se mai vi scrive alcuna cosa contro, come promette, aspetta- 
tevi pure di queste accuse in quantità E un’ altra lettera pur 
da Bologna mi disse di lui: a Egli ha scritto e scrive a tutti t 
suoi amici che cerchiuo le più esatte informazioni di voi e delia 
vostra famiglia , e delle faccende vostre, e de’vosiri passali e 
presenti casi, e in somma d’ogni minima cosereila che si rife- 
ri'Ca a voi o ai vostri; e giura che vi farà molto pentire della 
vostra arditezza io criticarlo. Guardatevi da questo Orlando fu-' 
riuso col cappuccio ». 

Ma , diss’ io nel ricevere queste notizie , che sorta di crea- . 
tura è mai questo frate? Perchè tutta questa sua collera? Una 
critica è ella uua pugoalata ? Che male gii fa ? Che male gli 
può fate? Se la trova giusta dovrebbe approfittarsene e correg- 
gersi de’suoi difetti, anzi che andare in collera ; ma se nuo la 
trova giusta in ugni punto, perchè non si mette a coufutarh.^ 
perché non cerca provare a me e ad altri che la sua Comme- 
dia è squisita ? Forse teme che la mia critica gli farcia per- 
dere il carattere dì frate , o quello di galantuomo se lo ha ? 

Queste ed altre tali cose io borbottili fra me stesso quando 
ebbi letti i due riferiti paragrafi di lettere. Senza però darmi 
Soverchio pensiero delie smanie claustrali, tirai iunanzi a scri- 
vere i mici fogli: quaud’ecco che il veneto revisore d’essi mi 
prega a non criticar più alcuna opera del padre Buonafede. Egli 
s’ è adoperalo, mi disse quel revisore, presso certi nostri gen- 
tiluomini, onde siate indotto a lasciarlo io pace. Di qual pace 
intendete voi , rispos’ io , se questo matto mi sta preparando 
una guerra peggio di quella d’Aspramoote? Io non credo que- 
sto , soggiunse il revisore , ma comunque sia, egli m’ba fatto 
parlare da più d' uno de’ nostri g'oiiluomini ; però fatemi il 
piacere di non toccar alcuna delle sue opere, onde non sia più 
infastidito per conto suo. Ebbene, farò a modo vostro, diss’io, 
c quiodinnanzi non toccherò più alcuna opera d’un uomo che 
teme tanto il solletico. 

Dopo che il Buonafede s’ebbe co’suoi maneggi procurata cosi 
da me questa promessa , io aveva tagiooe d’ aspettare che sa- 
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r^bbe sialo coDtenlo di nou irar più fiato, e che si sarebbe ac> 
eoorio a lasciar correre ioiatta e inosservata quella inezia di 
quella poca critica alla sua gran commedia filusotica. Ma non 
passarono molti di che da molte parli mi fu scritto come sua 
paternità mi stava preparando una satiraccia tanto tremendac- 
cia da farmi scappare sino i denti di borea per maladetta pau- 
ra. Ob questa , pensai io , varrebbe proprio cinque soldi ! Il 
Buonafede s’ adopera co* gentiluomini di Venezia per farmi ta- 
cere ; il Buonafede mi fa promettere silenzio dal revisore dei 
miei fogli ; e il Buonafede sta frattanto allestendosi a satiriz- 
zarmi ? S’ egli però aveva questa iiueuzione) perchè non 1’ ef- 
feituare senza ricorrere ai geniiluomini? 

Io questo mentre una letiera da Torino mi disse : È stato 
scritto qui da Bologna che un certo padre abate Buonafede ce- 
lestino , persona di mollo grido nella repubblica delle lettere, 
sta facendo una critica dottissima alla tua Frusta. Spero vedre- 
mo qualche cosa di migliore che non furono quelle critiche , 
anzi furfanterìe del Borga , del Vicini , e di quegli altri. Mi 
rallegro teco d’un cosi nobile autagonista. « Servo divolissimo 
al l’anta gooista nobile, e alla sua dottissima criticai Ben m’av- 
vidi delia nobiltà e della dottrina di questo critico e antagooi- 
sta sugli ultimi di dell’ anno scorso , ricevendo da Bologna il 
Bua Pedagogo ». Vi trasmetto ( mi scrisse un amico di colà ) 
il Bue Pedagogo , composto , come sapete , dal padre Buona- 
fede. Non ho mai Ietto libello più pieno d’ amarezza, di bile, 
d’ ingiusta critica , di contraddizioni , e di spropositi. • E un 
altro amico pur di Bologna mandandomene un’altra copia senza 
sapere che n’ avessi avuta una otto giorni prima , mi scrìsse: 
Leggetelo , e stupite dell’ iniquità di questo frate Malafede , 
come qui lo chiamiamo. Ad onore però della nostra Bologna 
vi posso assicurare che qui sono pochi quelli che non ne sieuo 
stomacali; e molli di quelli stessi che gli sono amici lo disap- 
provano altamente e lo consigliano a nun dichiararseue autore. 
Non so se vi sia noto che prima di pubblicarlo diede fuori un 
manifesto in forma di lettera d’uno stampatore, in cui si as- 
sicura che il Bue Pedagogo non contiene ingiurie e villanie , 
ma che è pieno di brillanti dottrine • d’ esami eleganti , e di 
lepidezze urbanissime. Leggetelo, leggetelo, e vedrete che dot- 
trine , che esami , e che lepidezze »! E un’ altra lettera pur 
da Bologna mi disse , che il padre « Malafede aveva conse- 
gnato a moosù Guibert , libraio francese in Bologna , nn cen- 
tinaio di copie del Bue Pedagogo con ordine gliele vendesse a 
tre paoli I’ una. Queste cento copie ( soggiunse 1’ amico ) sa- 
ranno siate parte di quelle dugento , eh’ egli suole ottenere 
per prezzo d’ ogni manoscritto che vende. Ed ora egli sta iu 
quella bottega molle ore ogui dì, salmeggiando le laudi al suo 
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libollo in presenza d’ ogni avventore , cosa troppe sordida « 
troppo sioniachevule, sapendosi pur da luUi esserne egli l’au- 
tore • Guardale, mi disse un’ altra lettera di Bologna, guar- 
dale che lesta debbe avere questo Malafede o Scanuafede! Egli 
alza al cielo il Bue Pt dagogu come se fosse opera d’un altro; 
e poi si pavoneggia d’alcnne lettere scrittegli in commendazione 
d’ essa , e le va leggendo a questo e a quello ; e due special- 
mente ne legge, una deU’antiquario Passeri, e l’altra del poeta 
l'rugoni , che muovono veramente a riso coi loro sfondolati 
stupori d’un’operuzza cosi gretta, e che ad essi pare una mole 
d’Adriano. « £ uua lettera di Parma mi disse ■: Frugoni non 
cape nella pelle per l’allegrezza d’aver ricevuto dal padre abate 
Buonafede il Bue Pedagogo. Egli v'ba scritto al suo solito qual- 
che sonetto contro, e ampollosi e rimbombanti tutti al suo so- 
lito. Fra questi ve n’ha uno in cui si leggono questi due bei 
versi : 



Il dotto Buonafede , 

Che vincitor ti tien sul collo il piede. 

Se siete conoscente di cotesta gentildonna Cornelia G. . . . 

10 potrete leggere da lei , che il Frugoni glie l’ ha man- 
dato « E un amico di Milano mi scrisse che avendo fatto ri- 
chiedere ai padri celestini il Bue Pedagogo se l'avevauo, i pa- 
dri gli maudaruno alcune opere d’Agaiopisio Cromaziaoo, man- 
dandogli insieme a dire che il Bue Pedagogo non l’avevano an- 
cora ricevuto , ma che intanto poteva leggere quelle opere se 

11 voleva , eh’ erano dell’ autore stesso del Bue Pedagogo •. 

Mentre queste e moltissime altre lettere di consimile tenore 

mi doccavano addosso da tutte bande. Paolo Colombaui libraio 
e stampatore in Venezia fu indotto da due frati, uno chiamato 
Scottoni , e l’altro Facchinei, a ristampare questo Bue Peda- 
gogo. Ma cominciata appena la ristampa con le debite licenze 
de’ superiori per la data forestiera , uno degli eccellentissimi 
riformatori , vale a dire il procuratore Lorenzo Morosini , fu 
avvertito che in alcune pagine di tal opera v’era uu’obbliqua in- 
vettiva a lui ed agli altri due membri dei magistrato io proposito 
d’una certa espressione intorno a certi chiodi. che da esso Moro- 
sìni e dagli altri due colleghi era stata prò tribunali sentenziata 
INNOCENTE , ad onta d’ un ceri’ nomo grave e venerando che 
pretendeva fosse offensiva. Che bella cosa se in Venezia si 
fosse stampata con le debite licenze de’ superiori quell’ obbli- 
qua invettiva , e il bell’ onore che ne sarebbe derivato a quel 
signore , il quale permise la ristampa di quell’ infame libello 
il di stesso 0 il di dopo che fece sospendere la Frusta ! Vi- 
scere mie ! Ques\i( si che avrebbe fatto rider tutti da Venezia 
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sino a Napoli! Ma la fortuna che opera qualche volta con più 
giuditio che non fanno gli uomini, volle che queli’eccellentis- 
simo fosse fatto accorto in tempo di quella invettiva, onde or- 
dinò al frate Scmtoai di tagliarla via da questa nuova edizio- 
ne E qui si sappia, per parentesi, che nella città di Venezia si 
giudicò a proposito di sospendere un foglio letterario iutitolnio 
la Frusta , perchè in quel foglio s’era provato che il Cardinal 
Bt'mbo, quondam gentiluomo veneziano, disse male due secoli 
fa, quando disse che • se il cuore fosse stalo d'un bel cristal- 
lo , madonna v’ avrebbe poimo legger dentro con quella faci- 
lità con cui un prete legge iu un breviario nuovo ». Questa 
fu la puleuiissima ragione che cagionò la sospensione di quel 
foglio , e che fece anzi permetter subito la ristampa in Vene- 
zia del Bue Pedagogo Oh ragione potentissima ! 

Chi potrebbe però dire lo scompiglio de’ poveri frati Scottoni 
e Facchinei quando emanò dal Morosini 1’ ordine tremendo che 
la prcfaia obbliqua invettiva iotorno ai chiodi fosse troncata via 
da quel Pedagogo ! Come mai fare il taglio crudelissimo , di- 
cevano essi quasi lagrimaudo , c come farlo iu modo che il 
leggitore non se ne avvegga! Finalmente dopo molto vano e- 
eaiuinarc e vano consultare , i due ignorantissimi reverendi fu- 
rono costretti ricorrere al già nominato revisore , che pigliando 
pietà della loro bassoaggine e del loro affanno, fece egli stesso 
i’ orribii taglio dell’ obbliqua invettiva , e quindi bellamente 
racconciò , e congiunse le due tronche estremità con alcune po- 
che parole cosi bellamente, che il senno cammina mollo bene, 
e chi non è informato di tutta questa faccenda, non è possi- 
bile farsi scorgere dove il taglio fu fatto se non confronta la 
seconda edizione colla prima. 

lo domando adesso a’ mici leggitori , se dietro lutti questi 
antecedenti doveva credere il Buonafede autore del Bue Peda- 
gogo ? se poteva ricusare l’ attestato della pubblica fama ? se 
doveva arrendermi alla testimoniaoza del Frugoni , notorio a- 
mico di sua paternità ? se poteva negar credenza a’padri cele- 
stini di Milano , che affermarono il Bue Pedagogo essere fat- 
tura d’ Agaiopisto Cromaziano? E se finalmente poteva ricusare 
di prestar fede a tanti che mi dicevano e scrivevano il Buona- 
fede esser autore di quel libello, e tanti che mel dissero e scris- 
sero anche alenai mesi prima che si pubblicasse ? 

Aggiungiamo a tutti questi argomenti la tanta somiglianza del 
Bue Pedagogo colle altre opere del padre Buonafede Tutte le 
sue opere sono bisbeticamente scritte con assai meno virgole 
che uon s’ usa, e tutte eoo la stessa ortografia e tmte con la 
stessa sioiassi soverchio laiin'zzaia , con una ricorrenza con- 
tinua degli stessi vocaboli, delie stesse frasi, e degli stessi pen- 
sieri, collo stesso metodo di comporre, e di pas.^are da co»a a 
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eo«* : e finalmente rollo sfes«o scialaeqao di eradizìone, eoli* 
‘lesso^ ordine di critica e di satira dappertatto dove costui tool 
fare l'erudito, il critico e il aaiirico. Io maneggio la penna da 
innt’anui, che ben dovrei intendere questo mestiero, ed essere 
ili is'ato di Conoscere l’autore d’un libro dal suo modo gene* 
ralè di scrivere quando n’ abb'a già scritto uu altro ; e que- 
sto argomento solo nel pre=enie caso mi fa tanta forza che mi 
lerrei sicuro in coscienza dell’ attribuzione che ne faccio al Buo- 
uali'de se mi mancasse aochc ogni altro argomento. ' 

Mosso dunque da queste tante rìnnite evidenze e testimo- 
nianze, io concorsi cogli altri a credere fermamente il Bue Pe- 
dagogo fosse opera di costui : quand’ ecco che mi viene a casa 
uu biglietto anoi.imo , in cui sono ferocemente minacciato per 
parte di sua paternità d’essere chiamato come calunniatore di- 
nanzi a qualche tribunale , se rispondendo ul Bue Pedagogo 
dirò che il padre Buonafede ne sia l'autore , anzi se farò la 
iiiinima allus one alla paternità sua. Oh , oh, diss’io, che si- 
gnifica questo ? Che è quest’ altra novella meuippea ? Stiamo 
a credere che il buon religioso comincia a rientrar in sè stesso, 
buon rei gio-'o comincia od aver panra che il Bue non gli vo- 
glia recare quel lan'o onore che gli fu promesso dal Frugoni, 
d.il Parsseri, e da qualih’ altro ? 

Sospettando nulladimcno ^he 1’ autore del biglietto anonimo 
poiesb’ essere un qualche bell’ umore vago di baie e di pigliarsi * 
trastullo a spese d’ altri, mi venne in capo di cercare io stesso 
al padre Buonafede come stava questa faccenda: ed ceco la let- 
tera che gli scrissi a Bologna a questo effetto. 

» Reverendissimo padre abate. Mi viene replicato da molta 
pari che il libretto intitolalo:// Bue Pedagogo sìa stato scritto 
dalla paternità vostra. Un anonimi» però m’avveiti ieri con un 
suo biglietto che ella niega d’esserne 80tore;Avrei caro sapere 
come il fatto stia, onde mi volgo a dirittura a lei, pregandola 
dirmi se quel libretto sia suo o ooo suo. Se ella ooo è 1’ au- 
tore, non avrà difficoltà di dichiararmelo con quattro righe di 
suo pugoo. Se poi ella nè è I’ autore , io la suppongo uomo 
di tanto coraggio da palesarsi tale Vostra paternità reverendis- 
sima cumpreuderà facilmente da questa mia ricerca, che io ho 
iiiteozioue di lasciar passare quel Bue Pedagogo senza risposta; 
cosa che all’ intrepido Luciano da Firenzuola , chiunque egli 
sia, non dorrebbe dare il minimo fastidio, essendo egli, per suo 
proprio dire, fornito d’ingegoo.di letteratura, di sali e di tutte 
quelle altre qualità che gli devono rendere pochissimo formi- 
dabile, anzi affatto dispregevole una deboi penna qual egli re- 
puta la mia. Spero che vostra paternità reverendissima non 
piglierà io m*.|a parte questa mia ricerca, e che la soddisfarà 
valorosamente ip caso ch’ella sia' 1' autore di q»iel libretto. So- 
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no intanto con quegl’ incerti seniinienti che mi può supporre 
nel presente caso, della paieroità vostra revereadissiina uou me- 
diocre ammiratore G. B. ■. 

A questa mia semplice domanda mi pare che il Buonafede 
arrebbe potuto dare una risposta semplicissima , ed assicurar- 
mi con quattro righe di non essere autore del Bue Pedagogo 
te non io è , o se non vuol esserlo. Invece però delle sugge- 
ritegli quattro righe di suo pugno , seoiiamo 1’ abbiodolaia, 
equivoca ed impertioeote risposta che mi fece, e commentia- 
mola anche un po’ poco nel ricopiarla. 

» Coloro che si sono presa la briga di ragguagliarla che io 
sia autore del libretto iotiiulaio il Bue Pedagogo, hauuo a£fer- 
mata una cosa che non sanno, e non possono provare ». 

A che proposito, padre mio , questa furbesca ambiguità? 
perchè non negare a dirittura d’ essere autore del Bue Peda- 
gogo ? perchè entrare nella discussione se chi m’ ha raggua- 
gliato può provare^ o non può provare ? 

■ Alcuni haoDO ardito di raccontare questa chiacchiera aocha 
a me , ma io più volte , ed in presenza di molli ho detto as- 
solutamente che non riconosco per mio quel libretto. • 

Ecco una seconda furbesca smbiguitè.Io nou ho domaodato 
al Buonafede, se riconosce quel libretto per suo , ma gli ho 
domandato se ne è l’ autorc.Questo Bue Pedagogo è un libello 
iofamatorio, e pochi sono gli autori di libelli iofainaturii che 
messi al punto vogliano riconoscerli per cose proprie , quan- 
tunque ne sieno veramente gli autori. Il Buonafede poi sapen- 
do essere pubblica voce e fame che il Bue Pedagogo sia suo, 
uon doveva servirsi del termine di chiacchiera, ma sibbene di 
qualche termine od po’ più forte, ed atto a mostrare che sente 
dispiacere d’essere universalmente supposto e chiamato autore 
d’un libello manifestamente iofamatorio. 

Lo stesso io dico a lei io risposta della sua interrogazione ». 

Cioè le dico, che alcuni hanno ardito di raccontare anche a 
me questa chiacchiera Che importa però a me che alcuni ab- 
biano ardito o non ardito ? A me importa solo sapere se egli 
sia 0 non sia 1’ amore de] Bue Pedagogo ; e a questa doman- 
da sua paternità non ha ancora risposto iogenoamenie ne’ tre 
primi periodi della sua leitera.È vero che pende un poco alla 
negativa , ma uon me la decide risolutamente, come dovrebbe 
fare chiunque si sente accusato d’ essere autore d’ un libello 
ofamatorio. 

a Credo che questo potrà bastarle per conoscer la temerità 
di quella chiacchiera. ■ 

Come m’ ha questo a bastare ? Come pub suppormi soddi- 
sfatto d» queste ambiguità , e da quella studiata noocuraoza 
eoa cui egli mi parla di questa faccenda che per lai è di quai< 
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che importanza 7 e perchè vuole che io tacci di chiacchiera te- 
meraria la pubblica voce e fama? e pcrrhè vuole che io tacci 
di chiacchieroni temerarii il sno amii-o FruKoni. e i anoi cele- 
stini (li Milano, e tanti miei corrisooodenti ? Egli mi dice cosi 
a mezza bocca , e con let;gerezza d’es^pressione, che iiessuuo dì 
quelli pnò provare quanto afferma ; e toccherà a ine a chia- 
marli tutti temerarii per questo ? Li chiami e(;|i con questo e- 
piteto , se li giudica tali in coscienza , chè io li ho per ga- 
lantuomini quanti sono, e non per temerarii nè per chiacchie- 
roni. 

» Chiacchiera forse sparsa da taluno , o fomentata da altri 
per vedere qualche commedia a nostre spese, e prender giuoco 
di me e di lei. » 

Bello quello sospettoso forse ! L’ ignoranza però non suol 
essere sospettosa, nè mai cerca di destar sospetti io altrui senza 
un’ evidente cagione, e qui il padre non aveva cagione alcuna 
di sospettare che alcuno volesse godere la commedia a spese 
sue, poiché stava in sua mano il non cominciarla , negandomi 
solennemeute con quattro sole righe d’ essere autore del Bue 
Pedagogo a lui attribuito dalla voce universale. 

» Quaoio a me non avranno questo piacere.il mio grado mi 
comanda di pensar ad altro. ■ 

Cioè il suo grado gli comaoda di non fare il Zanai in teatro^ 
come se la qualità mia lo permettesse a me. Ma perchè dirmi 
obbliquamente questa impertinenza ? Il suo grado però gli do- 
veva comandare di dirmi con quattro righe, anzi di convincer- 
mi con ugni sua forza , che egli non è l’autore di uo libello 
infamatorio : ma questo è quello che sua paternità graduata 
non seppe risolversi a fare da buon senno per soverchia tene- 
rezza al suo gran capo d’opera. 

• Solameoie se il mio nome fosse mai attaccato con perso- 
nalità ed attribuzioni ingiuste , io in tal caso, non per la per- 
sona mia che è umilissima , ma per lo rango mio, che è qual- 
che cosa rispettabile nella gerarchia ecclesiastica, dovrei farnti 
rendere ragione in qualunque tribunale del mondo • 

Ecco qui il suo GRADO un’ altra volta , e convertito fran- 
eiosanieote in rango ! E che ho io che fare col suo rango, o 
col suo grado? Ma a che proposito mi fa egli la minaccia di 
chiamarmi dinanzi a tutti i tribunali del mondo ? Noo bastava 
I’ avermene già inioacciato nel suo biglietto auonimo , senza 
ripetermelo qui cosi inopportunamente ? Qui non doveva pen- 
sare a minacce , che delle minacce tutti gli uomini animosi sa 
ne ridono , nè egli ha prova alcuna eh’ io sia uo uomo vigliac- 
co Qui non doveva pensar ad altro che a persuadermi di non 
essere 1’ autore del Bue Pedagogo ; e questo poteva farlo molto 
liieglio cou uua seria e suleime protesta in quattro righe , che 
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ooB colle sue mioacce ridicole , e col rappreseniarmi il suo 
grado , 0 il suo rango, di cui a me non importa odo sputo. 
Ma la consapevolezza del suo iai(]uo delitto , e la paura per 
eoDsegoeoza di esserne da me punito con una risposta al Bue 
Pedagogo, gli fa girare la coccolai, e lo fa appunto alloulanare 
da quella meta , alla quale vorrebbe avviiinarsi. 

» Io uon sono uomo da dar consigli a iiiuuo. ■ 

Lo credo aoch’ io, pen bè chi iu uo caso di tanta importanza 
consiglia tanto male sé stesso , che s’ induce a scrivere con 
furbesca ambiguità , uon è veramente uomo da dar consigli a 

UiUDO. 

* Ma , se fossi , direi che ella avendo ingegno ed erodi* 
(ione. » 

Nota r impertinente clausola, sine qua non. 

> Potrebbe applicarsi con lode a gravi argomenti, e lasciare 
alle teste piccole i litigi, dai quali dopo molte fatiche si rac- 
colgono biasimi e malanni. » 

li povero frate delira. E chi gli ha detto eh’ io voglia aver 
litigio con esso o eoo altri ? Lo so anch’ io che dai litigi si 
raccolgono talora de’ biasimi e de' malanni ; ma che bs questo 
che fare. col caso mio 7 Uu furfante dice di me mille calaonie 
in istampa, io mi meno a confutare quelle sue calunnie ; ed 
il mio confutare si chiamerà litigi» ? Non mi sodo poi ueppnr 
sognalo d’ andar per alcun consiglio da lui, onde trovo molto 
strano eh’ egli venga spontaneamenle a darmene uno ; e trovo 
più strano ancora eh’ egli venga a darmelo in una causa sua 
propria, coll’ aggiunta della impeitinenic suppo.-izione che a- 
vendo ingegno ed erudizione potrei far questo e potrei far 
quello. Hi cred’ egli tanto adolescentulo da scegliermi per cou* 
sigliero chi scrisse la Commedia hlosurica , il Suicidio, il Di- 
scorso Parenetico , e quelle altre sue mclensaggiui scousiglia- 
lisstme ? Una persona veramente umilissima deve risparmiarsi 
r incomodo di dar consigli non richiesto . perchè il dar consi- 
gli non richiesto è atto di persona orgogliosa e vana, che pre- 
tende avere miglior cervello degli altri, e che vuole arrogante* 
mente sostituire il suo seuno al senno altrui. Quali malanni 
poi mi vuol egli far temere in caso ch’io risponda a lui come 
vero autore del Bue Pedagogo ? Stiamo a vedere che per la 
sua amilissima persona tutti i tribunali del moudo aoderanno 
a soqquadro ! Che persona umilissimamente superba ! 

• EMeono eh’ eli’ abbia molte notizie non comuni dell* arti , 
delle scienze, e de’ geoii inglesi. • 

Questo dicono pule uo poco d’ ironia , e consegueotemenle 
d* impertiueoza : dall’ impertinenza ogn’ uomo dovrebbe aste* 
nersi riapondeudo ad una lettera scriuagli eoo tutta civiltà. 
NuUadtmeno , se egli non giudica a proposito di stare a quei* 



Digitized by Google 




— 307 



Io che le genti dicono, le Frnsta dice tento di me , da far !a> 
eciare 1’ impertinenza da un canto ad ogni onesto letterato . 
essendo tutta piena di letteratura sana , di curiose notizie, e 
soprattutto di morale veramente cristiana.Ma cotesta gentaglia 
mal nata e peggio educata non può mai far forza a fè stessa 
quando ha le passioni in moto. ed è pur d’uopo che a qualche 
segno si mostri sempre gentaglia mal nata e peggio educata. 

» Un libro ben ragionato intorno a questa materia le po- 
trebbe far onore , e cancellare molte sinistre impressioni. » 

11 Buonafede qui la fa da magro buffone suggerendomi di 
scrivere un libro col ridicolo e ininielligibil titolo de’ Geni In~ 
glesi. Ma cosa intende sua paternità per libro ben ragionato 
che potesse farmi onore? Forse che la mia Frusta è libro mal 
ragionato . e forse che mi fa disonore ? Ad quid questa sna 
nuova impertinenza? E pensa egli di rimuovermi dal mio cre- 
derlo autore del Bue Pedagogo quando mi dice che la mia Fru- 
sta ba cagionate delle sinistre impressioni ? 

<■ Ma un buon libro sarebbe un argomento a cui Luciano 
non saprebbe rispondere ». 

La volete più chiara, leggitori? Non solo il Buonafede pensa 
che la mia Frus'a sia un libro non ragionato bene, e che non 
mi faccia onore , ma pensa che il Bue Pedagogo abbia rispo- 
sto bene alla Frnsta , e per conseguenza che sia ben ragio- 
nalo , e da far onore al suo autore. Ed io compatisco la pa- 
ternità sna se pensa cosi, poiché nè fa sua ignoranza nè la sna 
rabbia gli possono permettere dì pensare io altro modo; mi ma- 
raviglio però come mostrandosi cosi furbo in tanti luoghi del 
Bue Pedagogo, mi riesca poi tanto babbione qui da lodar l’opera 
sua e da biasimare I’ opera mia. Questo non era nè il tempo 
nè il luogo da farlo, s’ egli aveva pur paura d’esser da me ri- 
putato autore del Bue Pedagogo , come certamente aveva , o 
doveva avere. Ma cosi va sempre coi furbi chiacchieroni. A 
forza di chiacchierare si scoprono miseramente , essendo cosa 
difficilissima 1’ aver torto , il parlar molto , e il non si sco- 
prire. 

« Desidero eh’ ella riceva questi miei sentimenti con quel- 
l’animo spassionato con coi ho ricevuti i suoi »• 

Qui ì] poverello delira un’allra volta! E come mai quand’an- 
che 1’ avesse voluto , avrebbe potuto ricevere i miei sentimenti 
con animo appassionato , se io non gli ho comunicato alcun 
mio sentimento? Se gli ho aozi detto che riguardo a lui io non 
avete alcuno de’miei sentimenti che fosse risoluto, ma che gli 
aveva tutti nell’ incertezza ? 

« Frattanto se potessi mai servirla in qualche cosa , §’ 
valga pure di me, perchè potrebbe darai, che deponesse gl’io- 
ceni sentimenti coi quali ha chiusa la sua lettera »• 
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Quel suo equivoco potrebbe darei toglie tutta la sioceiiU al 
suo complimeaio, e cosi la lettera finisce con queil’embiguili 
furbesca con cui fu cominciala e proseguila. 

Ecco la sua sottoscrizioue. a Vero ammiratore del suo ioge* 
goo don Appiano Buonafede, abate e visitatore de’roooaci ce- 
lestiui. 

Più su ha messo in dubbio s’ io abbia erudizione ed inge- 
gno; qui si dichiara aimniraiore del niio iugcgoo: cosi si viene 
a dar Tuilima pennellala a questo capo d'opera di lettera 
Con una buissima ironia , ed io pongo bue al commento con 
rallegrarmi seco lui del suo doppio ran^o di abate e di visita- 
tore ; cosa tanto sovrumana nella gerarchia ecclesiastica , che 
lutti i tribunali del mondo liaimo a sentenziare non esser egli 
autore del Bue Pedagogo quaudu la paura della mia risposta 
lo faccia ricorrere al valoroso ripiego di non riconoscere quei 
libretto per suo con qualche pubblica protesta. 

M. XXXIII. Trento 13 Luglio 1765. 

Insieme con questa sua stolta lettera io ne ricevetti anche 
un’ altra dalla stessa paternità sua , di cui farò tosto parole. 
Dimaudo iniaoto a’ leggitori se in vista di questa sola mi oc- 
correvano ulteriori prove per onuinameute persuadermi ebe il 
padre Buonafede sia autore del Bue Pedagogo? Eppure dietro 
a questa sua lettera io posso recare ancora la testimonianza 
li’ un uomo di tal rango , che non v'è pericolo il padre abaie 
visitatore la vogl a smentire. Questi è un gentiluomo veneziano 
chiamato Angelo Contarini , procuratore e riformatore. Sentite 
• Ulne ottenni questa uoo isnienlibilc testimonianza Pochi giurot 
dopo ricevuta la lettera del padre del doppio rango, feri noia 
a’ miei amici e conoscenti la mia risoluzione di voler rispon- 
dere al Bue Pedagogo, cosa già da me promessa nella mia let- 
tera al Buonafede. La paternità sua abatcsca e visilaturia ebe 
non ama i litigi , e che per virtù del doppio rango non può 
solTrire d’esser guardata come il Zanni piincìpale in una com- 
media ( s’ adoperò colle mani e cui piedi per farmi deporre il 
pensiero di rispondere al suo libello ; frali , preti , letterati , 
nobili, plebei, uomini e donne, tutti si mossero chi colla vo- 
ce , chi cogli scritti ad esortarmi di lasciar andare questa co- 
sa. Mè tutte quelle importune e.sorlazioni sarebbero riuscite va- 
ne , se il Buonafede si fosse c'unteoiato di farmi esortare. La 
lettura del suo libello avea posto il colmo a quel disprezzo che 
altre sae opere m’ avevano già fatto concepire per lui ; onde 
non vi voleva molto per iodurmi a considerarlo come un ga- 
glioffo iodeguo d’essere da me confutato e mosiraio al mondo 
par quella schiuma di canaglia ch’egli- è. Ua il diavolo tentò 
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la pa'frniià sua a ricorrere alla forzai vale a dire alla prepo* 
temi dt-1 audJeitu prucurutur Coniariai. Questa eccelieu/a , 
mossa uoQ su per quali mezzi a favorire la causa iniquissima 
dei nostro rrvereodissmio, ini niandu a chiamare da uu bidello 
dei suo nisgi-iiraio « Siete voi ( noi dice l’eccellenza sua eoa 
un arrogaiuissimu tuon di voce, e tale da spaventare uno stor- 
mo di passere ) siete voi che state laceudo una r.sposta al Bue 
rciia^ugo del padre abate Buonafede Son quello, nspo-i’io. 
Questa mia semplice risposta alla sua feroce uoniaiida nou si 
può dire come gl’ iulìammò a un tratto il saogue eccellrntitsi* 
ino io tutte le eccelieoiissime vene! Gesuinmariii! poco mancò 
che non s’ avventasse al imo naso con gli eccelleuiissimi demi 
e che non me lo spiccasse rccellentissiinamcuie via. Io non ho 
mai vedali uomini indemouiati , ma mi tiguro ebe quando un 
uomo è indemoniato abbia appunto tutti i muscoli uclla facC'a 
fuor di luogo a quella guisa che il procuratore li aveva io quel 
momento. ■ Bbbeoe. soggiunse 1’ eccellenza sua con uua rab- 
bia da vero indemoniato , io vi comando di non iscrivere una 
riga di risposta al Bue Pedagogo , e ve lo comaodo p- r pane 
dei magistrato della riforma •. Beuissinoo , diss’ io, se vostre 
eccelleuza non vuol altro , le sono schiavo ; e voliaodogli la 
spalle me ne andai in fretta in fretta, lenendomi pur saldo il , 
naso , che non so veramente come abbia potuto scappar dai 
deoti d’ uu eccellentissimo tanto rabbioso. 

Quanto puntualiueme io abbia ubbidita l’eccellenza sua que- 
sti miei discorsi io mostrano abbastanza chiaro. Ma come mai 
quel terribile gentiluomo poteva aspeuare da me ubbldieoza 
ad un ordioe tanto ingiusto, anzi pure tanto superlativamente 
ridicolo.^ Forse che io Veoezia uu uomo nou avrà più libertà 
di fare quello ebe gli piace in casa sua. quando non faccia cosa 
contro il bene e la pace pubblica? Oh questa è bella! Un fra- 
taccio da Comacebio strapazzerà e calunnierà un galantuomo pie- 
montese, e un gentiluomo viniziano pretenderà aver diritto di 
ordinare al galantuomo piemontese, che si lasci sirapauare dal 
fraiaccio da Comacebio ? Mi vieu pure la gran voglia dì ab- 
bracciare questa opportuoilà per fare all’eccelli'oza una buona 
predica , e informarla che i suoi colleghi nou sono aurora ( « 
spero noi saraouo mai ) ridotti taotu basso da conferire un 
potere cosi dittatorio e cosi dismisurato ad alcuno del ceto lo> 
ro. Ma f erchè soo persuaso che sua eccellenza nell' uturparai 
meco quel diritto, peccò più per scempiataggiue e per impeto 
d’ insolenza , ebe per determinata malizia , lascerò le conside- 
razioui politiche da una banda, e mi contenterò di dirgli cosi 
alla buona, che un gentiluomo, quando ha a fare eoa un fo> 
resliero che non gli è nè siafiiere , nè gondoliere . nè ruoco , 
e gli è anzi aconosciuto aOaito , ooo deve iraturlu celi’ arr«< 
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ganza del voi , ma deve ubargli umane parole , e moslrarscgli 
affabile e beo creanzato , sotto peoa d’ essere o sotto voce o 
ad alta voce chiamato no asinaccio e non un gentiluomo. Ed è 
poi debito sacrosanto d’ogni membro di magistrato il oon usare 
prepotenza , il non comandare quello che non si può coman- 
dare: il non cercare d’intimorire alcuno con un vociferamento 
da indemonato, e il procacciare d’informarsi della cosa io cui 
SI vuole interporre 1’ autorità magisiraiesca , sotto pena d’es- 
sere consideralo, non come un membro di magistrato, ma come 
un membro semplicemente. 

lutaoio io mi congratulo meco stesso che sua eccellenza m’ab- 
bi i, in quel momento di bestiai furore, confermato appieno nella 
credenza eheil padre abate Buonafede è Tantore del Bue Pedagogo. 
Questo è quello che m’impuriava di sapere da uu Contarini Del 
resto tanto mi curo della sua malacreanza, della sua prepotenza, 
della sua Ingiustizia, e del suo bestiai furore quanto mi curo del 
doppio rango d’un Buonafede. Vada ora il Buonafede col suo 
doppio rango ad ogni tribunale del mondo, e colà citi il pro- 
curatore cccelleutissimo , si faccia render conto da lui de’mo- 
tivi da’ quali fu spiato a cunfennarmi nella credenza che sua 
paternità sia I’ autore del Bue Pedagogo ; e si ricordi sopra 
• tutto, quando risponderà cou un altro Bue Pedagogo a questi 
miei discorsi , di tartassarmi beo bene a proposito di questi 
l ochi periodi da me scritti io lode dei Contarini, e di provar- 
mi chiaro come la chiara d’ uovo , che il Contariui s’ arrogò 
giustameute la dittatoria autorità d’entrare nel segreto di casa 
mia. Cosi facendo il suo secondo Bue Pedagogo sarà più letto 
ancora che noo il primo , la causa buouafedica si fara così 
molto migliore che non l’è di presente. 

Ho detto che insieme con quella prima lettera del Buonafede 
ne ricevetti un’altra, perchè non avendo costui risposto subito 
alia mia, gliela replicai io copia.Quella suasecooda lettera dice 
così : 

• Ricevo in questa posta le sue nuove premure. Non mi fu 
permesso di rispondere ìmmediatameute alle prime; ma a que- 
st’ ora avrà ricevuta la mia risposta , e credo eh' ella si sarà 
levato dall’animo l’idea ch’io sia l’autore di quel libretto, la 
questo spaccio medesimo il sig. Giuseppe Celestino Astori let- 
terato bergamasco mio amico, che furse le sarà noto, io una 
sua lettera degl’ Il del corrente marzo mi scrive da Bergamo 
queste parole che trascrivo tali e quali. • Desidero sapere pre- 
» cisameoie da lei se ella sia o do 1’ autore del Bue Pedago- 
» go , com’è pubblica voce e fama. E ciò non per altro ino- 

> tivo se Doa perchè avendo io ciò affermato, e avendolo tanto 

> più letto con piacere quanto io lu credeva fattura di lei , 

» si è trovato qui chi afferma, sè non altri aver composta quella 
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• critica , e 1’ alTerma con tale asseveranza che semb'a gli si 

• faccia turto a oou credergli <>• lo gU rispondo che con mi 
80 D mai soguaio di comporre quel libro , e che il bergamasco 
saprà bene quello che dice ; e per me non ho da dire niente 
in contrario alia sua atfermaziune. Le sarà fa die informarsi me- 
glio d’ uu tal latto, lo era già prevenuto contro la debolezza 
oell’ argomento cbe gl’ incauti prendono dalla fama pubblicai 
ina ora mi confermo sempre più ad disprezzo di quell’ argo- 
mento. B ( Moo so intendere questo gergo. Cosa vuul dire sua 
paternità con questa sua prevenzione contro la debolezza del- 
V argomento, e colla sua conremiazione sempre maggiore nei 
disprezzo ui queirargonieuto? Che bt- ogno y’è di prevenzione o 
di confermazione pu questo caso?Ph che m^gro furbo) «! Il più 
bello è che io per un altra voce mi tigurava che quel libretto 
fosse d' uu loscduo : ed ora trovo che uu bergamasco alfernia 
asseverantemente che è suo. Uo voluto dire questo per suo 
maggiore rischiaraiuenio. 6e posso servirla lU altro , mi di- 
cniaro ec. ». 

Questa seconda lettera , non meditata una settimana come 
la prima, non contiene alcnna impertinenza. Sua paternità m’ha 
però latto sogghignare con quel suo goffo tentaiivo di mandar- 
mi a Bergamo e a Firenze in traccia deli’ autore del Bue Pe- 
dagogo. La pubblica voce e fama , il 'sooctto del Frugoni , i 
Celestini di Milano, molti miei corrispondenti , e 1’ eccellen- 
tissimo Couiariiù m’ haooo risparmiata la gita. Mon lia però 
male informare i nostri leggitori che quel frate Ferdinando Fac- 
chinei, nominato qua e la per questi miei discorsi è l’eroe ber- 
gamasco, al quale si fa allusione in questa seconda lettera del 
buonafede. Questo Facebinei fu in Venezia nel tempo eh’ io 
pubblicai gli ultimi numeri della Frusta : e avendo allora sa- 
puto eh’ io voleva far parola d’una certa sua zacchera intorno 
alla Cagione de’ Sogni , mi venne a truvare , con inieuzione , 
mi diss’cgli, di mostrarmi la stima che facea di me; nè credo 
cbe si possa lagoare del modo con cui ricevetti la sua visita. 
Cigli è giovane , e non gli manca voglia di studiare , e ambi- 
zione di sapere. Quantunque dal suo scrivere prima, e poi dal 
suo parlate io lo riconoscessi assai bene per un cervello stor- 
to , pure criticai con molta moderazione quella sua zacchera , 
e Don ne dissi a up gran pezzo quel male cbe se ne poteva 
dire, perche iraiiandosi di giovani cbe mostrano voglia di stu- 
diare e aiiibiziooe di sapere , io non sono solito a darli pre- 
sto per disperali , nò lo volli scoraggiare dallo scrivere con 
fare uu esame troppo severp della sua gran lilosofia intorno ai 
sogni. Ma l’irragionevole superbia cbe va sempre a paro col- 
r Ignoranza gli fece pigliar per mal verso quelle mie osserva- 
;ciuui sulla sua Cagione de’Sogai, e inuntanuo anch’egli in b«- 
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stia come il Buonafede , fece lega collo stollo pretnecolo Re- 
belliD) , principale autore , come già si disse, del libretto in- 
titolato la Minerva, e cou licenza del Bebellini stampò in quel 
libretto non so che scemj iaggini di me e de’ miei fogli i e 
quando le prime copie del Bue Pedagogo comparvero in Vene- 
zia, non si può dire eoo che trionfo questo pazzarello andava 
intorno predicando le glorie del gran Buonafede , assicurando 
tulli che la più inaraviglio^a opera d’incbiustru non era stata 
scritta mai , e che a me non sarebbe bastata mai la vista di 
confutarla. Ve’ se ho ragione di coii'iderarlo come un cervello 
stono ! Egli fa poi che congiunto con quell’ altro frate chia* 
mato Scotioni , esortò il libraio Colonibani a ristampare quei 
Bue ; ma cominciata appena la stampa , il Farchinei spari di 
Venezia, non occorre dir come, uè perchè, e se ne andò a Ber* 
gamo. M’ immagino che il folle odio coucepiio al critico della 
sua Cagione de’ iiogni l’ inducesse a farsi corrispondente del 
Buonafede , e m’ immagino che il Buonafede , conoscendolo 
mezzo inatto dal suo scrivere, formasse il bizzarro disegno di 
crearlo autore del Bue Pedagogo per togliersi me d’ addosso e 
farmi volgere contro di lui. Pochi paoli avranno bastato a que- 
sto effetto, perchè il Facebinei è uuo di cotesti frati inquieti 
e discoli, elle invece di starsene a pregar Dio ne’loro couven- 
ti , vauoo errando continuamente di qua e di là come Bianii, 
ed hanno per coosegneoza un eterno bisogno di paoli per sup- 
plire alle spese di queste loro poco edificanti ambulazioni. C 
non bisogna egli essere malto o discolo affatto per addossarsi 
il titolo d’ autore d' uu libello quale è il Bue Pedagogo ? Il 
fatto sta che tutti coloro i quali hanno conosciuto il Facebioei 
iu Venezia ( e moltissimi i’hauiio couosciuio perchè si ficcava 
dappertutto sfaccia lameote ) si fecero molle beffe di lui, quando 
si seppe che al suo arrivo io Bergamo comiociò a spacciarsi 
per tale. Uoa bugia più facile a scoprirsi di questa non fu detta 
inai. Basta leggere tre pagine della sua Lettera intoroo ai So* 
gni, o delle sue Note sul libro dei Delitti e delle Peoe; e con- 
frontarle con tre pagine del Bue Pedagogo , o di qualunque 
alte’ opera del Buonafede , per nou poter più tratteuer le risa 
di questa sua bugia. La lingua adoperata dal Buonafede, corno 
già dissi , è tutu latinizzata, e sparsa di vocaboli greci a più 
potere. Il Facchiuei ioteude a mala pena il latino, non sa uno 
parola di greco, e la lingua che adopera è un gergo suo pro- 
prio, tutto seiiiioato di franzesiami, e peggiore senza paragone 
di quel gergo latino dell’altro. È vero che anche il Buonafede 
va ficcando qui e qua qualche fraozesismo uel suo scrivere; ma 
chi ba pratica di lingua fraozese s’accorge tosto ch’egli studia 
il modo di sodarne ficcando quaicuuo qui e qua per uoa sua 
sciocca vanità di far credere al mondo che iut«ade quella lio* 
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sua: che all’iacuntro al Facchinei i franzesitmi eucciolaoo per* 
peiuauieote delia peana senza malizia, avendo letto molti libri 
fraozesi , ed accostumata la mente a concepire i pensieri in 
quella lingua. La fantasìa poi dei Buonafede bolle sempre im- 
peiuosaiiiente , e butta sempre fuori, per cosi dire, un fumo 
ardentissimo di spropositi; ebe all'incontro il Facchinei ha una 
fantasia morta, e gli spropositi die gli escon di quella, sono 
eruttati con una lentezza fredda ed esangue. 11 Buonafede ha 
un raziocinio volpino che può deludere ed ingannare ogni gon* 
Eo ; ma il raziocinare del Facchinei è un raziocinare da oca , 
senza la minima furberia e senza la minima forza , talmente 
che neppure i gonzi gli possono dar retta , e durare una 
mezza ora a leggere una cosa sua. In somma due ignoranti di 
tanto diverso carattere non esistono forse oggidì in Italia. Nel 
ricevere tuttavia la seconda lettera di Buonafede io feci seri* 
vere da un mio amico al signor Giuseppe Celestino Astori ‘di 
Bergamo , essendo curioso di sapere quali ragioni il Facchinei 
adduceva per farsi colà credere autore del Bue Pedagogo; e il 
signor Astori rispose all'amico, che questo frate assicurava con 
molta intrepidezza a non esser vero che l’edizioue del Colom* 
barn fosse una seconda edizione del Bue Pedagogo , ma che. 
era assolutamente la prima, e fatta suU’origiuale lutto scritto 
di sua mano a. La sfacciataggine d’ un frate ambulante non 
può andar più in là , e di questo prego il sig. Astori ad es* 
s rue persuaso.Ma oh me beato come scrittore ! fiutanlo che gli 
scritti miei saraooo solo disapprovati da questi canaglieschi let> 
teraiacci , che vanno cercando colla laoteroa tutte le strade 
per palesarsi impostori e birboni ! 

Fioiamu ora questa risposta al Bue Pedagogo senza tener 
più la brigaia a disagio , e conchindiamo che il nostro vero 
autore è il padre don Appiano Buonafede da Gomacebio abate 
e visitatore de’monaci celestini, il quale ha stivato questo suo 
infame libello con tante falsità , eoa tanti equivoci eoa tante 
calunuie, e con tante bricconerie per ogni banda, che ben me* 
ri la d’essere considerato quiodinnanzi da tutta la gente onesta 
come un mascalzone degno di essere scopato dal boia fuori 
della società umaoa. 

Veseritione delle isole e degli abitanti di Feroe che sono di- 
ctassette isole soggette al re di Danimarca. L’autore è staio 
Luca Jacobson Debes maestro d’ arti e prevosto «n quelle 
troie, biamp. io Copenaghen nei ll6k , in 8. 

11 libro che porta in fronte questo titolo è scritto io lingua 
danese , ed appartiene da molti anni a don Petronio, il quale 
nou sa per qunl via gli sia veuulu m potere. C-imuoqiie gli 
B^setu reciTA urr roi, u. là 
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9ia Tenuto , egli mi prega di dirgli cosa e«;a>ienc. « Terthè 
( die’ egli ) io ooa ioteédo un vocabulo della lingua di D<ini- 
psarca, avendo sempre avuto altro io capo che imparare la lin- 
gua di Danimarca : oltre dì che a me ooo piacciono le lingue 
eretiche, essendomi sempre paralo che ai curati non istis bene 
il sapere le lingue eretiche. Tn, gaiiiha di legno, che non sci 
carato , dimmi cosa v’ è dentro >. Chi può resistere alle rei- 
torìche preghiere di don Petronio ? Io certamente non posso : 
onde farò qui un estratto di questo libro che è anche rarisu- 
mo nella Danimarca stessa , e darollo in questo foglio a’ miei 
leggitori, supponendo che non riuscirà discaro alla più parte di 
assi l’avere qualche notizia d’nna parte di mondo appena nota 
ai nostri più accurati siiidemi di geogratìa. 

Il prevosto Debes divide adunque la sua Descrisiooe in odo 
eapitoli , d’ ognuno de’ quali verrò dicendo con tntta la bre- 
vità possibile, dopo d’aver informati i miei leggitori che quelle 
diciassette isole giacciono tra i sessantadue e i sessanturè gradi 
di latitudine settentrionale, e che gli abitami di quelle furono 
de’ primi ad abbracciare la pretesa riforma di Martin Lutero. 

Capitolo primo. « Le isole di Feroe ( cosi comincia il pre- 
vosto Debes questo sno primo capitolo ) non sono altro pro- 
priamente ebe scogli grandi ed altissimi posti io mezzo ad un» 
de’ più burrascosi mari del mondo, c ricoperti qua e là d’uo 
po’ di terra. Colesti , o isole , per la più parte composte d’on 
sasso dnrissimo , vengono divise le une dalle altre da canali 
natnrali, nei quali l’acqua è sommamente profonda e scorre ra- 
pidissima vuoi nel Ousso o vuoi nel riOnsso a. 

a Acciocché il nome del Signore (è un luterano che parla) 
possa essere lodato anche in mezzo all’ acqùe tempestose del 
norte , piacque alla divina maestà sna di rendere questi pezzi 
di terreno abitabili , ricoprendo le falde p'ù basse dei loro 
monti e le loro anguste valli con due piedi circa di terra qua- 
aimeoie dappertoito. Per questa guisa quel povero paese prò 
duce non solo molta erba pc’bcsiiami, ma somministra ezian- 
uio del frumento per gli uomini. I Peroesi però ooo si dann» 
molto a coltivare il frumento , e lasciando quasi tutti i |or» 
terreni vegetare a voglia della natura, onde forniscano di tib» 
le loro numerose greggie ed i loro scarsi armenti , dimorano 
quasi tutti nelle vicinanze del mare per comodo delle loro pe- 
scagioni : e dovunque I* altezza smisurata de’ proraooiort mm 
l’impedisi’B, tengono le loro barche onde potersi buttar all’ac- 
qoa sempre che il tempo lo permetta. Le loro casupole in tali 
vicinanza sono provviste a tutta lor possa , principalmeoie di 
fortissimi cordami che da essi vengono di spesso giiiati io mare 
onde i lor compagni, sorpresi da perversi tempi weoUe BtanD'-> 
• quelle loro pescagioui, possano aggrapparvisit ed aiotùrsi ed 
essere aioiati a ritornarsene in terra ». 
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Fallo questo po’di preambolo il preroBto rione a dire i nomi 
e darci un minuto ragguaglio di ciascuna delle diciaa«eUe isole 
e di lutti i piccoli scogli di quella sconfonerole ragione prò* 
priameote chiamata Feroe, e narra la loro forma, la loro mag- 
giore 0 minore ampliiadine, e ne dice de’eanali e delle marra 
loro , e da’. poni , e delle baie , e di tutto quello che si rife- 
risce per cosi dire al loro materiale. La più lunga di tali 
isole è chiamata Stmmoe . lunga ventiquattro miglia circa , 
lorga otto nella sua larghezza maggiore, lo Stromoe è la prin- 
cipale città , anzi 1’ unica in tulia la regioue , ed è chiamala 
Tborsbaven. lu essa a cagione del suo porio che è pur uuicu 
iu tutte le isole , si fa qualche commercio , e di lane speeiai- 
menie: ma le abitazioni vi sono rade come tutti gli altri luo- 
ghi deir isole , nou essendo possibile che ai formi uoa città 
grande o popolosa io un paese rostiiuilo dalia natura cosi me-i 
scbinamrnle, essendo necessario che gli nomini siieno spara 
qua e là luogo i lidi per comodo, come s’è detto, delle loro 
pescagioni. 

Se Siromoe è la più grande delle loro isole , Koller à una 
delie più piccole non essendo lunga un miglio , nè larga piu 
di mezzo. Quest’ isola di Kulter ha da tramuotaua un monte 
alto più di due mila braccia , il quale è alquanto piatto sull i 
cima ; e su quella cima fu trovata nel 1656 uoa quantità ma- 
ravigliosa d’aringhe. • Mi si chiederà ( dice il prevosto ) come 
mai si possauo trovare delle aringhe supra un’altura di quella 
sorte? Al che rispondo che furono portate colà da un turbine 
d’aria chiamalo iu danese oes. Quei terribile turbine si forma 
fia densissime nuvole , e sgroppandosi subitamente da quelle 
con una furia nou esprimibile , percuote a uu tratto il mare 
e la terra. Quando percuote la terra , sbarbica gli alberi e i 
sassi a le rupi stesse , e dirocca e sparpaglia le case se sono 
un pochino troppo alle. Quando poi percuote il mare , piglia 
su una massa d’ acqua tanto enorme che lascia come un con- 
cavo in esso , il qual concavo, alloatauato il turbine, si riu- 
nisce, e si spiana io un istante. 1 poveri pesci che si trovano 
ia quella quaniiià di acqua rosi, pigliata su , vengono portati 
con essa iu alto hochè il turbine si scioglie e lascia precipitar 
giù tulio il grau fascio ; e guai alle navi che per loro sven- 
tora s’ abbailono in quella diavoleria ! Quindi avviene che so- 
venti volle per l’ isole di Feroe e pel mare che le circonda si 
vede piover sassi e rami e tronchi d’alberi, e non di rado an- 
cora de'surci e de’gaui salvali' i portati dal turbine sino dalla 
Norvegia , e roti furjQo portate le aringhe sulla sommità del 
gran monte di Koller •. 

Terminau la topografica daserizione delle diciassette itole e 
di alcuni scagli circeavieini abitati sutaiueaie da capre salva- 
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tirhe e da ncoelU acquatici . sì racmnia come gli abitami, di 
Feroe preteoduuo d’aver veduto e di Vfder tuitavia spesse volle 
ua’ isola ebe nuota intorno a quelle loro, molte miglia lunga, 
e ornata essa pure di altissime montagne di sasso vivo. Ma 
perchè quell’ isola natanie ba molto l’aria di un’isola sogna- 
ta , nou mi piace dirne quello che ne dice il buon prevosto; 
« tanto più mi scappa la voglia di tradurre quel suo episodio 
quanto che egli si mostra si bambinescamente credulo da darsi 
ad intendere ebe l'isola natante sia un’illusione bella e buona 
del deniouiu, e formata da sua tartarea signora a bella posta 
per cuculiare,- e pigliarsi spasso degli abitanti di Feroe. £ qui, 
giacche vien bene , dirò che da vai! passi di questo libro si 
ricava come i poveri Feroesi sono igiiortiiuissiini : cosa che il 
leggitore ben può cougetiurare; ed è forza che lo sieno in un 
grado più che meoiocre , avendo tanto incessante bisogno di 
btfalicarsi per sussistere , «he non rimane loro oncia di tempo 
da stillarsi il cervello sui libri, e dietro agli studi. Quindi ar- 
■yieue che sono superstiziosi iulìo lamente, e che credono olire 
il dovere ai maghi, alle streghe, agli orchi, ai follelii, ai lupi 
cornuti , ai draghi di fuoco , ed altre rotali baggiaoale, e che 
narrauo mille siupeudissiitie storiacce di noitume apparizioni, 
di strani inoanlameati , c di bdfe crudeli fatte loro di conti- 
nuo dalla tartarea signoria prefaia; cosa a chi ben la eonsidera 
molto naturale in un popolo incollo e ruzzo , che vive in un 
angolo del muodo quasi sempre gelalo, quasi sempre batimo 
da venti ferocissimi, t.oine si può che un povero popolo iu una 
cosi tetra situazione non si lasci trasportare a fantasticar sem- 
pre delle cose orribilmente snavaganti, e che non abbia le te- 
ste piene sempre d'immagini diabolicamente spaventose? 

lo questo primo capitolo si narra in oltre come io queste 
isole e negli scogli adiacmti e forza vi si dia inol'a calamita; 
poiché in- molte ior pani l’ago magnetico perde la polarità m 
vari modi a mala pena concepibili senza una tale supposizio- 
ne. Quindi si descrivono i diversi flussi e riflussi, e le diverse 
precipitose correnti de’ canali, tra isola c isola più strane an- 
cora e più irregolari di quella dell’Enripo si fatale ad Aristo- 
tile; poi siegue un lungo ragguaglio d’uo pericolosissimo voi - 
vice ebe si trova a mezzodì dell’ isola di Suderoc , nel quale 
)’ acqua s' aggira con sommo impeto a linea di chiocciola, ti- 
rando a sè ugni nave ed ogni cosa che se le avvicini, ed irre^ 
inissibilmente inghiutteodola, massime quando il tempo è cat- 
tivo. Questo vortice , nell’ opinione del prevosto, è una vora- 
gine fatta a modo di chiocciola che comunica sottèrraneameote 
eoa qualche parte lontana; e 'tale sua opiuione è rinforzai;» 
dall’ aver osservato che quando qualche grossa nave s’ è pe> - 
unta in quello , nou s’ e più visM 'alcuna parte d’esia, nè la.- 
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rnioìtna roba in essa contenuta , nè alcun suo cadavete tornar 
a galla in alcuna parte delle delle sue viciname. 

Dettoci bastevolmenie delle correnti , e de’ vortici, de’ flussi 
e de' riflussi intorno alle sue isole , il prevosto si trasporta in 
esse col discorso , e oe viene intormando della temperatura 
peli’ aria in ciascuna stagione dell’anno, e delle loro sorgeo* 
ti , e de’ rivoletii che calano giù da’ loro monti , e delle loro 
acque minerali o non minerali, e della cagione che priva ognnna 
di quelle isole d’ogni aorta d’alberi non vedendosi quivi altra 
pianta se non che qualche smilzo gambo di ginepro; cose tutte 
curiose molto e dilettevoli a leggersi, e che tutte tradurrei qui 
molto volentieri dal suo libro, se i miei estratti non dovessero 
tutti essere ristretti in certi limiti Non posso tuttavia passar 
il) silenzio una felicità singolare in quelle isole; ed èrhcquiti 
le umane creatore non suno piintu soggette al vainolo, cbe re- 
gna ntilladimeno dappertutto nel loro prossimo continente. 0»n* 
-lo hanno però di comune quell’ isole con l’America tutta, 
quantunque da esse assai lontana, che quando il vaiuolo è (tor- 
iato loro da’ forestieri . fa in esse una strage miserabilissima, 
e ne] l65l l’isola di S'romoe già mentovata fu molto presso 
a rimanere spopolnta affano da questo brutto male , portato 
colà ne’suoi pannilini da un giovanetto cbe l’aveva avuto poco 
prima in Copenaghen. 

Il capitolo secondo romincia a narrare le varie produzioni 
naturali delle isole. 11 prevosto non si è abbattuto quivi id me- 
talli d’ alcuna sorte , come oè tampoco in tiemme , in perle, 
o in altra cosa ricca. I mioerali altre-1 vi souo scarsi, e gl’iso- 
lani appena trovarono alcuna volta del talco e del nitro nei lu )- 
ghi più settcoirion'ili. Degli alberi già s’è detto che non ti’hanno 
di alcuna sorte , onde tutta il paese è affatto privo di olio e 
di frutti; e del vino non ne possono fare in alcun modo. Con- 
liittociò la natura ha provveduto ' al mantenimento di quelle 
genti, dando loro principalmeatc un terreno fecondissimo d’erba, 
onde pascono , come s’ò detto, delle pecore senza nomerò, ol- 
tre ai cavalli cd ai buoi , de’qnali però non hanno nè abbon- 
danza grande, oè grande neceasiià. U pane se lo fanno di se- 
gala , perchè la segala prospera quivi assai bene , e il resto 
dell’ alimento è somministrato loro dalle carni di quelle loro 
tante pecore , e dai loro pochi animali bovini , e dai pesci, e 
dagli uccelli che acchiappano tutto 1’ auno in copia indicibile, 
e di moltissime specie 

Bisogna sentire gli affanni che quelle povere genti sono astrette 
a pigliare per conservarsi le pecore neirinverno. poiibè da que- 
ste oìpende principalmente la sussistenza loro! Le pecore ( dice 
il prevosto ) stanno allo scoperto nella fredda siaaiooa come 
tella calda, e sono perciò tutte poco meno che salvaiiche. Tut- 
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U?ia quelle che appartengono a no padrone non vanno a pi- 
ncare ne* poderi dell’ altro , eomechè a malapena dividi "di 
no muro a secco, nè mai una greggia si mischia coll’ al 
tra. E tale esatta separazione quelle genti rotlengooo eoa 
porre gli agnelli ne’ luoghi dove vogliono che la greggia ab- 
bia a pascere sempre , nè le pecore s’ allontanano mai dal 
luogo dove gli agnelli furono dapprima posti , aggirandosi 
sempre intorno a quelli di generazione in generazione Fa però 
d’uopo ehe ognuno badi a non averne un maggior numero sur 
un terreno di quello che occorre per consumarne l’ erba . al- 
trimenti presto escono de’ dovuti limili , nè più si ricovrauo 
senza fatica dalle chiusure degli altri. Ma come esprimerò io 
( continua il prevosto ) quanto quelle bestiole soffrono di mali 
se fiocca l’ iuverno con maggior furia del solito ? Le poverioe 
si raccolgono allora tutte aireitamenie insieme, e tosto la neve 
le copre di modo . che non si sa più dove sieno fintanto che 
di quella non a’alza un fumo cagioualo dal loro riunito calo- 
re; e allora il padrone fa un passaggio a traverso la neve per 
esse, e le conduce dove possano pascere, ma questo non può 
essere se non qualche di dopo quel tanto nevicare, e allora le 
affamate bestiuole non solo s’ hanno già rosicchiata sino alle 
radtei tutta l’erba che avevano alla loro portala sotto la nere, 
ma si sono anche vicendevolmente mangiata la lana di dosso. 
e divenute magre come stecchi; e se arrivano a primarera co-ì 
scarnate ogni po’ dì tiepidezza nell’ aria le indebolisce invece 
di confortarle, cosicché si coricano giù, e muoiono come per 
sonno. 

c Essendo tali pecore molto insalvatichite per cagione del 
loro perpetuo stare allo scoperto e senza guardia veruna di pa- 
store o di cane , non è facile ragunarle poi tutte insieme la 
primavera quaudo si vuole tosarle. Per ottenere questo effetto 
fa mestieri cacciarle in un chiuso a ciò destinalo ; e questo 
nell’isola di Suderoc si fa da più uomini parte a piedi e parta 
a cavallo aiutali da alcuni cani. Gli nomini e I cani le circon- 
dano, e gli uni gridando e gli altri latrando, le spingono innanzi; 
e se qualcuna si toglie dal branco e fogge, ano d< quegli uo- 
mini a cavallo le corre dietro senza più badare all'erta ed alla 
china che alla pari, e galoppa in su, e precipita in giù a fìac- 
cocollo dietro ad essa , e qualche cane pure la siegue, e rag- 
giuntala l’arresta per la lana senza morderla, e cosi la lune 
finché l’uomo giunga. L’uomo allora toglie quella povera fug- 
giasca al cane , e ia pone tosto fra i piè dinanzi del cavallo 
che la stringe salda finché tutte sodo cosi arrestale, e portate 
cole altre nel chiuso *. 

Oltre ai moltissimi volatili si terrestri che acquatici presi da- 
;li abiisuU u« Ptroe qua e là per le loro l«ole , racioQ;ian,o 
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' dietro •! prerosto il modo solameote che tengono per provvé- 
deni di certi uecelli liimwifve. 

« I luniwifve , die’ egli , depongono le uova loro solle pìà 
Alte sommità de’monti e delle rupi, e le depoogono sul nudo 
sasso , cosicché rimuovendole talora un poco nel volar via » 
quelle uova rotolauo giù nel mare. Di questi uccelli ve n’hanno 
tanti nelle isole di Feroe , che la soiiiinité di que* monti e di 
quelle rupi ne sono talora coperte iuieramente. Non si può 
dire l’estrema fatica adoperata dai nostri poveri isolani per ac* 
chiapparli sa quellé vette, le quali s’aizsno talvolta sei, e set* 
teceoto , e anche mille braccia dal livello dei mare, la due 
modi vaoDo alla lor caccia. L’uno è arrampicaodosi su dal ba<w 
so , e 1’ altro calandosi giù da’luoghi anche più alti di quelli 
«ui quali que’lumwirve si stanno covando le nova loro. Si fona 
strada che 1’ altra sono scoscese olire ogni dire , e manca po* 
«.-bissimo che non sieno perpcudiculari affatto: pare uno d’essi, 
ed uno certamente de’più destri ed animosi, sale sn per quelle 
«ioìdezte, e giunto al luogo dove gli uccelli giacciono, manda 
più al mare una cordicella che s’era recata in cintura. A quella 
• ordicella i compacoi che stanno colle barchette di sottovia le* 
gaoo una fune sulScieuiemeute grossa che l’uomo in alto tira 
sa pian piano , onde non s’indebolisca fregando troppo forte* 
mente su pe’taglienii sassi, e che raccomanda poi bene ad un 
qualche masso. Per quella fune salgono quindi celeremente 
uiolii altri uomini, e chi di qne chi di là per quelle vette co- 
min imo co’ loro bastoni ad auiinazzare i lumwifve , e tenen- 
dosi sempre colia man manca a qiinlt he corda legata a quella 
Principal fune per cui salirono , acciocché possano in caso di 
caduta non rotolar giù troppo .spazio da qnelle balze troppo 
ulte; anzi quando il luogo è di soverchio pericoloso alcuni si 
legano un’altra corda intorno alla cintura, ed alcuni si pian- 
tano in qualche luogo sicuro a tener saldi que’che si sono cosi 
legati , e che vanno ammazzando gli uccelli , saltellando con 
un coraggio ed un’ agilità inesprimibile su per le punte anche 
più e.atreme di quelle balze. Avviene però quasi ogni anno che 
alcuno di quelli che vanno cosi iuioriio aminazzando quegli 
uccelli col bastone , tombola giù con tanto furore che si lira 
dietro anche quello che lo tieu saldo per la cotda, e che tulli 
due perdono la vita precipitando iniscrameole nel mare dopo 
d’essersi infiante le persone, rotolando giù da quelle balze tanto 
terribilissime »• 

a Se avviene che questi strani cacciatori facciano lor caccia 
dove iiou sieno stati l’anno aoieeedeote, gli uccelli si lasciano 
pigliar con mano non che col bastone , e la caccia riesce co* 
piosishima. Se però s’ abbattono io luoghi già visitati 1’ anno 
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ionanzi, gli uccelli allora se ne volano via, ed è più difficile 
il pigliarne assai. Pure assai ne pr<’odono sempre anche di 
quelli che cercano volar vis , e questo lo fanno ailungaodo 
verso d’essi de’ pali assai lunghi, io cima a’quali hanno delle 
reti quattro palmi larghe in quelle reti gli uccelli presto s’in- 
tricano. Se il tempo dura sereno e traiiqitillo i Feroesi durano 
parecchi giorni in quella caccia , visitando tutti quegli altis- 
simi contoroi, e tirandosi il mangiare su dalle barche di sot- 
tovia; e giacciono la notte per le buche fatte dalla natura qua 
e là per que’ luoghi tanto alpestri , ed ogni dì verso sera ca- 
lano giù ai compagni la preda fatta in quella giornata , che 
da quelli i quali dalle barche la ricevono è subitamente man- 
data alle case loro , divisa io debite porzioni fra le famiglie 
de’ cacciatori ■. 

« Per giungere a certi luoghi a’quali non si può andare nè 
dal basso oè dall’alto, essendo come vastissimi antri a mezzo 
monte, le di cui volte sporgono troppo io fuora sul mare, uo 
ardito Feroese si forma una specie di sedile in capo ad una 
grossa fune; e raecomandatsia bene a un qualche masso si cala 
giù del bello laddove inteode fare una caccia. Giunto dirim- 
petto a queir auiro si dondola con tonta destrezza, e con taii- 
l’ impeto , che giunge facilmente ora in una ed ora in altra 
patte della sua profonda cavità , e per tutto dove i lumwifve 
si staouo traoquillamcDte covando , e ne va per cosi dire ar- 
raffando UDO e due e anche tio e quattro ad ogoi lancio. Que- 
sta cosa è tanto terribile a farsi che Pietro Claiison nella sua 
descrizione della Norvegia racconta, come ne’tempi che quelle 
isole erano caltoiicbe v’ era una legge in esse che a chiunque 
fosse rimasto morto. cacciaodo in quell’arrisehisio modo, fosse 
negata la Una sagra; uè il miseto cacciatore poteva io tal caso 
essere seppellito cristianamente se no qualche suo parente o 
amico non dava prove che quella sua morte era avvcoula per 
mera disavventura, e non per estrema temerità; e quelle prove 
consistevano in fare la medesima cosa anche esso, e andar cac- 
ciar in quel luogo e in quel modo medesimo, ri torna ndoseoe 
sano della persona , e con molti uccelli legati a cintola *. 

« Quando il cacciatore ha cosi spenzolata mente finitala sua 
caccia , ne dà .segno ai compagni di sopra tirando una cordi- 
cella. 1 compagni allora tiraodo a sè la grossa fune Io aiutano 
a tornare ad essi, e al suo giuogere'gli fauoo assai festa io- 
tomo, e Io refociilaoo ampiaineuie. dandogli molte lodi, s’egli è 
de’giovaoi, e se quella è uoa delle prime cuccio da esso fatte 
a quella guisa. Quando però on Feroese è bene avvezzo a quel 
mestiero , assicura , che non v’ è punto di pericolo nei fari*, 
e che il pericolo delle prime volte osa consiste se non io uoa 
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vertigine che viene a chi non lo sa ben fa 'e pel suo troppo 
aggirarsi ia aria , e pel suo min pulrre vultar'i a sua voglia 
dal canto che vuole Che airiiicoui n> quando uno sa ben l’arte 
di scorcarsi dove più gli piace e di sUr >aido a quella pane 
che fa più al suo proposito , si piglia quello esercizio, in ap< 
parenza tanto pericoloso, per un sommo passatempo e diletto; 
e siccome qiie’looglii cosi cavernosi e cupi sono eziandio i più 
abbondanti d' uccelli , un uomo solo fa talora tama preda m 
essi che in poche ore ite può carirnrc una barca assai grande, 
butlaudo tratto tratto al mare quelli che va pigliando legati 
in grossi fa^ci, che i compagni di sotto stanno attenti a rico- 
gliere di mano io mano «. 

• Que’lumwifve sono urcellacci grandi poco meno delle oche, 
neri sul dosso e bianchissimi di sotto Le loro uova le de- 
pongoDO sul nudo sasso, e covano cosi presso gli noi agli al- 
tri che se s’ abbattono in un luogo piano formano una specie 
di spavento assai siugolare a vedersi: nè la vista deiruomo gli 
spaventa ponto, quando non l’abbiano già visto altra volta, e 
quando non n’ abbiano altra volta ricevute delle percosse in 
caccia, come già si è accennato, che io tal raso volano via con 
molta furia , rimovendo le uova oeli’ abbandonarle e facendole 
rotolare giù per le balze. Le femmine de’iumwifve covano con 
tanta costanza che deposie un trailo le uova non le abbaodo- 
0800 più, sino allo sbucciare del pulcino, essendo il nutrimento 
recalo loro io tal frattempo da’ maschi, i quali rootinuamenie 
s’ aggirano in busca di cibo per qoe’monti in riva al mare. E 
se avviene che ne’ di di caccia i pulciai sieiio già nati , e che 
la madre voglia fuggire, non si può dire raffauno che mostra 
co* suoi strilli , chiocciando con molta forza , e chiamandoseli 
dietro per involarli all’avidità degli spielati insidiatori >. 

Oltre a colesta singolarissima caccia de’ lurowifve, il prevo- 
sto Debes ne racconta alcune altre d’altri uccelli , de’ quali 
tutti descrive la forma , e il colore , e la natura, e i tempi . 
ne’ quali fanno i loro passaggi annuali per le isole di Feroe; 
c le amicizie , e le nimicizie che le varie augeile$< he specie 
hanno 1’ una verso l’altra, e simili cose, che tutte hanno qual 
più qual meno del peregrino . e che per la comune degli Ita- 
liani debbono avere molto del nuovo sicuramente , e che po- 
trebbero anzi a un bisogno non poco giovare a chi volesse 
scrivere ia storia naturale de’ volatili Ma que’ lumwifve, e la 
caccia loro ha già tenuto il mio leggitore bastevulmeute a ba- 
da , perciò passerò a compendiare delle altre curiose notizie 
she si contengono iu questo rarissimo libro, e cumiocierò die- 
tro al prevosto a descrivere le loro pescagioni spec almenie 
quella delle balene , baleootti , e d’ un certo cane acquàtico 
(bitmaio kob naila lingua lutò, pascagioni tutte unto diverae 
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falle ne’ oosiri mari , eh’ i« non dub lo pool® n<>« 
riuscire dilclle»olissiine a leggccsi da osili oosiro 
Ciri la doisritione di Feroa si* igouia. 
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LETTERE 



DI GIUSEPPE RABETTI 
TORINESE 

AB UN SCO AMICO 01 MILANO 
S»fra «fi «irto fatto del dottor Biagio Schiavo da Ette. 



Lbttbsa Pbika 

Jtntco carittmo. 

t 

Aoebo a me ne ha falla una il signor dotiore Biagio Schiavo 
da E*te, e me l*ba fatta bella ve’. Sentitela, amico, ch’ella è 
bella , e sentitela (ulta . che tutta ve U voglio raccontare da 
rapo a fondo Oh voi avete a ridere, ch’ella è bella verameu* 
te Egli mi ha voluto far leggere , e far leggere più d’ una 
Tolta a marcia forza un altro suo sonetto; e sì, che io aveva 
latto volo dì noD leggerne più alcuno, anzi di non leggere mai 
più alcuna cosa aua nè in vergo, nè in prosa, avendolo io sem- 
pre trovalo un bue iu prosa , e un bue in rima , ogni volta 
che la mala ventura mi fece venire alle mani alcuna delle sue 
tante sguaiatissime scritture; ma come io dico, il mio voto fu 
vano, che questo vecchio scaltrito me u’ha caccialo ancor ami 
giù per la gola , io dico sonetto, e che bel sonetto ! Cancher 
gli veugal Non fn mai letto dal tempo di Barloluinnieo in qua 
la più bella poesia. Ha perchè sappiale ordinalameute tutta la 
raccenda , sturatevi beo bene i buchi degli orecchi che io mi 
faccio da capo , ed incomincio. 

Sappiate dunque , carissimo amico , che dappoi eh’ io souu 
in Venezia, io sono solilo passare di molle sere in una bottega 
da caffè , chiamala la bottega di Menegateo, in un brìgatelia 
di alcuni giovani , che quivi si sogliono raguoare. In questa 
biigata soleva pure trovarsi spesse volle ( con riverenza par- 
lando ) questo dottore Schiavo; ed uds sera, saranno tre ma- > 
si, uuo de’giovani della compagnia mi disse in presenza dello 
Schiavo, che quel giorno gli era venuto alle mam un mio s«><- 
netto burlesco , stampato molli anni sono in una raccolta por 
inaBaca , e che quei souetio ««tbiocùva eoo questi due vorai : 
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Angioli tanti , a doppio per letizia 
Suonate in Parodilo le campane. 

lo risposi a quel giovine , che in quel mio sonetto io non 
ci edera che vi fosse altro di buonu , che que’due tersi ih’ ei 
mi diceva , aveudolo io fatto ne’ primi tempi ch’io cominciava 
a studiare la (oesia berniesca. Di là a poche sere, non mi ri- 
cordo da chi, fu rinovellato il discorso di quel sonetto, e mi 
ricordo che io risposi alquanto acerbamente a chi me ne par- 
lava, che già aveva una volta detto, che quel mio sonetto era 
cattivo , e che mi si poteva pur parlare delle co-e da me di 
fresco fatte, e lette, e poste anzi nelle mani di più d’uno della 
brigata: senza andarmi rompendo il capo con lammemorariiii 
un sonetto cattivo , fatto da giovane , e per una raccolta di 
monaca. Queste mie parole fi-cero ^ che nessuno più me oe 
parlò, nè io mi ricordava mai più di qovl sonetto; quando uua 
sera , fu a’ 19 d’ agosto passato , mi fu portata dalla posta , 
fra le altre , una lettera , nella quale io trovai quei mio so- 
netto trascritto con tutta fedeltà da quella raccolta , con un 
altro iu risposta per le desinenze al ini», senza nome, nè con- 
trassegno , che mi potesse far conoscere colui , che mi faceva 
cosi bel regalo. Ma qual bisogno di uomc . se appena letti i 
quattro primi versi , io conobbi , che quella risposta era del 
mollo reverendo prete Biagio? Pure per maggiormente assicu- 
rarmene , lo lessi anche al signor don Leonardo Marcellotto. 
e al sig. Giorgio Bruchner , e a sua eccellenza il sig. Daniel 
Farsetti , e al sig. Giuseppe Pioli improvvisatore tìorenlino , 
e a quattro o cinque altri a uno a uno , e tutti a uno a uno 
mi dissero , che quella risposta , e allo stile stentato , e alla 
asinesca foggia di confutare era sicuramente dello Schiavo. 
Quando io vidi nascere in tanti il mio medesimo pensiero in- 
torno aH’autore di questa beila cosa, me uc sudai alla bottega 
di Menegazzo la sera seguente, alla solilo ragntiauza, e là tro- 
vai oltre a que’ sette od otto giovani che la compongono an- 
che questo buon vecchione. Ma quello che avvenne là quella 
sera , ve lo dirò poi. Voglio prima trascrìvervi qui il mio so- 
netto con la risposta dello Schiavo , e far sopra I’ uno, e so- 
pra I’ altro alcune annotazioni , e poi vi dirò il resto. 

Eccovi dunque il mio sonetto Leggiamolo, e critiihiamolo, 
e poi verremo » quello del dottore. Ve ne vo’irascrivere sino 
il titolo , come sta nella lettera orba. 
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SONETTO 

Di Giuseppe Barelli torinese. Baecolta di ìlHano per la 
vesliiiune U’ una Codognula in Feneeta, 

Angioli santi , a doppio per letitia 
Suonate in Paradiso le campane ; 

Poiché , spressando le cose mondane , 

Costei vuol diventar vostra patrisia. 

Ai piaceri , agli onori , alla dovizia , 

Che oggi sono alla moda più che H pane 
A tulle in somma P altre cose vane 
Costei giura una eterna inimicizia. 

Quel catiivel , che la volta tirare 
B'elP amorosa rete ad ogni patto , 

Ne fece quante mai ne seppe fare. 

ila lutto invano ; ond’ è che stupefatto 
Proruppe in quella sentenza volgare : 

Una cosa è ’< pensiero, un’ altra il fatto. 

E Così quatto quatto 
Cogli occhi rossi , e accesi come brace , 

Da lei parli e lasciolla in sunta pace ; 

Ma quel , che più mi spiace , 

Contro di me , mordendosi le labbia , 

Venne quel tristo a sfogar la lua rabbia. 

Questo sonetto, come toi potete benissiino scorgere, qtiaa* 
lanque sia il primo suoeliu , che io mi abbia fatto*, non è 
tanto ladro, che su per le raccolte per monache uon se ne tra* 
vino di molto peggiori in quaoiiU. I due primi veisi : 

,in^toli santi ec. 

contengono una immagine, che mi ricordo d’arer letta in Pulci 
od suo Morgante, espressa cou parole poco diverse dalle mie, 
e se volessi darmi l’ iocumouo di cercarla , son sicuro che la 
troverei. È uua immagine verameuie da Bemi il quale ne ha 
molte di sìmigliauti : come da far ispiritar i cani , da far 
paura a’ cimiteri, il dio d’amur degli elefanti: e molle alirs 
di questo medesimo conio in Be.ni e io altri butlevoli scril> 
tori iu verso , e in prosa sa ne leggono. 

Poiché , sprezzando le cose mondane , 

Costei vuoi diventar vostra patrizia. 
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Outi palritia è suolato, e detto per fona della riaa; puro 
il Terso di sopra Dou è cattivo. 

Ai piae$ri , agli onori, alla dovizia , 

Che oggi sono alla moda piit che U pane , 

A tulle in somma Poltre cose vane 
Costei giura un' eterna inimiàMia. 

Pe* aervire a quella rima in ina, rima veramente poco gra* 
itoss, ho fatto qui uo quadf'roario poco f«lice, che chiude nn 
pensiero molto comune, cioè che le donzel|<‘, rhe vanno a farsi 
monache fanno voto d’ essere sempre oeniiche de’ piaceri , de- 
gli onori, delle ricchezie, e di tutte le altre vane cose di que- 
sto mondo ; ma qiiesio pensiero non è falso , e lo Schiavo il 
quale ne’ suoi pensieri o è trivialissimo , o li ruba al Petrar- 
ea, ha questo medesimo pensiero io più di quattro dc’suoi m- 
oeili per monaca. 

Il eattivel , che la volta tirare • 

Nell' amorosa rete od ogni patto , 

Ife fece quante mai ne seppe fare. 

Qui mi si può dire , che muto registro, ed abbandono in 
® '* Pf'fnn pensiero per entrare in un secondo, e non 
a» direbbe male; per altro il terzetto è piano, e naturale e ve- 
ramente alla bermesca. Solo avrei fatto meglio a nominare amo- 
re , perchè con quel cattivello uon si dà ad intendere subito 
al leggitore , che io voglio dire amore. 

I 

Ha tutto invano : ond' è che stupefatto 
Proruppe in quella sentenza volgare: 

Una cosa é il pensiero , un' altra il fatto. 

Qui voglio dire, che amore conosce che non gli pnò riuscire 
. « «he il «»o pensiero di farla sua, 

gli e andato fallilo; ma tutti i tre versi sono snervati, o senza 
gnzia. ’ 

Gli altri sei versi di coda non sono cattivi; il sentimento de- 
gli ultimi tre è piacevole, e forse e eeusa forse ( che io noa 
voglio farmi tanto restio a dire il vero ) io diceva allora una 
verità sono una metafora assai chiara. 

Ecco quello, che io credo mi si possa dire su questo sonet- 
to • da chi criticando volesse stare sulle sottigliezze ; ma sen- 
tite , seolite lo Schiavo , come me Io critica. Oh egli ci trova 
altro che versi stentati , o snervati , che rime infelici , e che 
pensian conuai. Seutitrlo, ch’e’iw lira pel saio, e vuol par- 
lar egli. « ' « 
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E quando mai per tulio , o per letixim 
Ùdistù angioli in del sonar campane , 

Tu , ette sì poco sai di lettre umane , 

E di divine poi nulla hai notiiia ? 

Scevro d* ogni virtù , pien di malisia , 

Se alla moda i piacer fai più che H pane ; 

Alla moda per te fien le puttane , 

Alla moda il piacer d’ ogni nequitia. 

Quel ealtivel , che tira , e sa tirare 
Al naso , e al gusto (wo , Barelli , e al tatto , 

Se piace tanto , e te alla moda pare , 

Torchi poi con la penna V hai ritratto , 

B *l fai cantra te tristo , e volgare , 

Che mostri a chi noi sa quel oh' ei t'ha fatto ? 

Te di giure e di fatto 
Coglion discopri , e di padella in brace 
Cascando vai col tuo sonetto audace. 

Del cattivel mordace 

Col chiostro che hanno a far le impure labbia, 

E quel sfogar contro di l« tua rabbia ? 

• 

Che Te ne pare , amico , di questo sonetto? che bellezte di 
lingua t che bei pensieri! cbe sode osservazioni! che purità di 
sentimenti ! Chancher gli venga ua’ altra volta ; gli è uno dei 
bei sooetli che gli sieno uaciii mai di quel cervellaccio ! Ma 
facciamo di grazia anche qualche noterelia a questo. 

E quando mai per lutto , o per letizia 
Vdistù angioli in del tuonar campane. 

Ob che bella interrogazione da farmi! Se lo Schiavo andtesa 
dal sig. conte Gozzi , dal aig. dottor Vettori , e dicesse: Olà, 
hignori miei , dove mai ha udito il vostro maestro fierni, che 
I cant possono spiritare, cbe t cimiteri t'impauriscono, e cbe 
gli elefanti aneh' etti hanno un dio damorei che credete me 
voi , amico , che questi valorosi poeti , questi ( permettetemi 
di cosi nominarli , eh* e’ sei meritano ) questi Bemi viventi , 
che credete voi , che 1’ uno e l’altro gli rispooderebbono? Oh 
doiiore Schiavo , quante mi aominci a puzzar di acioiae nei 
due primi versi : 
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T» eh» ri poco sai di lettre umane , * ' 

B di divine poi nulla hai notizia. ■ ' ' 

S) sì coacedo , che io so poco di lettere omene , ma forse 
un gioroo oc sapremo uo altro poco, e cosi saranno due pochi 
e a forza di pochi faremo un mediacre, che basterà; e per far 
più presto anderò a pregare prete Biagio , che me le iosegui 
egli , ma , per Dio , lettere divine, con sua buona pace , oou 
le. rado ad imparare da lui, quantunque egli abbia settanta e 
più aooi e sia dottore e saceidote, peichè quello, ch’e’siegue 
a dire in questo sone to, uon mi pare che sieuo lettere diviue. 

Scevro d’ ogni virtù , pien di malizia. 

Qui cominciano le lettere divine alla sua foggia; ma se e’ini 
dà questi titoli, perchè nel mio sonetto vi sieno cose, che egli 
creda nierìtevoii di questi encomi , io dirò con sua buona li- 
cenza , eh’ egli è uo asino , che non intende neppur le parole 
italiane; che il mio sonetto è inoocemissimo, e non scevro da 
virtù , nè pfen di cose maliziose ; ed è stampato con licenza 
de’superiori; e non mandato ad alcuno in una lettera orba. Se 
poi fuori del sonetto egli mi crede ancora pieno di malizia , e 
scevro d’ ogni virtù, io dico che dei libelli infamatori nou mi 
curo, che nella niia patria, e iu Milano, e in Maniova, e qui 
io Venezia , e dappertutto dote sono stato , sodo tanto cono- 
sciuto per un uomo affatto lontano dal miritanni questi titoli, 
che mi avvilirei di troppo a giustibcarmi iu qualche forma cou- 
Uo questo vile caluuniature , che tale egli è di professione : 
cb’e’io sia, ne toccherò qualcosa andando avanti. 

Se alla moda i piacer fai più cheH pane , 

Alla moda per te fien le puttane , 

Alla moda il piacer d' ogni nequizia. 

Seguono le lettere divine dello Schiavo. Ma quando mai ho 
io^ fatti i piaceri alla moda più che il pane ? Prete Biagio, tu 
se’ fuor de’ gaogheri , io metto i piaceri , gli onori , c la do- 
vizia fra le cose mondane , fra le cose vane , e dico che que- 
sta fanciulla giura loro eterna inimicizia per diventar patrizia 
degli angeli , cioè per amore delle cose celesti : e Biagio io- 
tende, che voglia, che i piaceli debbano e.-sere alla moda. Oh 
•he animale! Ma quale sciocca, quel bestiale couseguenza lira 
^li poi da questa sua falsa supposizione ? Alla moda per t» 
ficn le puttane ; dunque questo dottore in lettere divine noa 
csBosce altro piacere al mondo , che quel delle puUauc ? me 
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ne rslUirro eoo sua signoria molto reverenda : Jlla moda il 
piacer d’ otjni nequitia; meglio! io non sapeva, rhe operando 
ogni niquitosa cosa si avesse piacere: ma questa taniogia se la 
serbi pur latta per fè ; chè io'non desidero sapere in prova . 
s’e’dica il vero: non mi euro di questi suoi piaceri, e mi ron- 
tenierò per ora di stare sulla semplice poesia , e di chieder- 
gli , se quel piacere d' ogni nequitia, è frase pi etica, o pro- 
saica , e se è del Perù, o Toscana, parendo a me, che la sia 
molto pazza maniera d’ esprimersi. 

Quel eattivel che tira . e ta tirare 

Al nato , e al gatto tuo , Barelli , e al tatto. 

Si mettano in prosa questi due versi, e poi mi <i spieehioo 
di grazia ; che io non. li rapisco troppo bene. Quel cattivello 
( cioè amore ) tira, e sa tirare al naso, al gusto, e a| tatto. 
Che vuol egli dire . me*ser Biagio, con queste parole? Amore 
con r armi sue , rhe sono frecce , dardi , saette, qnadrella, e 
che so io , lira al naso, va bene ; il naso è una parte che <-i 
vede . e che si può far bersaglio d’ uno strale . d’noa , saetta: 
ma tira al gusto, e tira al tatto, cbe significa ciò? lo non in- 
tendo, signor critico, onde fatene far il commento da alcono, 
o fatelo voi. 

Se piace tanto , e te alla moda pare. 

Cioè se quel cattivello d’ amore piace tauto , e se pare alla 
moda ; chi gli dire . che amore paia alla moda , o non alla 
moda? Questi pensieri pazzi, e stravolti, e stranamente espressi 
SODO vostri , sìgoor Biagio molto revereudo, e non sono miei, 
e d’ altri che d’ uno sciocco pari vostro non possono essere ; 
leggete bene i sonetti altrui prima di criticarli , leggeteli al- 
manco tanto che ne li intrudiate. 

Perchè poi con la penna V hai ritratto , 

E 'I hai zi cantra te tritio e volgare , 

Clié mottri a chi noi ta , quel oÀ’ et (’ ha fatto ? 

Che I’ ha ritratto ? Chi 1’ ha fatto volgare ? lo non Pho ri- 
tratto, nè abbozzato, nè fatto volgare, nè latino E se mostro 
a chi noi sa quel eh’ ei m’ ha fatto , cioè, se dico ch’e’venne 
contro di me a sfogar ta sua rabbia, cioè, se usiiendo d> mr- 
tafora , dico , cbe sodo iuoamorato , cbe male è in questo ? 
£ forse strana cosa . o brutta il dire , che siamo innamorati, 
quando siamo giovani? Il Petrarca ( scr Biagio, rayatevi il 
cappello , che ho nominalo il vostro Petrarca ) , >il Petrarca 
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BOI r «fii detto mille Tolte , e io mille modi , che le ere 
nneh* egli T Se è mala eou il dire ebe siamo innamorati , il 
che per ora non si concede, almeno io grazia della somiglianza 
cbe bo in questo con Petrarca, il dottor da Este me la potcTS 
perdonare . e non con tanta pedanteria bia*ìmarmene. Quanto 
beale sarebbono le sardelle. sVfaeesae nn sonetto contro ogni 
giovane innamorato de’tempi nostri! Quanti volumi si vedreb* 
boo« nelle botteghe dei pizzicagnoli ! 

Te di givre , e di fatto 
Coglion dùeopri , e di padella in braco 
Cascando vai eoi tuo sonetto audace. 

Io sono coglione , percbd sono innamorato ; ma egli , che 
non è innamorsto , come diavolo fa ad esserlo tanto ? Di pa- 
. della in brace, avrebbe dovalo dire della padella nella brace, 
se voleva dire qne<to proverbio toscanamente ; ma il pnverac* 
ciò non lo poteva far entrar nel verso con quegli artiroli lun- 
shi una sillaba di più : e quell’ audace non è egli bello ? lo. 
che di giure, e di fatto mi discopro no eoglione ( signor dot* 
tur Schiavo , che bella frase '^! casco della padella nella b ra- 
re , cioè di UD male in un altro peggiore <col mio audace so- 
netto ; che vuol dir egli , che ? Oh che versi, oh che peoeie- 
ci, uh che lettere umane e divina/ 

Del cattivel mordace 

Col ehioetro che hanno a far te impure labbia , 

B quel sfogar contro di te sua rcdtbta ? 

Questo vecchio barbogio mi va facendo delie interrogazioni 
mollo belle. Mi ha già domandato . quando fu che bo udito 
suonar le campane dagli angioli, e penbé bo ritratto amore, 
c fattolo volgare, e mostrato quel cb’ ei mi aveva fatto : ed 
ora mi viene a chiedere , che hanno a far le impure labbia 
d' amore col chiostro e il suo sfogare contro di ine la sna rab- 
bia ; ed io ho non ho mai sognato d’impure labbia, nè ho mai 
detto, che abbiano che fare col chioslro.Ma lasciate un poco, 
abe io interroghi anche un poco lui , e gli chiegga chi gli ha 
imnrestaio quello epiteto di mordace ad Amore : o ser Biagio, 
ehi ve 1’ ha Imprestato quel beU’epiteiu ? Chi vi ha inseguato 
a fare di settantadue anni de’ sonetti mollo peggiori di quelli, 
che io ho fatto di vcnl’ anni ? Quali lettere divine sono le vo- 
stre ? E poi continuando le interrogazioni gli chiederò : chi vi 
ha insegnato , molto reverendo , a scriverli delle lettere orbe 
piene di tante infamità , e sciocchezze T Che vi ha fallo il Ba- 
relli . che lo chuoiat: scevro U’ ogni virtù, e picuo di mala- 
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d«rm« eoa omo loi ) e di lei, o ietto litri. Fatti eho io ebbi 
i eonvenevoti con tutti tni posi a sedere a ficeia a faccia al 
molto rererrado prete, e cavata fuori la lettera orba : Sigoorr, 
dissi . ve 00 voglio raccontare una bella, ed anche, vossigooria» 
signor dottore Schiavo , ai compiaccia sentirla, ella , che s’io- 
tende di queste cose di poesia. Caro il mio dottissimo signor 
dottore , vediamo un po’ insieme , se potessimo conoscere allo 
stile l’autore di certi versi, che stanno scritti in questa caru. 
Il buon vecchio , sentendo intuonare questo salmo , e gii in- 
duvinaodoai il gloria, cumiuciò ad impallidire, e a stringere lo 
labbra , e mi volle dire non so che paiole d’ un mio amico , 
che gli aveva scritto ds Roma : ma la voce gli tremolava in 
modo , che nè Farinello, nè Salimbeni non fecero mai più trilli 
di que’ eh’ e’ fece , dicendomi quelle poche parole ; ed io, che 
non voleva per allora quella solfa, e che non mi voleva lasciar 
interrompere, interruppi lui , dicendo : eh già lo so, già lo so, 
che queir amico le ha scritto; ora seols aoch’ ella, signor dot- 
tore • quello che a me viene scri’to in questa lettera, e s’ap* 
parecchi a darmene il sno parere come istanlemeute ne la pre- 
go ; e qui fatto un pochino di |ir<’ambnlo, feci ricordare alla 
brigata, siccome io per due volte aveva detto , che quel mio 
sonetto ree monaca, che cominciava Angioli tanti ec era cat- 
tivo, e che io ne teneva conto : ed avendo quasi tutti dato, 
che se ne ricordavano beniss mo , che io aveva detto quelle 
parole, soggiunsi: or bene, signori, sappiate, che quel mio so- 
netto è qui in questa lettera, trascritto a sillaba per sillaba , 
e di sopra più vi ha uu altro sonetto di critica al mio , che 
è un capo capone d' opera . come voi tutti sentirete : drizzate 
gli orecchi, eh’ io leggo. E letto eh’ io gli ebbi entrambi, o si- 
gnori, dissi che ve ne pare ? E ella, signor dottor Biagio, mio 
podron venerato, che ne die’ ella di questo critico tanto dotto 
in lettere umane e divine f 11 dottore non aprì bocca, malgrado 
le mie replicate i<<ierrogszioni assai cuculievoli ; ma gli altri 
( eccello il cherichetto dello Schiavo , che quiSto asinelio non 
conia ) mi fecero istanza che io lo rileggessi , ed io fattomi 
da ca|o e rilettili entrambi , feci sopra 1’ uno. e sopra l’altra 
alcune annotazioni poco più , poco meno ne’ termiui rhe vi 
scrissi nell’ altra , e quando io ebbi finito, tutti della brigata 
( eccetto il dottore, e Io scuolarino , questo s’iulendc ) inco- 
minciarono a dir cose di funro Contro I’ autore di quella rri- 
lica, e chi gli diceva , oh che bestia, e chi, oh che ignorante, 
ed altri, oh che becco con FeSe, e altri oh che viso di ecce- 
tera , e vi so dire , rhe per due ore si andò dietro cantaudo 
tutti a coro questa canzone. E si vede bene, che costui è un 
dottore de’ miei... cosi diceva nno. poiché, invece di prendere 
a criticare alcuna delle rose dal Barciti fatte iu età più matura, 
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zia , amatore delle fiuttane, d'ogoi nequizia, e coKlione. signor 
Biagio mio? Egli non vi ha fatto sinora nè ben, nè male, anzi, 
da che vi conosce di vista, per amore d’ un certo accademico 
da Belvedere, che è suo e vostro amico . sempre vi ha usalo 
ogni possibile distinzione, e civiltà : sempre ha rinchinso ia 
«è quel disprezzo che aveva de’ fatti vostri : non vi ha mai cri- 
ticato un sonetto, per quanti se ne sieno lel'i da Menegazzo : 
non ha mai cuculiato (|uelle vostre magre leggende in dialoghi . 
benché uè abbia sentito dir male più di quattro volte da al- 
auui vostri poco amorevoli ; e quantunque in que’ vostri so- 
netti iu morte del Lazzarioì uoii ve ue abbia uno di buono . 
tuttavia si è cuutcutHto di conoscerlo . e non I’ ha detto ad 
alcuno : ed anzi ha lodato, e detto contro la verità , e contro 
il suo sentimeuto che aie e poeta, e prosatore bravo ; e voi io 
vece d’ essergli obbligato delle civiltà usatevi, e delle lodi da- 
tevi , voi gli scrivete delle lettere orbe, e malvage, e da bric- 
cone verbo , visu, et opere. Seguile, seguite, signor dottore, a 
scriverne delie altre, a fare di questi sonetti , a calunniar la 
gente in parole, ed io iscritto , e di questi sonetti fatene pnr 
uno ogni mattina prima d’ andare a celebrare ia vostra santa 
messa , che cosi vi farete sempre più conoscere , e per quel 
gran dottore, che vi spacciate , scienziato in lettere umana e 
divine, e per un uomo onesto, degno dell’ amicizia, e della sti- 
ma di tutti i galantuomini, e quel che è più, per un dabbene 
e santo ed asemplarissimo sacerdote. 

.Via questa lettera, amico carissimo è già soverchio lunga , 
onde mi riserbo dì scrivervi l’ ordinario vegnente il resio di 
questa storia, e intanto addio.. 

Di Veneùa addk 2 settembre 1747. 

LETTERA SECONDA. 

Ora, che vi ho detto 1’ oltraggio che mi ha fatto prete Bia- 
gio, sentite mo la piacevole vendetta, che ne ho fatta io ; ma 
sono certo , che non vi farà tanto ridere . quanto vi avrebbe 
fatto ridere, se foste staio presente alle due commedie. che mi 
dispongo a raccontarvi. Oh se vi fo^te stato, vi so dir iu. che 
anche voi vi sareste scompisciato dalle risa, come hanno fatto 
alcuni che vi furono presenti. 

Quando io ebbi ben bette squadernato il sonetto criiico . e 
futtolo squadernare da alcuni, come già vi dissi iteirulira mia, 
e che d$ tutti fu roncliiuso, che era sicuramente dello S< bia- 
vo, la sera segtiente me ne andai alla bottega di Menegazzo , 
dove trovai la solita conversazione dello Sihiavu, e d’ un suo 
cbcridielio, che si chiama Zdua.i ( il quale iiiaugia, c bee, e 
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e di quelle delle quali egli dà copia a dii oe vuole, va a pi* 
aliare un suo vecchio soueao , già da lui, anche più del do- 
vere, battezzato per cattivo e da oulia; e fra gli altri sua ec- 
t • lleoza il signor Daniele Farsetti disse : oh io me l’iudoviao 
etti è costui', gli è un certo impostore, il quale va sempre in 
traccia del malanno , e si vuole immortalare a forza di farsi 
scriver contro da questo e da quell’ altro , e vuol dir mal di 
lutti , come il suo santo padre Areiiuo ; ma soggiungeva it 
Marceliutlo , il poveraccio è molto più ignorante , come è più 
bestia dell’Aretino, il quale almeno aveva in mezzo alla sua 
ignoranza , un po’ di brio, un po’di vivacità, -e gii riusci pur 
talvolta di far qualche cosa di mediocre: ma il oosiro rritico, 
che anch’io conosco l'asino agli orecchi, maladeiia quella cosa 
mediocre che gli è mai venuta fatta. E il Fiureutiuo saltava un 
tratto tratto anch’egli, e andavagli sfibbiando dei suoi ribobo- 
li , che la era cosa da morir dalle risa. In somma, amico, ne 
furono dette tante , eh’ e’ ve ne ne sarebbe da far un libro. 

Ora voi iinagiuaipvi , quale piacevole cosa poteva essere il 
vedere roesser Biagio con le labbra cucite, siraiunir gli occhi 
addosso al suo povero scuolariuo , che anch’ egli imiiaudo il 
suo veoerandissimo maestro, non apriva bocca. Imaginatevi un. 
nomo di mediocre statura, con una pancia sutScieuteineuie pin- 
gue ; un mostaccio largo , e rotondo come un inelloiie ; due 
occhìacci larghi , biaochicci , cisposi e foderati di prosciutto ; 
uu nasetto a ogni poco increspato sul mezzo; due guaucie strac- 
che e cascanti sotto le inandibule delie ganasce; uu labbro di 
sotto alquanto rovesciato in fuura ; un capo assai gtierniio di. 
capegli mezzi neri , e mezzi bianchi , c mezzi giallognoli , e 
ritti ritti , e distesi distesi , con un toiale di ceffo , che giu- 
rereste preso io prestito da Merdoeat R tbbino ; imaginatevi , 
dico , una Ggura con tutte queste belle parti in un uomo di 
seltaot .1 due anni , ed eccovi tale e quale sputato sputatissi- 
mo il dottore prete Biagio Schiavo da Este. Imagiostevelo poi 
in mezzo a cinque, o sei giovani tutti collo scilinguagnolo molle 
ben rotto , che lo proverbiavano, e lo strapazzavaoo e lo tra* 
figgevano senza misericordia sotto nome dell’Incognito critico, 
e poi giudicate , se la era commedia veramente da ridere. Oh 
che increspamenti di naso ! oh le strane bocche , eh’ e’faceva*. 
11 ritratto del suo Zanni non monta il pregio di farvelo; basta 
dirvi, che ha un visetto stretto e bislungo, quattro capegli ros* 
sigai , e una bsonomia da stolido , e da spaventato. Dopo di 
aver riso a crepapelle , e di aver fatti stare zitti zitti un paio 
d’ ore il maestro , e lo scuoiare , la compagnia si disciolse , 
ed angurata da me , e da quslch’aliro, molto ouealievolmeote 
la felice notte al molto reverendo Schiavo , oguuno se it’audo 
pei fatti suoi. Ma la noa fu naca bulla qui la coouiiediaf sa- 
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pvle. Ob ci testa ancora il piò belle da raeconure ; leggete , 
leggete , che sentirete. 

il seguente giorno io incontrai il signor Adamante Martinrl* 
li , il quale mi ebbe appena redolo, che cominciò a gridarmi 
a quanto n’ aveva in gola : Olà , olà , compare , lo sappiamo^ 
il nome di quei tartaro , rhe ti he scritto , e mandato nella 
lettera orba il sonetto contro.- Sai tu chi egli è , lo sai tn ? 
Oh eorapare, non te’l vo dire, se oon mi preghi: iodovinalo, 
t« lo do alle tre , allo quattro , alle quarantaquattro. B avre- 
mo noi a far venire l’ astrologo Rosarcio , rispos’ io? Dooqtie, 
disse il Martinelli , chi credi tn , eh’ c* sia ? ed io ; oh gli è 
barba Schiavo ; ci vuole il cannocchiale per distiogoere que- 
st’ asino agli oreei hi come diceva quell’ altro ? Cosi lo colga 
pnre il morbo , come gli è egli , rispose il Marlioelti ; ma tu 
Baratti , come lo sai tn ? Già te I’ ho detto , rispos’ io , ugli 
•recchioni ho conoscioto l’asino; forse che quel sonetto non è 

10 quello stesso asinesco stile dell’altro suo poesie? Ma tu , 
Martinelli , che non hai visto, cred’io, il sonetto critico, come 
sai tu, che gii è di prete Biagio? Se non l’ho veduto io, disse 

11 Martinelli, lo ha ben veduto nn gentiluomo, a cui Io Schiavo 
le ha letto prima di mandartelo, e qaantaoqne quel gentil no- 
mo io sconfortasse a non far tal eo^a , ha saputo ( e me i’Iia 
detto non ha mezz’ora ) che te l’ ha mandato , e che aozi irr 
sera gli avete dette le sue alla bottega di Menegazzo. Cosi hiì 
disse il Martinelli , e mi nominò anche il gentiluomo, che io 
non posso qui nominare in iscritto , perchè sendo ora questo 
cavaliere in villa , non posso chiedergliene licenza. 

Quando io ebbi questa ootizia , andai la medesima sera al 
caffè , e lo Schiavo puntuale , come no creditore, ebbe' corag- 
gio di lasciarsi trovare nella solita compagnia ; ma non andò 
a Roma a pentirsene , perchè io rivolgendomi sogghignando a 
lai : oh signor dottore dabbene , gli dissi , oh io l’bo saputo 
il nome dell’antore di quei sonetto di ier sera: non l’bo deti’io. 
ch’io lo conosceva quel babbione, signor dottor riverito; gli è 
proprio quello eh’ io supponeva ; I’ ha detto sua eccellenza; il 
signor tale ( e lo nominai ), e questo sciocco non ai è vergo- 
gnato di leggerlo ad un gentiloomo, e farsene bello, e di dire 
aoii, che non si curava, che si sapesse anco chi ne fosse l’ou- 
tore. 11 povero prete, sentendo quel nome, venne di cinquanta 
colori , s quantunque fosse d’ agosto , cominciò a tremare , 
come ehi è assalito dalla qoartaoa , e battè i denti pel brivi- 
do, Beo si faceva forza per nascoodere la sua confasiooe; ma 
Cimabue , che aveva gli occhi di panno , gllel* avrebbe villa 
scritta io sul viso. Cosloi , ripresi io , costui è un certo scr 
••tale , signor dottore mio caro, il quale, già sono tleuiii a»- 
tt», essendo io in MiUno, se la voleva prendere con me, per- 
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«hè io «Tera costretto Balestrieri, per onore della sua raècolia 
del Gatto , a non ri cacciar dentro un tal laaritsiino sooet n, 
ebe costui arerà mandato ; dico, che sin d’aliora e’se la rolla 
prendere con me ; poi , per cousiglio di quell’accadeuiico Bel- 
vedere , già menzionato, pose le pive io sacco, e^aon ne fece 
altro ; e mi ricordo, che mentre aucor bolliva quella faccen- 
da , io in un capitolo ad un mio amico , scrissi alcuni pochi 
terzetti io lode di questo pedante , signor Biagio mio , che lo 
rappresentano multo al rivo. Seota, senta, signor dottore, quei 
terseUi, che le so dir io che son belli, e fanno atolvo al pra- * 
poeito , a son questi : 

Egli mt viene una stizza beztiale 

Quando taluno la giornea a’ allaccia , 

£ sputa tondo , e tn sucoa non ha sale. 

Conosco «n uom , che cerea , e si procaccia 
Le brighe , e comperandole a contanti 
DsU’ Aretino va Su per la traccia. 

Costiti si ticn sempre il Petrarca avanti , 

£ col eueehiato te lo sgrana in ^uiaa , 

Ch' c' può in bigoncia montar co’ psdanti. 

Di tosco . a greco porta la divisa ; 

Pfella toscana lingua granchi prende , 

Ed io OM ne smascello dalle risa. 

La greca , che a ritagli compra , e vende , 

La trascrive da Pindaro , e da Omero : 

B quando poi 1’ ha scritta, non P intende. 

Ecco il vero ritratto di quell’asiao. Signor dottore, ebe gliene 
pare di questi lerzctii ? Questo è ben altro , che nulla , che 
scevro , che giure , che lettere, ah 7 U senta di grazia nn'al- 
tra volta , che , torno a dire , fanno al proposito; e glieli re- 
plicai , c i circostanti me li fecero poi dire di nuovo, ed egli 
uccra , e le risa erauo grandi; e chi diceva: vello vello qoel 
pazzo chiovator del Petrarca; anch’io da questo ritrailo lo co- 
nosco. Oh inaladetto, gli è quel catiabrigue, che ha poco meno 
che rovinato un buon uomo di stampatore qui di Venezia, cIm 
gli stampò per sua disgrazia due tomi di ooiosiasimi , e pe- 
duntcschissimi dialoghi , comprali da pochi, e letti da oessu- 
no : oh che pennellate ! Ha no , ioterroftrpeva un altro; mao- 
esDo molte ause a qnesto ritratto , bisogua dipingere ancora 
quella sua natura di mulo , thè lo fa tirar ceUi ad oguuno, 



Digilized by Google 







fhe gli passa vieioo; voglio dire, eh’ e’ la vuole con tulli. Se 
la prese già col prevosto Muratori, il quale però non gli volle 
far 1’ onore di scrivergli contro , e cosi fece anche il Faecir»- 
laii da Padova, e cosi la buona memoria dell’abate Verdaai. 
e cosi il tale , e cosi il tal altro , e chi uoo , e cni vd altro 
oc nominava, ^uu vi fu altri che gli scrivesse contro, ebe un 
certo fraticello con certi suoi nuovi pesci d’ amici veramente 
suoi degni rivali , che come lui , lauto sapevano di poesia , 
quanto i porci di lavar i bicchieri; e fu bulla cosa, per alcuni 
aulii vedere costui, e il frale darsi mazzate da cechi alle spese 
De’ loro svuniiiraii stampatori. Fiauo , ripigliava nn altro, an* 
«he il Facciolati fece la pane sua, non con iscrivere,' no; ma 
Mbbeoe con gli sgherri, da'qiiali fu condotto in prigione come 
«in furfante. Guarda pazzo gusto , di farsi cacciar in prigione 
per iscrivere delle cattive ottave ! E > he dite voi , diceva un 
altro , di quell' altra castronaggine della Ropelteide, cioè quei 
sonetto , da lui cosi ioiiiolaio, con una lodacela di tante ceu- 
iioaia di versi contro quel cnsiiano di don Domenico Ropelli'f 
Guarda coolro chi andò a scriver versi ! c >otra uno che non 
ba mai saputo a’ suoi di , cosa sia poesia. 

Questi furono a un di presso i discorsi che gli si fecero in 
sut VISO quella sccooda seta : e si parlò , come vedete , cosi 
chiaro , che non era punto bisogno uominarlo, perché ognuno 
conoscesse , che di lui a Ini si parlava, ed egli, e ii suo pc> 
conuo ouQ belarono punto ; e quando fummo stanchi di pe- 
starlo , e di ridere , ognuno In piantò, e lasciollo coi Zanetti 
a mordere i catenacci a suo bell' agio , e a maledir I’ ora che 
aveva fatto il sonetto. Noi uscimmo lutti, motteggiando luua- 
via e ridendo , della bottega , nella quale egli non si lasciò 
più vedere , imperciocché sparsa la fama di queste dne comi* 
ebe scene fatte a sue spese , ogouno gli rideva sul viso, sino 
a’ garzoni del caffettiere , quando il vedevano passar di colà. 

Che ne di dite , amico , di questa mia leggiadra vendetta ? 
Parvi egli, che si, potesse far meglio? Ma basta per oggi; non 
to’ scrìver altro. Con un’ altra saprete alcune altre coserelle 
del nostro eroe su questo medestmo argomento, lutaato state 
sano. 

Ft Fenezia addi 9 (ambre 1747. 
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tinnì nui. 

Spanui per TeoeiU in pochissimo tempo fnesta faeeende, 
o mostrata da più di dieci , moni , più che dall’amieixia loro 
por me. dal puro amore della verità, inOaita l’igaoraoca dello 
Sebiavo , e di più la sua bricconesca maniera di procedere e 
xeeo la (avola di molti e di molti, che gli andavano a ridere 
sol viso sino in piana Sammoreo, e a rallegrarsi eorbellevol- 
mente seco del piacere , che avevano di conoscerlo , il buon 
prete Biagio ai dispose in qualche modo di rifarsi, e eominciù 
« ronure intorno alla botteghe di caffè, e a dir male de’fatti 
miei , accusandomi , fra i’ alue cose , d’ aver io umicizia col 
Petrarca , e che io sapeva ben 1* arte di canzonare qualche 
poco in prosa , ma che al suo sonetto non mi sarebbe mai 
«iato 1’ animo di rispondere , non sapendo io , la che eonsi* 
ssesse il vero stile beroiesco, io eii egli me Taveva fatto. Ob 
povero Berni , oh il bel seguace , che la hai 1 Ibi, ahi, ahil 
ahi! e quel fusto di quel suo 2anettiao con quella sua vocine 
piccina e tenerina , ancb’ egli sodava dicendo : oh sono cicale, 
cicale, e la vogliono pigliare col molto reverendo mio signor 
maestro , e non si ricordano , eh' egli è nna bestia , quando 
e* si caccia fra le diu quella penna , e eh* e* eomineia a seri» 
vere : Dio ne scampi i cani , quand*e*ai fa a aetùceberar car* 
ta , che de’soneiti ne fa quaranta il giarno, e tatti eon qoat- 
Uocenio versi di code ; si alia Ce* . eh* e' li fa , e li sa fare ; 
a quello , eh* e* fece di critica ai Baratti , io sono stato testi> 
monto di vista , che lo fece ia men che non si dice amen , 
• poi io Io trascrissi di. mia mano insieme eoa quello del Ba- 
Rtii. e poi il maodamna» ia una lettera ad uà amico lontano 
da Venezia, e lo pregammo di mettore quella lettera alla po* 
sta • ed il Barelli se 1* ha avuta : ed ap^na 1* ebbe , non so 
come diavol mai abbia saputo fare, è venato francamente da 
Menegtzxo a canzonare il molto reverendo mie signor maestro, 
e parlava tanto chiaro, che sin io m'accersi che parlava di lui, 
quantanque non lo aominaase per nome, e gli disse, e gli fece 
dire da più d' uno della compagnia e asino, e bufolo, c peg- 
gio ; c il molto reverendo mio signor maestro mi toccò eoa 
un piede , che io ucessi ; c certo quei Beretti, non mel sarei 
mai pensato, non so come abbia fatto a indovinar coai subito 
che il molto reverendo mio sigoor maestro era Tantore di quel 
stretto. Ma il Baretti ha bello a conoscere gli stili , che il 
molto reverendo mio signor maestro ha settanta due buoni an- 
ni , o va pe’ settanta tre , ed il Baretti ne ha , cred* io , ven« 
liMtta , o ventotto , onde nuu si può far paragone della poe- 
sia deir ano con quella deli’ eliro , • selameoie dagli anni si 
tMMTTi nosTd lan, roh» U, 15 
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vede cbiaramenle, che il molto re.f6rcndo mio signor maestro 
debb’essere tre volte quasi unto poeta, icome lui, avendo (juasi 
tre volte laoti anni, come lui. * 

In questa, o poca diversa miniera undava lo aeuolacioo se- 
condando il molto reverendo suo signor maestro , e perchè la 
schiera degli sciocchi è ioliniia , trovò pure alcuno ne’ primi 
giorni, che gli prestava orecchi; e che gli menava baooa 
quella gran ragione de’ settantrè anni ; ma noiate in pochi di 
quelle buone persone che gli ascoltavano, a forza di replicare 
sempre la medesima caoiileoa, U prete Biagio si risolvette di 
far qualche altro tentativo per racquistare quell’onore ch’egli 
aveva perduto, s’ egli è pur vero eh’ è n’abbia avuto mai. 

Se ne andò dunque dal sig. cappellano della chiesa san Gallo a 
pregarlo. eh’ e’dicesse una parola al piovano di san Pateroiano, 
poiché S- Pateruiano è la chiesa, in cui serve il signor Lionardo- 
Uarcellotto.e la parola, che lo pregò di dire al sig. piovano, era, 
che interponesse e 1’ amicizia , e l’autorità sua presso il Mar- 
eelloUo , perchè cessasse dal canzouarlo , avendo sempre , di- 
ceva Biagio , sempre mostrata altissima stima del medesimo 
Marceilotto , e parlato cou lode delle sue poesie toscane , e 
latine : je che non bramava d’ essere stuzzicato e deriso , od 
obbligato a dover pigliare la penna in mano , perchè quando 
•’ la pigliava, bnoua notte, gli si oscurava la mente, « per- 
deva la ragione. ( Qui diceva il vero il selvalìcu dottore ia 
lettere divine; basta leggere il Filalete, la Ropelleide, U Fae- 
ciolaleide , e 1’ altre cose sue, che iiniscouo in etde ). Ma il 
signor cappellano di sao Gallo, e il signor piovano di san Fa- 
teroiano , inteso da MarcelluUo , come la bisogna slava , non 
vollero più ascoltare lo, Schiavo ; e come uomini di senno, « 
some veri religiosi , altamente lo biasimarono , e il povero 
Schiavo s’avvide, che oeppur questa non era buona via, mas- 
simamenLe quando intesero la risposta data alla presenza di- 
moltissime persone dal Marceilotto a que’dzie religiosi; la qnai 
fa eh’ egli nou golameote aveva sempre avuto tanto in dispre- 
gio lo Schiavo , che non area mai voluto iacootrac amicizia 
eoo esso lui benché il lodasse ; ma che da quest’ ultimo so- 
netto al Barelli era mosso a pregarli entrambi di dirgli , che 
non solamenie avrebbe continualo ad averlo in quel dispregio 
eh’ e’ meritava , e per un solenoissiipo ignorante pedante, ma 
ancora per peggio che un pezzo ,d’ asino senza creanza e che 
sa questi due punti sarebbe sempre stato disposto a 'scrivere 
il panegirico dello Schiavo. ^ 

Pochi giorni dopo quesl’altro piccolo intermezzo, Io Schiavo 
andò a far visita ad un altro religioso ; e perchè il dente gU 
doleva , gli corse tosto su colla lingua , e volle cominciare a 
ioCuocchiarlo eoo alcune delle sue solite palpabili bugia ; uta 
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'arerà che fare con uno , che oltre' sir esseré iitt aótné dab-' 
bene , era anche ralente poeta, e conoscerà molto bene il ca- 
rattere di prete Blagio.e di sopra più era molto bene informato* 
del suo furfantesco tratto ; onde con una dolcezza, che fr ana 
particolare e che è infìnita , cominciò a fargli una predicbida 
da missionario , e soaremente gli disse , che le lettere , ed r 
sonetti sporchi ed iogiuriosi ooo gli' parerano punto da lodar- 
si , e che malissimo si conveoiva, giusta il' suo inteuderfr, 
un nomo con un piede nella sepoltura , e coll' altro soirorlo,' 
e molto meno ad un sacerdote il peusarne , non che lo scrr- 
reroe , e mandarne a’galantuomini: e che lo consigliera anzi 
a procurare di- spegnere fi fnoco, prima che Cosse grande, con 
qualche scusa: che uon solamente, cosi facendo-, avrebbe l'atto 
il dorere d’ un uòmo onesto , il quale quando ha la disgrazia 
d’ errare , non dcbbe vergognarsi di confessare il suo errore , 
e chiederne perdono : ma che ne arrebbe arnto ancora conso- 
lazione air anima nell’ ora della morte sua , che stante la so- 
rercbia aranzata età noU poterà troppo essere lontana. E come 
potete rof , caro il mio srignor Biagio , gli soggiungeva, farvi 
a celebrar la messa ogni giorno con di questi agnasd^i sulla 
coscienza? Io mi vergogno di dirvi quello che vi dico, essendo 
voi tanto piò tecchio di me, e che a' voi toccherebbe il far la 
lezione a me, e non' a me il farla a voi; ma giacché la mala 
sorte mole ,<chq roi ne abbiate bisogno , ricevetela, ,4i buon 
animo , fatevi Cbtaggio , e rifWrafe 'i'enme già r.vi .dissi , con 
qualche scnèa o in voce e in iscritto al male che avete fatto , 
che io non ci veggo altro mezzo nè via per acchetare questo 
vespaio troppo inconsideratamente da voi stuzzicalo ; e quello, 
che più imporla, per acchetare la vostra coscienza, che io sup- 
pongo non' possa essere troppo tranquilla , dopo d’aver cosi a 
sproposito detto in qual sodettn quello che non dovevate nfr 
potevate mai dire- 

Questo fu il sermoncino, che gir fece quel suo e, mio dab- 
bene amico; ma rostinato vecchio peccatore gli voltò le spal- 
le , borbottando che sapeva tante cose del Bareni , che ne 
avrebbe avuto da scrivere sei tomi in foglio, e che gli avrebbe 
tosto fatto sentire altro che lettere orbe, e sonetti sporchi ed 
iDginriosi; scese le scale, sbuffando e giltando fuoco dal naso 
e dalla bocca , infnriato come un asino di maggio. 

Staremo ora ad aspettare qne’ sei tomi io^fogKo , che pro- 
babilmente saranno dialoghi conira i fatti miei. Questo certa- 
mente sarà un gran regalo , che il dottor da Este farà agli 
amatori delle lunghissime, lunghissime, lunghissime leggende, 
e li forbiculari non mancheranoo piò in eterno, se il suo buon 
genio fa che e’trovì uno stampatore in qualche parte del mon- 
do, che gli' stampi' questa sua famosa futura opera, nella quale 
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BOD ti dimeatickerà fn le altre eese di porre in boeea agfin 
lerlocntori, o sia a’dialogbisti un verso di Petrarca ogni quat- 
tro parole, e qui, giacché mi viene noiniosto Petrarca f giùl 
cappello, prete Biagio, che qui è Petrarca uu’altra volta), egli 
bisogna, che io vi dica che questo pauo lodatore del Petrarca 
va gracchiando , che io sono nemico di qnel gran poeta, per- 
chè alcuna volta , che io ho parlato o seco , o con altri del 
Petrarca, ho detto, come diré sempre, che in Petrarca v’baono 
da’ pensieri , e delle frani , e de’ varai, che io ho per cattivi, 
come sarebbe a dire t 

B mia giornata ho co’ Mtoi pii fornita. 

lo triti' onda. 

Dai pianto di' aha mai Iv non sa* sa$io. 

Con r aura da’ totpir. 

Tal (P artnaUi totpir eondwe tttulo. 

Obblio nell* alma piove. 

JJ* ogn* altre dolce , a tete al fondo bibo. 

Io chiedere' o teampar non arme , ansi ali. 

Tal che infiammar devria P anima tperUe. 

JH peneier in peneier , di monte in monte. 

Fra la epiga , e la man qual muro i metto. 

Dolce del mio peneier ora beatrice. 

' Fior , froniP , erb * , ombr * , antr ’ , ond* , aure ioaoi. 

Ogni tmeraldo avria ben vinto e ttaneo 

Amor , che a' tuoi le piante , a i cori impenna. 

B duro campo di battaglia il letto. 

B Laura mia co* tuoi santi atti ichifi. 

Con le ginoeehia della mante inchine. 

Se amore , a morto -o,. jd qualche ttroppio. 

Chi vuoi far d* Elicona nateer fumé. 

Questi versi di Petrarca verbigrazia, e non pochi altri della 
stessa lega sono troppo palpabilmente , o stracchi, o affettati, 

0 viziosi nella espressione , o falsi nel pensiero, o che so io, 
e ad altri non possono piacere , se non ad slcooo ignorante 
leggitore di qnel poeta: e lo Schiavo, che si spaccia tanto pe- 
trarchista , è veramente un ignorante leggitore , ed imitatore 
del Petrarca , se imitatori chiamar debbonsi , anzi che ladri, 
quei che rubano i centinaia di versi ad no autore per cacciarli 
nelle loro mal cocile poesie , come fa egli , che non sa fare 
un sonetto, se non vi ficca dentro, o per amore, o per forza 
almeno almeno un verso del Petrarca; e manco male se il fa- 
cesse più di rado , e se sapesse scegliere il molto buono dal 
poco cattivo del suo assassioato poeta ; aigoor no , e’ va pro- 
prio a cavar foor uno de’ peggiori versi del Canzoniere , e lo 
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appicfa collo sputo agli altri suoi, che per lo più non hanno 
che fare con quello, perchè sono d’ uoa altra sorte di cattiva 
poesia sua particolare, e mi ricordo d’aver già veduto ia due 
de’ suoi sone:ti quel verso citato di sopra 

Con le ^inocchia della mente inehine : 

tanto questa sguaiata metaforaccia gli è piaciuta, che due volte 
1 ha voluta rubar al Petrarca. Questa maniera d’ imitar quel- 
1 autore , ed i suoi cattivi versi , è quello che io non appro- 
vo ; chè le bellezze del Petrarca, se qui fosse il luogo, molto 
meglio che messer Biagio io sapre’ notare , e molto meglio di 
lui , e piu a proposito laudarle; ma egli mo vorrebbe, che sì 
lodasse tutto , e per questo mi va spacciando nemico d’ uu 
poeta da me avuto w quel pregio . che merita. Su questo par- 
tuolare io potrei ancora soggiungere, che io sono scuoiare d’uo 
miracoloso amator del Petrarca , il quale me ne fere sin dai 
primi miei anni gustare le bellezze, e scoprire i non pochi nei, 
benché poi pochissimi sieno in. paragone delle moltissime bel- 
lezze; e potrei anco dire, che e in verso e in prosa io ho lo- 
dato Petrarca, per sempre più mostrare, che Io Schiavo mente 
per la gola, quando dice che io sono nemico del Petrarca. Non 
voglio però portar altre prove di questa sua maligna poetica 
calunnia . perche basta leggere le cose mie sieno in verso 
sienc) in prosa, per esserne chiaramente eonvinio; parlo di chi 
ha slodiaio lettere toscane , e se n’ intende veramente; e non 
p.irlo di que balordi, che sentendo a rimenare timo di Petrarca 
dallo Schiavo, credono lo Schiavo un buon petrarchista, e seu- 
undo me alcuna volta criticar qualche verso del Petrarca • 
benché nel medesimo tempo io poi lo lodi , mi vogliono pur 
credere nimico di quello autore, quando lo Schiavo il dice lo- 
ro. Ora lasciamo .1 Petrarca da una banda, e torniamo allo 
Schiavo, contro del quale, se io volessi scriver prose o ver- 

i! r» ® T ne’ sei tomi' in fo- 

glio. Oh la bella storia si farebbe, raccontando a minato da 

quanti luoghi fu cacciato come un iriaio per quella sua lin- 
guaccia maldicente, e per quelle sue non meno sciocche che 
bestiali poesie , che gli hanoo guadagnata la malevolenza e 
I odio di tutta la gente veramente dotta e dabbene; e se vo 
lessi poi metterlo in r.diculo I non sarebb’ egli un beiParco- 
nienlo d un capitolo alla bermesca , i| lamento che probabil- 
mente e faceva nella prigione, dove il signor Facciolati lo fece 
stare tanti di a pane ed acqua? E se io volessi farmi imiiaiore 
del suo mal costume, e sinvere sporcamente, come egli è so' 
pouebhe e’ dire qualche galanteria aopra 
quella frasca roerdusa deb suo Zauelliuo , che itiangia, bee; e 
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dorme seco lai? C potrei cavar fuori aoch’io su questo pani- 
colare, delle belle erudizioni greche, che forse farebbono più 
al proposito, che noi fanno que’ tetti greci, che egli va citando 
di qua e di li, veramente da pedante, come egli è, per ispac* 
ciar sempre l’erndito appresso griguoranii; ma viva pure quie* 
to, e dorma pura tranquillo le sue notti, che io non gli scrivo 
per Dio un verso contra , s* ei me ne prega , che io non vo* 
glio immortalare di questi gaglioffi animali. Addio, amico, 
addio. 

PIltB DII. TOKO SBCOMBO. 
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